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inis€e  col  presente  volarne  la:  mia 
edizione  degli  Opuscoli  di  Plutarco, 

nella  quale  ho  cercato  di  adempiere, 

• * * 

per  quanto  è stato  da  me,  tutto  quello 
ch’io  aveva  promesso.  Debbo  nondi- 
meno pregare  i miei / Lettori  di  con- 
donare a circostanze  indipendenti  dal 
mio  arbitrio  alcune  deviazioni  dall'or- 
dine  e dal  disegno  proposto  tiélla  pri- 
ma prefazione:  perchè  non  era  pos- 
sibile prevalére  tutti  i casi  che  si 
potevano  attraversare  nel  corso  di  , 
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cinque  anni  ad  un’opera  alquanto 
voluminosa , e dove  le  materie  sono 
tante  e si  varie. 

Il  mio  voto  era  principalmente  di 
presentare  all’  Italia  un’  edizione  degli 
Opuscoli  di  Plutarco,  la  più  com- 
piuta che  si  potesse;  ed  ogni  discreto 
lettore  vorrà  confessare  ch’io  non  ho 
tralasciata  nè  diligenza  nè  spesa  per 
recare  ad  effetto  questo  divisamento. 
Però  nel  corso  dell’opera  e in  que- 
sto volume  principalmente  s’ incon- 
trano parecchi  trattati  che  non  fu- 
rono mai  voltati  nella  lingua  italiana. 
Tali  sono  il  libro  di  Frammenti , e 
i trattati  dei  Fiumi , della  Nobiltà , 
dei  Proyerbii , dei  Metri  ; gli  ultimi 
due  dei  quali  non  furono  mai  tra- 
dotti , per  quello  eh’  io  sappia  , nep- 
pure in,  francese.  Intorno  a questi 
Opuscoli  così  ragiona  il  celebre  con- 
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tinuatore  dell’  Amyot  , E.  Clavier  : 

« Il  trattato  della  Nobiltà  non  me-  : 

» riterebbe  di  entrare  in  questa  col- 
» lezione,  non  essendo  altro  che  una 
» declamazione  di  qualche  italiano 
» del  secolo  XIV  o XV  che  si  eser- 
» citava  a scrìvere  in  greco.  I Fram- 
» menti  d’ antichi  autori  citati  in 
» quel  librò  trovansi  tutti  nello  Sto- 
» beo , e costituiscono  tutto  il  pre- 
» gio  di  quella  insignificante  rapso- 
» dia  f la  quale  io  non  .avrei  avuto 
» coraggio  di  tradurre  , se  non  in’  a- 
» vesse  aiutato  la  versione  dell’abate 

* i.  * ' « ♦ 1 

» Ricard  da  me  peraltro  corretta  in 
» moltissimi  luoghi.  Dei  Frammenti  ' 
» varii  ho  eletti  quelli  che  potevano 
» riuscire  di  qualche  interesse,  e che 
» ricevevano  una  ragionevole  inter-  • 
» prelazione , tralasciando  quelli  che 
» potevano  bensì  trovar  luogo  in  una 
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» edizione  ' greca  e latina , ma  clic 

» non  potevano  per  l’indole  loro  es- 

* ~ ' * * , 

» ser  tradotti.  » Stille  orme  del  Cla- 

u ' r ; . ‘ , ’ 

vier  pertanto  (ma  non  senza  un  con- 
tinuo riscontro  col v testo  ) fu  eseguita 
la  versione  di  questi  due  trattati:  e 
con  uguale  consiglio  si  è proceduto 
anche  a quella  dei  proverbj  die  non 
si  trovano  nella  collezione  francese, 
e dei  quali'  molti  per  molte  ragioni 
furono  tralasciati  anche  da  noi. 

’f»  i • 
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. DELLE  PERCEZIONI  UNIVERSALI 

♦ 

O DEL  SENSO  COMUNE  CONTRO  GLI  STOICI  (i). 

I N T RRLOQV  TORI 
LAMPRIA  E DIADCMENO. 


Lampria.  X robabilmcnte,  o Diadumeno , non  t’im- 
porterà molto  che  toi  accademici  sembriate  a qualcuno 
di  filosofare  contro  il  senso  comune  ; molto  più  che  ti 
dichiari  perfino  di  non  fare  verun  conto  di  sensi , dai 
quali  nasce  quasi  la  maggior  parte  delle  percezioni,  che 
hanno  per  fondamento  e per  sicurezza  il  credere  a quanto 
pe’ sensi  all’  ànima  è presentato.  Or  mentre  a te  ricorro 
pieno  di  turbamento -grande,  e parmi  anche  assurdo, 
non  voler  essermi  scortese  d’aiuto  sia  con  parole,  sia  con 
incantesimi,  od  in  qualunque  altro  modo  procura  di  risa- 
narmi: a tal  segno  sono  agitato,  nè  ti  rimango  più  in  ciclo 
nè  in  terra,  a causa  di  quegli  .uomini  degli  stoici^  in  i 

" '/  > > * ' 

(i)  Traduzione  del  eh.  cav.  Ciampi.  •*  . 
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altri  conti  stimabilissimi,  e,  si  per  Giove~,  amici  miei  ; 
ma  troppo  acerbamente  ed  ostUemcnte  s’ aggravano  sul- 
l’Accademia. "Ed  in  vero  qualche  cosuccia  aletta  da  me 
con  tutta  verecondia  e rispetto  ( non  dico  bugia  ) la  ri- 
batterono senz’ombra  di  placidezza,- e con. isdegno  chia- 
marono gli  accademici , vecchi  sofisti,  corrompitori  della 
filosofia',  sovvertitori  di  tutte  le  dottrine  che  vanno.pel 
buon  cammino  ; ed  altre  cose  anche  più  assurde  di  que- 
ste diceudo  e pensando,  vennero  infine  alle  percezioni, 
in  modo  da  conchiuderé  che  altro  non  facciano  quei 
dell’Accademia,  se  non  che  introdurre  in  esse  guasto 
c confusione.  All’ultimo:  fuyvi  tra  loro  chi  disse  d’es- 
sere persuaso  ch§  Crisippo  nota  a caso,  ma  per  disposi- 
zione della  Provvidenza  divina  venisse  al  mondo  dopo 
di  Arcesilao,  e avanti  di  “Cameade,  de’ quali  il  primo  fu 
autore  di  tante  contumelie  ed  ingiurie  cóntro  la  con- 
suetudine^ il  secondo,  ihimicissimo  degli  accademici. 
Crisippo,  nato  tra  l’uno ~e  l’altro,  co’ suoi  scritti  contro 
d’ Arcesilao  preparò  un  freno  alla  facondia  di  Cameade  , 
rilasciando  molto  alte,  sensazioni , come  approvvigiona- 
mento per  l’assedio  imminente;  e togliendo  di  mezzo 
ogni  imbarazzo  e confusione  intorno  alle  prenozioni  c 
percezioni,  ne  mise  ciascuna  in  buon  ordine,  ed  al  sno 
’ luogo  ; di  maniera  che  ancora  chi.  volesse  tornar  da 
capo  a confonder  le  cose,  e sforzarle,  nuli’  altro  farebbe 
che  mostrarsi  di  mala  volontà,  e di  audacia  sofistica  pie- 
no. Da  questi  discorsi  fino  da  stamattina  presto,  irritato 
ed  acceso  ho  bisogno  di  smorzamento,  che  tolgami  via 
dall’  animo  una  specie  d’ infiammazione  ; la  incertezza. 
Dìadumeno.  Molto,  come  gli  altri,  ho  forse  sofferto 
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anch’io:  ma  qualora  CU  porga  orecchio  ai  dire  de’poeti, 
che  l’antica  Sipilo  fu  sovvertita  dalla  Provvidenza  divina 
ppr  punimento  di  Tantalo  (i),  puoi  credere  anche  alla  So- 
cietà del  portico  quando  dice,  qhe  non  a casoj  ma  per 
disposizióne  della  divina  Provvidenza  là  Natura  fece  na- 
scere Crisippo,  col  6ne  di  mettere  sottosopra,  e poi  tor- 
nar da  capo  a rovesciare  la  vita  umana  , da  non  esser 
mai  esistito  alcuno  per  ciò*farepiù  al  caso  di  lui ^ anzi, 
come  disse  Catone  di  Cesàre,  che  niuno  nè  più  destro, 
nè  più  assennato  per  mettere  in  confusione  il  Governo 
s’éra  ingerito  mai  nella  Repubblica  : cosi  parmi  che  con 
diligenza. ed  attività  la  più  grande  quest’uomo  rovesci 
ed  atterri , la  consuetudine , per  quanto  è in  lui.  -E  ne 
fanno  ben- testimonianza  que’ che  lo  ricolmano  di  lodi 
nel  tempo  che  combattono  contro  lui  col  sofisma  detto 
bugiardo.  Infatti  il  dire,  o amico,  che  le.  conclusioni 
dedotte  dai  còntrarj  non  sono  false  } ed  all’opposto,  che 
certi  argomenti  con  premesse  vere,  e vere  induzioni  ab- 
biano vere  anche  le  conclusioni  contrarie,  quale  antici- 
pazione di  fede  non  viene  ad  essere  rovesciata?  Dicono 
del  polipo , che  l’ inverno  si  nutre  mangiando  i suoi  Ifc 
gamenti  e le  sue  pellicole  : così  la  dialettica  di  Crisippo, 
togliendo  le  parti  ed  i principi  di  maggiore  importanza,  * 
quale  dell’  altre  percezioni  lascerà  mai  senza  sospetto? 
Poiché  noli  .è  possibile  che,  il  fabbricato  superiore  ri- 
manga saldo  , quando  le  fondamenta  non  reggono,'  ed 
hanno  instabilità^  sconvolgimenti  perpetuo  \ c come  i 


(i)  Perchè  a far  prova  ddla  divinila  di  Giove  gl’  imbandì  la 
mensa  colle*  inombra  del  figlio  Pelope.  V.  la  Favola.  • • • 


figlio  Pelopé, 
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ricoperti  di  fango  c di  polvere  non  sono  già  nettati  da 
chi  a loro  s’accosla  , e ' s’ imbratta  avvicinandosi  : ma 
invece,  si  ammacca  e s’  appiccica  addosso  di  loro  vie 
più  la  lordura:  così  chi  gli  accademici  accusa  ,’e‘. rim- 
provera a loro  i difetti,  n’è  pieno  zeppo  egli  stesso.  Ed 
in  verità  ehi  è mai  che  più.  degli  stoici  stravolga  il  senso  • 
comune?  Se  dunque  ti  piace,  lasciando  di  fare  lamenti  . 
c rimproveri  di  loro  per  *le  accuse  che  ci  danno,  pensia- 
mo piuttosto  alla  difesa. 

Lamp.  Mi  pare,  o Diadumeno, -d’ essere  ora  diven- 
tato altr’  uomo , e tutto  affatto  diverso.  Poco  fa  implo- 
rando difesa  mi  presentava  umile  e tremante}  ora  invece 
rivolgomi  ù fare  l’ accusatore,  e voglio  godere  della  ven- 
detta,  vedendo  a un  tempo  redarguiti  e convinti  costoro 
sopra  di  ciòcche  insegnano  contro  il  senso  comune,  e 
contro  le  percezioni}  nel  che  pensano  priqcipalmente - 
distinguersi  la  setta  loro,  clic  sola  vantano  trovarsi  d’ac- 
cordo con  la  Natura. 

Diad.  Vogliamo  noi  combatter  prima  que’notissimi  e 
decantati  assiomi  loro,  che  eglino  stessi  chiamano  para- 
dossi, con  nome  più  mite  ricuoprendo  1’  assurdità}  cóme 
sarebbe  che  i soli  Sapienti  souo  re,  soli  ricchi,  soli  bellij 
soli  cittadini , giudici  soli  ? oppure  vuoi  tu  che  queste 
cose  qui  lasciate  al  mercato  de’  rancidumi'  e delle  fred- 
dure , piuttosto , quanto  ci  fia  possibile , fondiamo  il 
' soggette  del  nostro  esame  in  cose  più  serie,  e dette  da 
loro  con  più  di  senno  e di  gravità  ? . • . 

, Lamp.  A me  pare  meglio  così:  imperciocché  chi  mai 
non  è .sazio  e ripieno  di  tutte  le  confutazioni  che  soglio- 
no portarsi  contro  quelle  ciancc  di  loro? 
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. Diai.  Vedi  dunque  iti  primo  luogo  se  -,  a tenore  dei- 
senso  comune , s’  accordino  bene  con  la  N.atura  quei* 
che  stimano  naturalmente  indifferenti^  e non  desidera- 
bili, sanità,  buono  stato  del  corpo  , "bellezza  , forza  $ e 
niente  giovevoli  ed  utili,  invece  di  stimarli  il  colmo  della 
perfezione  che  trovare  si  possa  mai  in  natura,  che  non 
vogliono  nè  doversi  evitare,  nè  essere  pregiudicevoli  i 
contrarj  loro:  mutilazione  -del  corpo,  dolori,  deformità, 
malattie^'cose  tutte,  alle  quali  dicono  che  in  parte  sia- 
mo affatto  stranieri  \ in  parte  Ci  ha  disposto  Natura. 

Ma  è certamente  contrariissimo  al  senso  comune  che 
Natura  ci  abbia  disposti  a cose  nè  utili,  nè  buone,  e ci 
alieni  'dal  non  cattivo  e non  pregiudicevole.  Per  altro 
il  più  strano  egli  è che  Natura  debba  disporre",  o alie- 
nare gli  uomini  ne'  modi  suddetti  , e poi  essi  credano 
ragionevole  levare  sè  stessi  di  vita,  e morire  se  non  ar- 
rivino al  conseguimento  dei  beni , o se  imbattansi  nei  . 
mali!  t.  • ' « 

Io  giudico  essere'  contrò  il  senso  comune  anohe  il 
dire  cjie  la  Natura  per  sè  medesima  è indifferente  , e 
poi  che  il  sommo  bene  consiste  nel  secbndare  là  Na- 
tura. Infatti  non  sarebbe  giusto  attenersi  alla'  legge  cd  . 
obbedire  al  comando  , se  giusti  e convènienti  non  fos- 
sero il  comando  e la  legge.  "Ma  questo  è il  meno  : se 
Crìsippo  nel  primo  della  Esortatione  scrisse  che’  felicità 
consiste  unicamente  nel  vivere. secondo  Natura,  tutte  le  • 

altre  co£$  niente. essendo  per  noi,  é niente  contribuéndo 
alla  nostra  felicità  : conchiudcsi  -non  solo  che  Natura  ’ 
è indifferente , ma  che  folle  e stupida  ci  ha  disposti 
per  delle  cose , che  nulla  sono  per  noi  $ è stolti  anche 
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noi , ohe  ci  diamo  ad.  intendere  felicità  consistere  nel 
7 * 

•vivere  secondo  natura , mentre  ci  guida  a quella  che 
nulla  contribuisce  a farci  felici.  Che  cosa  dunque  pnù 
trovarsi  di  piè  conforme  al  senso  .comune  quanto  il  dire, 
che  siccome  1 beni  ci~condueouo  a vivere  concitile,  così 
tutto  ciò  che  risponde  .a  Natura  ci  guida  a vivere  a se- 
conda di  lei  ? ‘ ••  . 

Nè  meno  è contro  il  senso  comune  che  l’ uomo  di 
niente  sana  non  debba  essere  ugualmente  disposto  verso 
beni  uguali  : ma  degli  uni  non  abbia  da  farne  conto  ; 
. per  gli  altri  debba  esser  pronto  a sostenere  e patire 
checchessia , quantunque  nulla  diversifichinonè  in  pic- 
colezza , nè  in  grandezza  gli  uni  dagli  altri:  come-giu- 
dicare  ugualmente  virtuosi  e chi  sa  ritenersi  da  una  vec- 
chia già  in  bocca  alla  morte , e chi  da  una  giovfncella , 
perciocché  ambidue  fanno  ugualmente  azione  perfetta  o 
Catorthoma , e pér  la  quale,  còme  illustre  e grande,  di- 
oono  doversi  anche,  se  d’  uòpo  fìa,  morire  ; ma  poi  te- 
nersene onorato  e gloriarsene  lo  chiamano  turpe  e ridi- 
colo. 'Infatti  scrive  Crisippo  nel  primo,  libro  di  Qiove , 
e nel  terzo  degli  Dei , essere  còsa  sciapita  ed  assurda 
,e  fuori  d’ordine  lodare  certi  effetti  delle  virtù,  come 
chi  sopporta  animosamente  un  morso  di  mosca , o s’ a- 
stiene  con  temperanza  da' una  vecchia  moribonda.  E 
non  è dunque  na  filosofare  contro  il  senso  comune  il 
non  ammettere  cosa  veruna  nè  più  lodevole,. nè  più  vir- 
tuosa di  quelle  azioni  che  arrossiscono  di  lodare  ? come 
mai  potrà  essere  desiderabile  ed  accettevole  ciò  che  non 
merita  nè  lode,  nè  ammirazione?  anzi,  chi  lodalo  cd 
ammiralo  è da  essi  tenuto  per  uomo  assurdo  e sciapito? 
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Contrario  al  senso  comune  ti  sembrerà  anche  di  più, 
credo  ior  il  dire  clic  un  savio. non  debba  darsi  per  inteso 
de’beni  grandi  nè  presenti,  nè  lontani,  ma  come  per  le 
cose  indifferenti,  con  la  stessa  maniera  appunto  di  trat- 
■i are  e d’  agire,  ha  da  contenersi  inverso  di  quelle.  Ma 
chiunque'  ' •.  ' 

E beve  e mangia  e dorme  , e veste  paniti 
sa  beno  che  ciò,  da  cui , presente,  possiamo  esser  gio- 
vati, e ciò  di  cui,  .fontano,  sentiamo  bisqgno  ed  appeti- 
to, quello  crediamo  essere  desiderabile  e buono  e van- 
taggioso: al  contrario  ciò  per  cui  niuno  si  affatichereb-  . 
he,  nè  anche  per  giuoco,  nè  per  trastullo,  quello  indif-  * 
ferente  appelliamo.  Infatti  per  ’nient*  altro  distinguiamo 
il  veramente  amico  del  travaglio  da  colui  che  si  occupa 
sovente  in  "cose  vané  e di  nulla,  se' non  per  eiò  che 
questi  travaglia  senza  utilità  e vantàggio.  Per  altro  gli 
stoici  dicono  il  contraria:  secondo  loro  il  saggio  e pru- 
dente trovandosi  immerso  in  molte  percezioni,  é remi- 
niscenze di  percezioni,  poche  ne  giudica  appartenenti  a 
sè^  dell’ altre  -non- si  dà  pensiero  veruno,  nè'ercde  di  suo 
maggiore  o minore  interesse  ricordarsi  d’aver  avuto  dianzi 
la  percezione  di  Dione  sternutante,  o giuocante  alla  palla. 
Eppure  insegnano  che  ogni  percezione^  e memoria  reale 
e permanente  diventa  subito  sciehza  nel  saggio,  ed  è 
perciò  bene  grande,  anzi  grandissimo.  Forse  non  dovrà  * . 
darsi  ugualmente  pensiero,  nè  crederà  che  gli  appartenga 
la  perdita  della  sanità,  l’indebolimento , di  qualcuno  de’ 
sensi,  la  rovina  del  patrimonio?  eppure  dicono  i mede- 
simi stoici  che  debbe  pagare  il  medico  per  farsi  curare^ 
che  per  accumulare  denaro  navigherà  sino  in  traccia  di 
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Leuconc  signore  del  Bosforo , e anderà  anche  a star 
presso  IJantirso  ló  Scita  , come  dice  Grisippo  ; e che 
perduto  qualunque. siasi  de’  sensi,  non  dovrà  sopportare 
più  nè  anche'la  vita.  Or  come  dunque  non  confessano 
da  loro  stessi  di  filosofare  contro  il  senso  comune  que’" 
che  si  danno  tanta  premura  per  delle  cose  indifferenti  ; 
c poi  indifferenti  si  mostrano  po’  beni  somtni  presenti  o 
lontani  ? E non  meno  ripugna  al  senso  comune  che  il  e 
saggio  stoico , essendo  pure  un  uomo,  non' debba  go- 
dere di  esser  da  mali  grandi  passato  a gran  beni.  Ma 
così  è del’  saggio  stoico:  dal  colmo  del  vizio  passato 
'all’apice  della  virtù,  c da  una  vita  infelicissima  entrato 
in  una  beatissima,  niente  affatto  se  ne  rallegra;  c così 
gran  mutazione  nulla  sollevalo  , niente  lo  muove  , seb- 
bene liberato  dalla  infelicità  e malvagità  d’ ogni  spe*- 
eie,  sia  passato  adattabile  e sicura  perfezione  d’  ogni 
bene.  . • • • 

,.È  contro  il  senso  comune  dire  che  sommo  de’  beni 
sono  infallibilità  e fermezza  nei  giudizj  ; ma  che  di  que- 
ste non  ne'  ha  più  bisógno  chi  n’  è arrivato  à toccare  la 
cima;  e->  pienamente  possedendole,  non.  le- stima  più  , 
non-  hi  dà  la  pena  di  stendere  nè  anche  un  dito  per  causa 
di  queste,  che  pure  tiene  per  behe  perfetto  e grande. 

Nè  queste  sole  cose  dicono  i bravi:  mà  di  più,  che 
• il  tempo  non  fa  crescere  la  felicità  : di  maniera  che 
quegli,  il  quale  per  un  momento  solo  diventi  saggio,  non 
sarà  nulla  affatto  meno  felice  di  chi  goda»  per  sempre 
la  virtù,  cd  m seno  di  lei  felicemente  ne  viva  ; c men- 
. tre  ciò  per  una  parte  accanitamente  sostengono,  inse- 
gnano dall’  altra,  che  a palla  giova  la  felicità  d’  un  mo- 
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' mento.  Che  prò,  dicono,  il  divietar  saggio,  a $bi  è sul 
ponto  di  fàr  naufragio,  o di  rompersi  il  coHo  giù  da  una 
rupe?  A che  prò  Llca,  nel  momento  d’  essere  scagliato 
in  mare  dà  Ercole  , sarebbe  di  malvagio  divet)t?to  sag- 
* grò  ? Ma  questo  è un  modo  di  filosofare  non  tanto  con- 
tro il  senso  comune,  quanto  anche  da  mettere  in  ver- 
tigine ed  in  isoompiglio  le  proprie  nozioni,  quando 
pretendano  di  sostenere  che  1’  esser  saggio  per  un  mo- 
mento, sia  lo  stesso  che  Tesserlo  pienisshnamente  e per 
lungo  tempo ; c ohe  ciò  nulla  delibasi  valutare. 

Ma  questo  non  ti  farà  tanto  maraviglia  nell  e.  loro 
dottrine,  quanto  il  pensàre  che  colui,  il  quale  dalla  in- 
felicità e dal  vizio  passa  allo  stato  di  virfh  e di  felicità, 
per  Io  più,  non  se  toe  accorga,  e non  distingua  che  d’ in- 
felicissimo e stoltissimo  è diventato  felice  e saggio.  In- 
fatti è cosa  al  sommo  rubeola  il  djre  che  chi  l»a  sapien- 
za , non  abbia  a sapere  di  sapere , e debba  ignorare  di* 
avere  abbandonato  ignoranza.  Per  dir  tutto  in  breve  : 
gli  stoici  fanno  la  fqlì^ità  inconcludente,  indiscernibile, 
tutte  le  volte  ché,  .presente,  ngn  si  fa  sentire;  sebbene 
noti  la  facciano  (li  natura  indiscernibile  ai  sensi.  Crisip- 
po  in  fatti  nel  libro  Del  Fine  a chiare  note  dice  che  il 
bene  è sensibile  ; e provala  sua  opinione.  Non  v’ha* 
dunque  altro. scampo  che  dire',  clic  perla  debolezza  c 
tenuità  sua* non  si  faccia  sentire:  qualora  presente, non 
è.  conosciuto ,,  c chi  l’Jia  non  se  ne  avvede;  ma  se  è 
* assurdo  che  chi  vede  il  mediocremente  e mezzanamente" 
bianco  non  debba  vedere  il  bianchissimo:  chii  sente  il 
moderatamente  d passabilmente  caldo , non  abbia  da 
scutire  ih  caldissimo,  è anche  più  assurdo  che  chi  distia- 


i4  . DELLE  PERCEZIONI  . 

gue  ciò, clie  coraunemrtite  è secondo  natura,  come  sa-  * 
nità,  e buono  stato  del  corpo;  non  conosca  poi  la  virtù 
presente,  capo  principale,  e colmo  delle  cose  secondo. 
Natuza,  ‘ * > 

E come  mai  non  fia  contro  il  senso  comune,  dire  che  * 
può  conoscersi  la  differenza  tra  sanità  e malattia,  e non 
tra  sapienza  c stoltezza?  anzi  che  la  stoltezza  , anche  . 
quando  più  non  vi  è,  può  esser  creduta  presente}  e chi 
ha  sapienza  non  si  accorge^della  presenza  di  lei  ? e poi- 
ché il  colmo  del  progresso  fanno  consistere  nel  giungere 
alla  felicità,  ed  alla  virtù,*  bisogna  pure  che  delle  due 
una  sia  vera:  o che  il  progresso  non  sia  vizio,  pè  infe- 
licità: 0 che  12  virtù  dal  vizio  non  molto  distinguasi , e 
nè  anche  la  miseria  dalla  felicità}  ma  piccola  e non  di- 
scernibile* sia  la  differenza  de1  beni  dai  mali.  Altrimenti 
chi  ha  i primi  invece  de’  secondi,  come  potrà  egli  stesso 
Ignorarlo?  Finché  dunque  non  vorranno  scartar  nulla 
di  quanto  sostengono,  ma  tutto  approvare  e stabilire  per 
fermo  e sicuro}  che’i  progredienti  jrerso'virtù  e felicità 
siano . stolti  e malvagi } che  i diventati , saggi  e buoni 
non  lo  conoscano}  che  non  sia*  grjm  diversità  tra  sa- 
pienza ed  ignoranza,  ti  sembrerà  Certo  che  a maraviglia 
'conservino* uniformità  e costanza  nelle  loro  dottrine,  c-  . 
più  nel  loro  inodo.  d’  agire  , allorché  , ‘dichiarando  tutti 
ugualmente  malvagi,  ingiusti,  infedeli  e stolti  coloro  che 
non  soii  saggi,  alcuni  ne  sfuggono  e tengonli  per  impu- 
ri } altri,  iucontraudoli,  non  li  salutano}  ad  altri,  all’op- 
posfc,  affidali  denaro, ’danqo  in  mano  magistrature,  ma- 
ritano le  proprie,  figliuole  : cose  tifile  òhe  se  le  dicono 
e le  .fanno  per  ischerzo , depongano  dunque  il  sopracci- 


Digitized  by  Google 


‘ UNIVERSALI,  . . ,5 

_glio  } se  con  serietà  c tuono  filosofico,  è,  contro  il  senso 
comune  vituperare  e maltrattare  egualmente  tutti  gli 
uomini,  e trattarne  poi  alcuni  'come  mediocri , alili  Co*  . 

• me  pessimi',  ammirare  con  istuporc  Crisippo,  è deridere 
■ Alcxi’uo,  mentre  non  giudicano  lj  uno  meno  stolto  del- 
F altro.  « Cosi  è,  rispondono^  cóme,  clri  sta  sotto  la  su-  * . 
* perficìe  del  mare  tm  sol  cubito  , alloga  niente  meno  di 
cbi  v’è  sommerso  cinquanta  spanne  : così  i prossimi  alla 
-virtù  stanno  nella  malvagità,  come  que’  ebe  sono  lonta- 
nissimi ».j  ed  ancora  « come  i ciechi  sou„  ciechi  anche 
quando  sono  prossimi  ad  acquistare  Ja  vista  : così  i pro- 
gredienti, finché  non  abbiano  afferrata  virtù  rimangono 
sempre  stólti  e malvagi  *.  Per  altra,  che- i •progredienti  • 
non  siano  simile  a de’  cicchi , ma  piuttosto  a dei  meno 
chiaro  veggenti  : non  a degli  annegati,  ma  ài. navigatori*.  • 
ed  anfhc  in  vicinanza  del  porto,  lo  prostrano  gli  stoici  * 
medesimi  con  le  loro  azioni:  ed  infatti  nod*  se  ne  sarch*  * 
bero  ser^iti/nè  pc*  consiglieri,  no  per  eppitani,  .nè  per  . 

legislatori  , alla  loro  direzione  èQme  ciechi  affidandosi  } 
nè  imitato’  avrebbero  d’  alcun!  le  opere  , gli  esempj , i 
ragionari,  fa  vita,  qualora  gli  avessero  veduti  tutti  ugual- 
mente soffogati  dalla  stoltezza  -e-  dalla  malvagità.  Ma  * 
lasciando  questo  da  pprte,  maravigliati  di  que’  bravi  ohe 
neppure  dagli  esempi  di  sè  medesimi  imparano  a lasciare 
in  pace  que’  saggi  che  non  conoscono  sè  stessi,,  che  non 
'comprendono,  nè  sentono  di  non  essere  più  soffocati,  di 
veder  luce,  di  restare  al  .di  sopra  del  vizio,  finalmente  di 
respirare.*  •.-•<*  . • ■ : 

E contro  il  senso  comune  anche  il  dire  che  l’uomo, 

• ’ 

a cui  presenti  siano  tutti' i beni,  e trulla  manchigli  per 
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la  felicità  e beatitudine , abbia  Pobbligo  da  togliersi  la 
vita.  Di  più  dicono  che  a colui  % il  quale  non  ha  verun 
bene  , nè  lo  avrà  ; che  ha  presenti  cose  tutte  terribili , 
sgradevoli , malvagie  , e che  sempre  saranno  tali , non  . 
corre  1’  obbligo  di  'uccidersi,  se  non  gli  sopraggiunga  • 
qualche  cosa  indifferente.  Ecco  quali  sono  ‘le  belle  leggi 
date,  nel  Portico , e come  levano  di  vita  molti  de’  loro  • 
saggi  per  farli  star  meglio  dopo  la  morte.  Eppure  il 
loro  saggio  è fortunato,  beato,  felicissimo,  siculo,  e fuo- 
ri d’  ogni  pc0co|o*:  il  malvagio  al  contrario  è tale  (fa 
dirlo  pieno  zeppq  di  scelleraggini,  senza’un  punto. di 
sano  da  porvi  ufi  dito  \ e nondimeno  a così  fatta  gente 
soltanto  stilano  convenire  la  Vita,  a quegli  altri  incom- 
bere d1  abbandonarla.  «.Giustamente  (risponde  Crisip- 
"po  ) : poiché  non  .debbesi  stimar  la  vita  dai  beni,  e dai 
mali,  ma  bensì  dgi  ciò  che  è secondo  Natura  ».  Jn  tal 
maniera  queirti  uomini  dotti  salvano  la  consuetudine,  e 
filosofano  a norma  dei  senso  Comune  !*Che  ne  dici  ? non 
debbe  egli  prima  considerare  attentamente  ,• 

Ciò  che  di  ben,  di  male  ha  in  sua  magione ",  ' . 

chi  di  vita  o di  morte  delibera  ? e non  dovrà  egii^  come 
' sulla  bilancia, .esaminare  ciò  che  a felicità,  o à miserfe 
è contrario , o favorevole  ? Ma  ‘invece  tlovrà  piuttosto 
calcolare  della  vita  e della  morte  dalle  cose  indifferenti, 
cioè,  non  utili  nè  dannose  ? Dunque  secondo  i principi 
e le  ipotesi  loro  sceglierà  per  dovere  una  vita,  a cuiniu-.* 
na  manchi  delle  cose  degne  di  aborrjmcntQ , c fuggirà 
quella  in  cui  si  trovano  tutti  i beni  desiderabili  ! Quan- 
tunque, o amico,  sia  irragionevole  che.  ripud j la  vita 
chi  non  si  trova  ìr  male  veruno  : è irragionevolissimo 

• • i 

• • • 
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Obbligar  di  dovete  lasciare  i beni,  se  uou*c’  imbattiamo . 
ad  avere  qualcuna  delle  cose  indifferenti  Ma  questo 
appunto  prescrivono  gli  stòici,,  volendo  fcjie  sia  fatto  gitto 
. anche  «Iella  felicità  e della  virtù  predente  per  acquistare 
sanità  e ricchezze;  cose  che  dicono  indifferenti,  riè  buone, 
nè  cattive  per  sè  medesime.  Ma 
• "*  ' , Giove  Saturnio  il  ier\no  -a  ÌJlauco  tolsi;  . . • 

allorché  stava  per  barattare  le  armi  d’  Oro  del  costo  di 
cento  bovi,  con  quelle  di  rame  del  valore  di  nove:  pur 
, .tuttavia  le  armi  di  rame  .per  l’auso  del  combattere  non 

eraqo  meno  acconce  dell’  auree  f ove  che  bellezza  e sa», 

. • . 

;nità  del.  corpo  non  sono , a senio  degli  stoici,  d’  uso 
veruno,  nulla  coutribuistorip  alla  felicità,  e' con  tutto 
questo  la  sanità,  preferiscono  alla  sapienza.  Dicono  in* 
fatti- ebe  ad  Eraclide  e a Ferecide  sarebbe  tornato  me- 
glio di  ununziare  alla  virtù  ed  alla  sapienza  , se  così 
avess$r  potuto  guarire  , 1’  uno  dal  morbo  pediculare  , 
l’ ajtro  dalla  idròpica;  che  Circe  mesceudo  due  farma- 
chi, de’  quali  jinQ  de’  savj  faceva  diventare  stolti  :‘l’ altro 
di  stolti  ,•  savj  : Illùse  avrebbe  dovuto  bevere.  piuttosto 
di  quello  della  stoltezza  , che  lasciàrsi  mutare  ip  figura 
di  bestia,  ritenendo  ^sapienza  e felicità;  imperciocché  la 
sapienza  stessa  , dicono,  antinpnisce  «d  esorta  cosi: 
« "Figlio , lasciami  andare  e’ non.  curanti  di  me  se  mi 
perdoj.ed  anche  in  figura  d’ asino  son  trasportato  qua  e 
là  r!  Ma  questa,  dirà  taluno,*  è una  vera  sapienza  .asi- 
nina ; quando  parla  così;  se  è pur  vero  che \ 1’  essere" 
’ saggio  e felice-  sia  realmente  Un  bene  : è 1’  essere  tras- 
formato in  figura  d’.asino  sfa  iudiffeVenlc.  Narrano  tro- 
PlVtjhco , Opuscoli.  Tom.  VI.  • a 
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. vprsi  un  popolo  tra  gli  Etiopi  dove  regna  un  cane,  sa- 
lutato e reverito  per  vero  re,  con  tutti  i diritti  «d  onori 
reali } gli  uomini' poi  eseguiscono  nelle  diverse  città  gli 
ufizj  di  Superiori-e  di  Magistrati.  E non  è egli  lo  stesso 
appunto  anche  tra  gli  stoici  ? Un  nome  ed*  una- appa- 
renza di  bene  nella  virtù  loro , che  mentre  la  dicono 
sola,  ehgibile,  utile,  proficua,  operano,  filosofano,  viVoho*, 
muoiono  come  se  dipendessero  affatto  dall’ordine  delle 
cose  indifferenti?  Anzi  appressò  gli  Etiopi  niuno  ardisce 
di  uccidere  quel  cane , ma  invece  se  ne  sta  riverente-, 
mente  rispettalo  da  tutti  } gli  stoici  al  contrario  fanno 
perire  la  loro  virtù,,  e la  guastano  per  anteporla  alla  sa-., 
nità  ed  alle  .ricchezze.  Ma  dal 'dire -di  più  parmi  che  ci 
dispensi  Crisippo  con  quanto  aggiunge  per  compimentó 
dei  suoi  precetti.  Infatti  esistendo  in  patura  beni  c ma? 
li , e con  essi  mescolate  cose  indifferenti  , non  v’  è un 
uomo  solo  che  non  desideri  d’  avere  il  bene , piuttosto 
che  P indifferente  } e.  P indifferente,  piuttosto  che  il  ma* 
le}  di  tanto  facciamo  testimonj  gli  Dei  allorché  doman- 
diamo loro,  ardentemente  con  preghiere  il  cortseguimcnto 
de’ beni,  o almeno  P* allontanamento  dei*  mali } non.Yo- 
lendo  mai  il  nè  buono  nè  cattivo  in  cambio  del  , bene, 
ma  Bensì  in  cambio  del  male.  Crisippo  all’  opposto,  mu? 
tamia  la  Natura, «e  l’ordine*  invertendo,  trasporla,  il  cèn- 
tro dal  suo  posto  medio  all’estremità}  P estremità. spinge 
e trasporta  nel  mezzo , oosì  come  i tiranni  sogliono  ai 
malvagi  luogo  distinto  e di  preferenza  accordare/ Pre- 
scrive inoltre  di  prima  cercare  il  bene,  di  .dare  il  secóu-  * 
do  posto  al  male,  ed  in  terzo  luogo  di  stimare  peggiore 
di  tulio  il  nè  benp  nè  male } appunto  'Come  chi  dopo 
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il  cielo  mettesse  Wnfe'cno;  « poi  la  birra  con' quanto  te 
appartiene  lasciasse  colaggio  , dóve  nel  pia  basso 
Giace  sotterra  il  baratro  profondo.'  ,■ 

• Dopo  aver  detto*  nói  terzo  dei  Naturali  che  pel  mai** 
yagio  è meglio  vi  ver  e,  che  Aon  vivere  j quando  anche 
nón  si?  per  fare  buon  .senno,  aggiunge  a parola  •«  sono 
di. tal  sorta  i beni  fra  gli  uomini  che  ,in  certo. modo  , 
vanno  innanzi  a .quelli  i .mali  medii , ma  non  tono  essi 
mali  ebe  precorrono,  bona  la  ragione,  per  cui  ci  è me-, 
giro  vivere  a condizione  anche  d’  essere  stolti  n •:  che  è ‘ 
quanto  dire  scellerati , prevaricatori,  nemici  degli  Dei , 
infelici^- poiché  ,di  tutto  (pesto  nulla  è alieno  da  chi 
stoitamepte  vive.  Dunque  torna  egli  meglio  d’  essere'  in- 
felice che  di  non  esserlo,  di  ricever  danno,  che  di  non 
riceverlo-,  tP essere  ingiusto,  che  di  non  esserle;  <Ji  pec- 
care, che  nón  peccare? ossia,  conviene  egli  di  fare  quello  * 
che  non  è cqn veniente  ? è dovere  di  vivere  anche  coir- 
tro  il  doVeré  ? sì,  certamente,  qjualora  sia  -pèggio  essere 
senza  ragion?  ed  insensibilo  che  essere  stolto  e malva- 
gio. Ma  duuqye  perchè  mai  ribn  confessano  esser  male 
tutto  quello' -che  del  male  stesso  è peggiore  ? perchè  ina 
segnano  doversi  fuggire  la  sola  stoltezza,  se  nulla  'me- 
no, anzi  molto  di  più  dicono  dovérsi  fuggirò 'quella  diS- 
pQsizionè*  che  non  è suscettibile  di  stoltezza,- o malva- 
gità ? Peraltro  a^che  disgustarsi  di  queste. dottrina  chi- 
tiene  a mente-  quanto  scrisse  Crisippo  nel  secondo  dei 
Naturali . 'dichraraifdo  che  il  male  nqn- è ‘ inutile  nella  „ 
univeCsalìtp  ? torna-  nieglio  ripor taieSl  -suo  ihgèfpifwn  pittò 
con  lè  stesso  parole*  dj  lui , perché  tu  veda  come  epe1 
che  biasimano  Zertocrate  e Speusippo*  di  Sostenere. 
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che  la  sanità  non  debbe  ejser  posta,  tra  le  cose  indifle- 
renli , che  le  ricchezze  non  vanno  messe,  nel  numero 
d,ellfccpse  inutili,*  perchè  tn  veda,  io  dico,  qual  oontp 
«pie'stP  «ensori  facciano  del  male,  e eoo  quali  ragionari 
ue  ■parlino:  « Il  male  , dice  Crisippo  -,  ha  un  termine  a 
distintivo  suo  . proprio.,  respettivamente  agli  altri  acci- 
denti ì "imperciocché  ■esistè  in  certo  modo  secondo  ra- 
gione naturale,  e,  per  cosi  dire,  non  esiste  rispetto  alla 
universalità  : altrimenti-  neppure  sarebbe  vi  ihbene  è : in 
conseguenza  dùnque  negli,  Dei  non  può  esservi  i)  bene,- 
poiché  non  può  esservi  il  male^  ed  alloithè  Giove,  tutta 
in  sé  medesimo  riassorbendo  la  materia  dell’  universo-, 
non  esisterà  che.  egli  Aolo,  abolite  tutte  Le  alti'c.differerv 
ze,-non  vi.sarà  in  aHofca  più  bene  alcuno, non  essendovi 
male  ^Eppure  • U armonia  dei  canti  deléoro  alloTa»è''per- 
fetta  , che  niunò  scorda  5 il  carpo  ha  perfetta  salntc 
quando  nessun  membro  è malato*  la  sola  virtù  «pii  po- 
trà esistere  senstfi  male  } ed  appunto, Come  inialcnhe  po- 
tenze medicibati  è -.necessario  mescplàre  yeltmo  del 
serpente., 'ed  il  fiele  della  iena ,- così  fia  necessaria  uqa 
qualche  preparazione. di  male  per  far  sussisterceli  bene} 
come  pqp .la  giustizia  di  Socrate  la  malvagità,  di  Mehto; 
per  la  probità  di  Pericle  la  sfacciataggine  di  Gleone}  nè 
Giove  avrebbe  potuto  far  essere  un  Ercole,  un  Licurgo, 
senza  dardùun  Sardanàpajo,  un  F àiaride?  Ma  è tempo 
già'pcr  costoro-  di  dirci  ancora-  ohe, -la-tabe  negli  nomini 
contribuisce  alla  sanità  del 'corpo  ; die  la  podagra  alla 
‘ Velocità  yxAte  Achille  non  sarebbe,  stato  capelluti),  fce 
> jiòò  èra'calvp  Tersità.*  Infatti- qual  differenza,  è» mài  tra 
,cbh  dicesse  scioccherie  e goffaggini  /tali!,  c,  chi  sastiene 
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che  non  inutile  per  la  «oriti  nenia  è la  intemperanza  ; 
per  la  giustizisi  1|»!  ingiustizia  ? Come  dunque  avremo 
• ardire  .(li  piegare*  gli  Dei  che  allontanino  sempre  da  noi 

malìzia,  .-?  '.,'>%*>■  v\.‘ 

'iV  •;  Sugiarf«3fq^pa^fflsr,car(tlier  doppio  (i), 
sé  tolti’ vivaisti -fh^  6 'virtù  véna  perisce  e si  perde? 
V^qi  tU  iuégJ5ÌJ>c0noscere-il  dolce,  della  sua  eleganza 
. e'dejla  sua"  lprz«  cC  j^rsuVlere  ìuju  quella  stessa  gui- 
sa % «ice  * thé-helLfe  commedie'  sòno  inseriti  alcuni  con- 


certa 

grazia  : cosa  ta  'avrai  ragibdc  di  biasimare  il  male.  per. 
sè  medésimo  ed  isolatts^  ma  in^quauto  alle  altre  cose, 
non  è inutile  ».  Primibratoébt</ì..dlie  jl  male  sia  pro- 
dotto dalla  divina  Pl-owidenza , cónte  3 .falso  Concetto 
dalla  volontà  dèi  poeta, 'sorpassa  ogni  i^ea  di  assurdità; 
ed  invero,  stfppbsto  ciò;  di  che  saranno  disfar  (patiti  gli 
D*ei  ? de’  beni  piuttosto^  o de’  mali  ? Come  potrà  èssere 
.la  malvagità  inimica  ed,  in  odio  agli  «Dei-?*  o'  chìé.  cosa 
* avremo  da  potere  rispondere  a queste  malissimo  sonanti 
sentenze-  . . • ’ ' - ■ 

• • • • •**.  JiV  • 

• ; Aitar» che  vuol  'qualche  famìglia  affliggere  . V 

• Dio,  ne  produce  la  cagione  agli  uomini.  • V- 
, . 'Chi  degli  Dei  ambo  a discordia  spiaseli  ? . • • ’ *.*. 

Inoltre,  un  falso .conéetto  orna  talvolta,  la  commedia, 
coopera  al  Gne  di  «ssa,  che  «di  far  rideré,  ed  offerire' 
cosa  piacevole  agli  spettatori  ; ma  quel  patrio,  Suprèmo, 
.giusto  legislatore,  e,  come  lo  dice  Pindaro,  ottimo  arte- 
fice Giove  non  ha'  mica  fabbricato  il  Mofido.  per  farne 

• (/)  Esiodo  , Op.  e Gir.  78.  • ‘ 
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qn  • gtande  £ Varialo  , tragico»  dramma  } bensì  per  farne 
una  città  comune  ad  uomini  e a'IJei^  oVe  stessero  in-  • • 
sieme'pon  giustizia  e virtù  tutti  d’accordo  e felicemente.* 

Per  conseguire  fjuesto  bellissimo  e noLHissrmo  fine,,pbe 
bisogno  c’  era  di  ladri,  di  omicftfcsfr^  eli  *pàr*ri  cidi,  .di  ti*' 
ranni?  E per  verità  Aon  potò  il  ì male  ««sere  pel  IN  unte 
un  piacevole  ed  ameno  Episòdio  j c U‘  “ingìustiiiav  nòti  . *• 
potè  essere  da  lui  introdotta  mefl^  tìn^fle,  wose  'pe’r  di- 
vertl mento  , per  TÌso,  Ó p&  bpflfoate  ^cosc'futt»  plie 
non  danno  neppure  ih  sogna  wuui.nféji  defl^  tput{T-dé* 
cantata  conveniènza  èoir  la.JSatura'/i)'.  Finalihfcnle  Un 
falso  concetto*  in  up’  opera  rii  fe’la  mehómissima  parte, 
e ne  tiene  il  più  pioèolp’ .postò,}  non  vi  abbondano  con- 
cetti tali  , noti  pregiudicano  a*- cià  che  comparisce,  ben 
/atto,  rton  ne  deturpano  la  grazia  : all’’ opposto  il  riem- 
pire tatto  di  mah»,  ed  una  vita  intiera ’dat  principio  alla 
fine  itf(deqentè*$  sregolata  turbolenta  , scoia  un  che  di, 
netto, di*  ùon  irreprensibile  , còme  essi' dicono,  è un 
dramma  il  più  tinpe  e spiacevole  di  qualunque  altro». 
Eacàufè,  vorréi  purè  intendere  da  Iqf  a che  sia  utile  il  * 
tnalp;  nella  universalità.  Non  dirà  già  per  le  còse  Celesti 


'•  (*)'Optio  yt*.  Prima  est  enim  conciliati o hominis  ad  ea,  'quac 
srmt  xcundum  naturata.  Simul  attieni  ccpit  intei  ligenliam  , vcl 
’notiOnem  potius  , qttrtm  appcììant  ittttm  illi  , viditque  rerum 
agendarum  ordinem , et  , itt  ita  dicam  , ccfhcordiam  : multo, 
eam  pìuris  aestimavi(  , quam  omnia  iUa , quae  primttm  dito- 
.re  rat  : atque  ità  cognitione  et  ralionc  col  le  gii , ut  s tatuerei  , 
in  èo  collocatum  summum  i liuti  hominis  per  se  laudandum  et' 
erpetendum  bonum.  Quod  cum  positura  sit  in  co,  quod  'Qf *«-• 
i • yla  > stoici,  nos  appellemits  conveuicutiani , si  placet.  Cicerone, 
De  Finibus,  lib.  ni , cap.  6.  Ì(CL) 
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e- divine  ; poiché  sarebbe  ridicolo  che  se  non  esistessero 
tra  gli  uomini  le  malvagità,  V avarizia,  per  jesempio , la 
menzogna,  i tacivi,  i calunniatori,  gli  assassini,  non  avesse 
iL  Sole  da.fare  il  suo-  consueto  corsò,  il  Mondo  non  do* 
vesse*avere  a suo  tempo  il  variq  giro  delle  stagioni , e 
la  -Terra,  piantata  in  mezzo  dell’ Univ.erso,  gli  clementi 
dei  venti  e delle  piogge  non  emettesse  dal  suo  seno.  Resta 
dunque  che  il  male  sia  utile  per  noi  e pef  le  cose  nostre  ; 

& forse  è ben  questo  quel  che  voglionp  intendere  que1 
bravi.  Ma  slamo  noi  'forse  piò  sapi  éóH’  essere  malvagi  ? 
Siamo  più  ricchi  di  cbsc' necessarie- ?:£a  malvagità  con- 
tribuisce forse  alla'  bellezza  , qHà  forzjf  nostra  ? Rispon- 
dono di' no  : E ehe  dunqtie?  lù  virtù  è .solamente  un  • 

nóme  vano  ? è un1  idea,  tenebrosa  di  sofisti  tutta  !*  ùót- 
• • • . • .#• 

. te  alla  lucerna  vfeggbhrnti  ; ^'piuttosto,  ùoix  mQuo  della 
malvagità , non  è ella  posEét^  djnànzj  a Ritti  chiara  è 
lampante  ; e mentre  di  cosa  Veruna  inutilmente  -boa 
usiamo,  lo  stesso  non  fia  (Dei  buoni!)  della  virtù',  per 
la  quale  fummq  creati?  è poi  : non  è’  egli  stranissimo  che  . 
al  contadino,  al  marinaio,  al  carrettiere,  ciò  elle  è utile 
debba  cooperare  al  ptoprió  intento  loro  : al  contrario  j 
tutto  jquel  che  da.  Dio  fu  latto  per  la- virtù  dehba  rovi-, 
narla  c 'distruggerla  ? ma’  sarà  tempo  ormai  di  lasciare 
■ •quest1  argomento,  passando  ad  altro. 

Lamp.  Non  davvero,  amico ; almeno  in  grazia  mia; 
che  desidero  d’udire  in  qual  maniera  que1 -bravi  intro- 
ducano i mali  nei  beni,  i-viz)  nelle  virtù.  *■  . 

Difid,  Sì  dùnque  :•  e ve  ù7  ha.  bene  il  meVito  , amico.  • 
È grande  il'loro  cicaleggio.  sopra  di  ciò  ; ma  alla  'Ohe 
concludono  che  • prudenza,  essendo  scienza  de4  beni  e ' 
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dei  mali,  tolti  iemali  si  toglie  affatto  anche* prudenza  } 
c come  , esistendo  delle  verità  , è impossibile  che  non 
esistano  anche  delle  falsità  , così  del  pari  bisogna  che  , • 

esistendo  beni,  sienó  anche  .mali.  • 

• . • . • 

Lamp.  Ciò  peraltro  non  è falso  e panni  dj  b£n  ca- 
pire anche  1’  altro  } almeno  ne  vedo  bene  .la  differenza: 
perchè  se  una  Cosa  non  è vera  è subito  .falsa:  ma  non  ' 
così  se  una  corfà  è male,  debbe  subito  *6ser  bene}  poiché 
tra  vero  e falsp  nulla  è di  mezzo}  tra  bene  e male  sta 
^indifferente,  è non*  è peccssario  che  ^questi  esistano  in- 
sieme, potendo  jl -bène  .stare,  ió  nàtura  , senza  che  essa 
abbia  bisogno  d^ma^e,  ritenendo  il  nè  bene,  nè  male,  . 

• cioè  •!’  indiffer imipr  Se  dunqtiC  avete  da  dine  qualche 
cosa  soj.^r^ò^rbposjto,  udiamolo. 

jDiàà.  tì#à  .molto  'ne  fu  parlato, -ed  ora  ci  prevarremo  . 
del  p$à  ■ We$sario,*PrimièraTnente  è-  bene  stolto  ili  pen- 
savi elle  da. prudenza,  prodotti  -siano  beni  c mali.  Inve- 
ce : ddU’ esservi  beni  è mali  ne  nasce  prudtfuza  ,..come 
là  medicina  dalfe-K:o6e  salubri  è dalle  insalubri.  È certo 
dunque' che tbeni, e mali  non  esistono  per  far-  nascere 
prudenza,  ipa  la  •virtù  per  Chi  de’  mali  e de ’•  beni  giu- 
dichiamp.è  detta  -prudenza.  Gpsì  apjiunto'la'  vista  .è.  ciò 
par  cui  distinguiamo  nero  e bianco , i .quali  non  scm 
fatti  perderci  la  vistai.  . » , ** 

In  secondo  luogo  allorquando  gli  stoici  avràuno  fatto 
consumare  dall’  incendio  11  Mondo , non  resterà  verun 
male,}  .ed  allora  1’  Uuiverso  sarà  tutto  prudenza  e sa-. 

• pienza}. dunque  può  esister  prudenza  anche  senza  essere 
il  Tirale}  e non  è necessario  che  il  male  esista,  esìstendo 
prudenza.  Che  se  poi  assolutamente  prudènza  hon  è al- 
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Irp  -cbcrscienza  del  bene,  è del  malq:  che  cosa  havvi  di 
Milano  che,  tolti  i mali,  più  non.  esista  prudenza.  ìn^UOgo 
di  lei  non  potremmo  noi  èvei-e -un’altra  virtù  che  uoa 
fosse  scienza  de’ beni  e de’ mali,  ma  soltanto  *d^T beni  ? 
In  questa  guisa,  se,.  $e’ cojori,.  tolto  via  il ‘itero,  preten- 
desse taluno  phe  anche  la  vista  perisse,  cotpe  se  questa, 
non  fosse  seuSO  dfel  bianco  ugualmente  ché  del  nero, 
potrebbesegli  rispondere  : qon  e1  è male,  se  non  avremo 
più  la  da  te  pretesa-vista,  ed  invece  di  quella  avremo 
un1  altra  potenza,  per  etti  il  color  bianco  distingueremo 
dal.nqu  branco.  In  quanto  a me  credo  che  come  il  gu- 
sto nòn  sarebbe  superfluo*,  mancando  gli  amari^  nè  il 
tatto  senzà'il  dolpre  : così  neppure  la  prudenza  senza 
mdle^'e  come  rimarrebbero  i sensi  per  conoscere  le  cose 
dolci  e grate,  e quelle  che  non - fossero  - tali,  simile  ap- 
punto* sarebbe  la  scieriza  di  conoscere  i- beili  ed  i non 
beni,  (^uei  ohe  non  la  ‘ pensano  così , tolgano  pure  il 
nome'  ma  è fprza  che  ci  .lascino* -Ih  sostanza.  Oltre  4» 
ciò  : qual  v7  è mai  ostacolo*  che  la  cognizione-  del  male 
non  possd  esistere  insieme  con  quella  del  -bene  7 Così 
negli 'Dei  (parmi  giusto  il  paragóne)  sempre  trovasi  sa- 
nità, ma  conoscono  che  , còsa  ^ia  febbre  e pieuritide;  e 
persino  a noi  medesimi,-  che  abbiamo  inesauribile  ab- 
bondanza di  piati  a nessun. bene,  coni’  essi  dicono  , ciò 
nondimeno  non  manca  la  cognizione  della  prudenza, 
del  henp , della  felicità.  Il  maraviglioso  pqr  si  è che-,  se,' 
virtù  don  esiste,  sianvi  nonostante  maestri  che.  cela  mó- 
stfirfo^cr  ce  ne  infondano  1$  comprènsiane.  :A1  contrario, 
se  non  esistei!  vizio, avere npn'séne'possada  conoscenza.  • 

Vedi  dunque  chè  cosa  ci  voglion  dare  ad  intèndere  quei- 
• * » « • • ' ' 
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sii  filosofanti  conlry.nl,-  senso  comune  , che  , cioè  ,con 
stoltezza  ci  procuriamo  prudenza  j che  prudenza  senati 
stoltezza  non  può  conoscere: la  stessa  stoltezza.  Ma  se 
Natura' ebbe  assolutamente  bisógno  della- esistenza  del 
male, poléartd  ben  essere  assai  ity  esempio  o due-,  o , - 

se  vooi  .ducile,  dicci,  mille  o diecimila  malvagi,  ma  boti 
tale. -e  tanta  moltitudine,  a"  cui.  nutfierO  non  abbiano 
uguale  , ' • . • ; . . ■-<*- 

, Reuq,  poher  , penne  (li-  variati  uccelli,  . 

. ..  Di  virtù  neppure  liawi  un  sogno.  Colctfo  che  a Sparta 
soprintendono  a’  fidizj  ,*  condotto  in  pubblico  upo,  o 
tre  Iloti  ubriachi , li  mostrato  *a’;giovani  per  esempio 
della  ubriachezza-,  onde  se  ne  guardino  d vivano  tem- 
peranti. Si  danno  nella  vita  molti  .esempi  di.  simili  mal- 
vagità. Niuno  va  diritto  e sobrio  accertare  virtù,  ma 
erriamó  lutti  fuori  d?  ordine  con  vergogna  e'  miseri^  ì 
talmente  ragione  e1  inebria  e.  riempie  di  turbamento 
eptanto,  c di  demenza  dà  non  essere  per  nulla  ‘diversi 
da  que’caoi  dì  Esopo,  che  vedute  delle  pelli  galleggian- 
ti , si  diedero  a-  bére  1’  aequa,  manna  ; come  "per  tirarle 
a sè  $ ma  ‘prima  .creparono  che  avere  le  pelli  : così  an- 
che tioi  ragione  lusinga  che  per  mezzo  suo  arriveremo 
ad  essere  felici , èd  a {-aggiunger  virtù  ^ ma  prima  di 
arrivarvi  ci  consuma  e ci  perde  pieni  a ribocco  di  ubria- 
' chezza  , ’e  di  amarezza  di  malvagità.  * • . . * 

Ma  nè  aud\e  per  quelli,  che , come  gli  stoici  dicono, 
giunsero  a toccarne  la  cima  , v.’  hà  uè  riposo  nè  allevia- 
mento , nè  "respiro  veruno  dalla  stoltezza  e dalla. irtfeli-  ‘ 
cita'.  Peraltro  \ vedi  un  poco  in-  qual  maniera  chi  disse 

malvagità  ntin  essere  inutile,  la  mostri  uù  fondo  eduna'sor- 

' * • . • . 1 
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géntddi  vantaggi  per!cbi  .PJhà , scriventi  neT; 

. Càiorthonìati  fufizj  .perfetti)  che  to  stolto  cl«  nulla  ha, 
bisogno  , diuuflar  fa  lisò,  «dui, nulla  è utili-,  ni.eiite*prof 
. prie",.  niente  adattato.. lOr  coniò  mài  ptìò  essere  utile  • 
xy  al  vagita,  iu  cotfipagnja  • della  qaale.  neppure  sanità 
giovai',  non  copia  di  ricchezze.,  non  avanzamento  ve- 
•rfcràtn.Yi  è:cbì  ita  bisogno-delie  cose  chiamate  precipue*  . 

ed  elfgibiH,  o sétondo  natura. -,  come  essi  de  dicono,  e‘ 

. sì  per  Giove  anche  di  facile.  acquisto?  Ma  «on  ?può 
fahie  uso  chi  non  è saggio  ; lo . stolto"  al  contrario' nep- 
pure ha  bisogno  di  diventar  saggio;' così  <!he  gli. uomini 
avanti  dì!  farsi  sàggi,  non  avranno  nè  anche  sete , n^ 
fame , o se  sarànho  assetati  ^.taon*  faranno  uso  d’acqua, 
non  di  pane  se  affamati  ; simili  appunto 

• Ad  òspiti  gentil  che  sO,l  li  chiedono  , . * . 

* ,♦  .*  E fuoco  e tetto  i * . '. 

• > ( t , 
così,  secondo  loro.,  non  ebbe  mica  bisogno  nè  di  ve- 
stito j né  di  coltre'.coluf  «he  disse 

Porgi  un  mantello  ad  Ipponalte;  el  trema 
Di  freddo  assai  *v  ’ 

ma  brami  tu  di  dire  qualche  cosa  di  veramente  ammi- 
rabile , eccellente  ,*  particolare  ? Dirai  che  al  saggio  di 
niente  fa  d’uopo  , clic  'egli  di  nulla  si  serve  ; sendo  egli  - 
solo  felice  , di  nulla  indigente  , bastevole  a sè  , beato  j 

* perfetto.  Peraltro  qual  è mai  capigiro  , dire  che  colui , 

.il  quale  di  nulla  è indigente , ha  nondimeno  bisogno 

d’  avere  i beni . che  ha  : il  malvagio  • al  contrario  , cui 
mancano  moltissime' cose,  di  nulla  abbiiognarC?  così  è: 
Crisippo  dice  che  di  nulla'  hanno  bisogno  i jnalvagi , 
ma  che  sono  di  .molte  cose  indigenti;  ed  in  questo  nio- 
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2& à gutfca  dèi  dadi  j le  comuni  .noti£i|i*»  quo  ; :Jn  tó. 

.fa  sbalzellare. • Infatti.’  tatti  gli  . nomini  vantiti  'cbe'indi-'.  •■* 

■ geni?;  precedfc  la,  non  indigènza;  Stimando  indigente 

chi  manca -di  £ose  non  apparqè&iatc  ? non-  facili.,  ad  es»  . 

«ere  provvedute..  CeHo  che^ dèlie  corba'  e 'delle'  $b  niup 

uomo  è indigente  ? perchè  non  ne  ^hà-^bisognq  ; Bensì  ' , 

diciamo  esser  è Indigenti  d’armi,  di  dentiró.,  di.  vesti-  • 

menta  qqelli-chq  n«  abbisognano  ,.  e nòn  gli  hanno.  Gli 

stòici  amtmo  talmente  di  fé  cose  contra’riè  'al  sènso  éo- 
^ * * ■ - 

muney  chq  non  di  rado  per  ismania.di;  novità  s’  allon- 
tanano anche  dai  plroprj  sistemi , come  in  questo  caso, 
fuonsidera  in  «fatti,  ritornando  un  pocpsul  dètfo  prima, 

che« una  . delle  dottrine  co'otro  il  senso  comune  da  loro  * 

« • • , • 

insegnata  è.che  lo  stolto  di  nulla  pòsla  essere  giovato; 

ma  intanto  .molti  stolti  fanno  progressi  nella  istruzione, 
molti  di  schiavi  che»erano,  afequistarono  libertà,  stretti  • 
d’  assedio. , furono  rilasciati  ; ciechi  son  guidati  a ma- 
no ; infermi , sono  medicati.  Ma  non -è  v.ero-  che  così 
siano  gioviti  e ben  trattati)  nè  che  abbigpo  benefattori; 
a’  quali  neppure  potrebbero  maf  corrispondere,  perchè 
non  possono,  essere  ingrati  gli  stolti  : i saggi  neppure*; 
onde  non  si  dà  ingratitudine  • al  mondo  , stante  che.i  - s 
saggi  non  ricusano  mai  la  debita  gratitudine-  pel  bène 
ficevuto  : gli  stolti  non  sono  in  istato  di  ricevere- bene- 
fizj  per  poterne  esser'  grati.  Ascolta  per  altraf  come  gH  ■* 
stoici  la  discorrano  sopra  di  ciò:  « Beneficenza,'  dico- 
no,  inclina  alla  natura  degli  uffizj  inedii  : il  giovare *ed 
essere  giovato  è proprio  de’  saggi*;  quantunque  della 
beneficenza  possono  partecipare  ancW  gli  stolti  »;  dun- 
que chi  *è  capace  di  ricevere  benefizio  , non  potrà  far 
« • 

• i • 
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ùso  del  bcnefrtio  .medesimo?  Là,,  ove  arriva  bepcficen-'  ‘ 
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come  chè.  povertà , . cosa  media,  pór  animo  basso  non 
seppe  tollerare  : eglino  stessi  ai  contrario  non  in-verso^ 
ma  in  pròsa  intimano  pep-  fuggire'  una  malattia  , o il 
dolore  continùo,  sé  in  prónto  non  siano,  spada  o vele- 
no , di  gettarsi  anche  in  mare  ,‘*o  capovoltarsi  giada- 
uq  a rupe;  cose,  né  l’ una,  nè  l’altra  , nulla  pregiudicò-:  • • 
voli , nulla  .cattive  , non  disgraziate  , nè  tali  che  ren- 
dano infelipé  chi  ' è ridotto  a tal  punto  di  calamitò: 

« D’ónde, .dice  Crisippo,  avrò,  io  da-rifarmi?  Che  cosa, 
prenderò  io  per  principio  del  dovere,  'per  mòteria  della  •_ 
virtù*,  lasciando  * Natura  , e quanto  è secondo  lei  ?.  » 

Ma  d’onde  rifaónosi , o galantuomo  , ed  Aristólefe,  e 
Teofrasto  ? quali  principi  prendono  Xenocrate  e Pole^’. 
*none?e'ad  essi,  costituenti  1’  Elemento  della  felicità 
nella  natura , éd  in  dò  che  è secondo  essa^  non  si 
unì  anche  Zenone?  Peraltro  questi  filosofi  -si  tennero  p 
tali  principi  coqje  eligibili , •'come  bupnij  utili  ',  e virtù 
conginngendovi , che  in  questi  relativamente  a .loro  na- 
tufa  opgri , e di  ciasoheduno  • si  sente  ; stimarono  per 
èssi  compiersi  .e",  perfezionarsi  una  vita  intiera . e'  \>er-^»  • 
Fetta;  e cosi  la  convenienza  veràjnetfte  congrua,  ed  ». 
natura  corrispondente  mostrarono  ; nè  , a .simile  cp*- 
loro;  che  Jatei+a.  slanciandosi  , poi  «cadono. sopra  di 
csSa  , s’ imbrogliarono , nè  si  confusero;  le  Hiedcsiqie  * 
cose  ora  chiamahdole  facili  ad  Aversi',  ma  .non  cligibiji;  ‘ 
ora  proprie,  mà  non  buone;*  inutili,  p nondimeno  d’psòj 
nulla  appartenenti  a noi , ed- insieme  principi  di  dovere.-.' 
costituendole;  quali  i ragionari , tale  appUntp/q  il  vivere 
di  loro*,  facendo  vedere- le  Operazioni  • affatto  corrispon- 
denti alle,  professate  dottrine.  Al  contrariò  gli.  stoici , 
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etìme  quella  donna  presso  Arcbiloco  , fa  qq0e  fraudo- 
lenlcmente  in  una  mano  porta  1’  acqua  ,•  nell'  altra  il 
fuoco’:  con  altri  derloro  dcrgmj  si  fanno  amicà  natura , 
con  altri’ da  sè  la  rispingdho;  anzi'-,-  a’  fatti , ed  in  sor 
stanza  s’attengono,  cometa  cose  èd  eligibili  e buone,  a* 

• quelle  secondo  natura:. a parole  poi’e  di  solo  nume  le 
maltrattano , e le  vituperano  come. indifferenti  ed  inutili 

■ a Virtù  per  conseguire  felicità/' E. perchè  tifiti  gli  uomini 
.il  bene  sommo  riconoscono  per  lieto  , ..desiderabile-, 
fausto  , degnissimo  dì.' stima  grande  , sufficiente  a.sè  , 
non  indfgente  di  còsa  alcuna  : considera  no  pgeo  se 
paragonando  H bene  dfegli  stoici  con  questo , si%  ugual- 
mente lietb  stendere  cOn  prudenza  un  dito?  Dirai  forse 
desiderabile  soffrire:  *con  prudenza  la  tortura  ? essere 
fortunato  chi -Con  .buone  ragioni 'si ‘precipita  giù  da  una 
fppc  ? Ha  égli  una  . dignità  grande  ciò  che’  la  ragione 
sovente  preferisco’ d1  abbandonare  in  ^cambio  «li  cosa 
. bon  buona?  Perfètto  c sufficiente  .fia  ciò*pér  cui,  aven- 
dbW)  * qualora  -non  possano  aceoppìarlo  col  conseghi- 

««fnciAò  jcP  alcuna’  cosa  indifferente  , non  sopportano  là 
.vita  e notr'la  vogliono^?  Havvi  egli  altro  ragionare  de- 
glj  stoici’,  dal  quale. maggi.ormente,  vulnerata  sia  la  con- 

• suètudine.j  "Strappando  affatto  da' lei  Hi  pèrcezioni  sue . 
gqpuirre**speci«  -d*  fighe  legittime  j,  e sostituendone  dulie 
spurie,  besti<di,-as«uidè-,  ohe  invece  di*  quelle  ad.  allat-. 
tàde  c a. trattarle  èòn  affetto  rosfringela  ? Tutto  questo 

•".si  contiene  nei  loro»  trattati  dei  beni  -e  dei  mali , delle 
cose  dcside^evoli  ,0  evitabili.*,  djelfc  a natura  proprie  o 
esfrpnee^  cose  tutte  ohe  doVriàno 'èssere  esposte  c spier. 
gatfc  più  chiare  , e più  distinte,  del  bianco  e.dej^  nero. 
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Infatti  le  imagini  di  questi  colori  si  presentarti  subita 
esteriormente  ai  sensi:  ina  quelle  perceupunliAiino  iorl- 
• gine  dai  beni  che  sono  rinchiusi  dentro  di  noi.v£l  con- 
trario gli  stoici,  come  se  avessero  a combattere  contro  il 
sofisma  bugiardo  , o quell’  altro  chiamato  dominhtore  , * 
dando  addosso  con  tutte  le  sottigliezze  della  dialettica 
alla  questione  della  felicità  , niun  dubbio  disckdgoqo  ; 
anzi  ve  ne  introducono  de’  nuovi 'ar  migliaia  ; per  cgém- 
pio:  che,  de’- due  beni , P uno  finale,  l’altro  coOrdir*' 
nato  al  finale  , sfa  maggiore  e più.  perfetto  il -finale,  1141- 
no  lo  ignora'  differenza  ammessa  dallo  stesso  Crisippò,- 
come  è manifesto  dal  terzo  libro  d.ei  Beni^  ove  dissento  ' 
da  quelli  che  fanno  bene  finale  la*scienza}  ed  egli  iH^  •• 
vece  lo  trasporta  nel  trattato  della  giustiria.  Se  taluno 
lo-  riponga  nel  piacere  , non  credo  salva  Giustizia}  se 
lo  faccia  non  fine •,  ma  solamente  un  bène , concedalo. 
Non  credo  necessario  riferire  le  ivte  parole  , trovandosi 
questa  sua  dottrina  facilmente  per  tntto  il  terzo  libro  . 
dei  beni,  tyla  allorché,*  amico  , sostengono  die  con  si 
dà  bene  nè  maggiore  , nè  minore  di  behpj  ina*  btqsi 
che  il  bene  sommo  e finale  è pari  a ciù<chfe.  noh'è  jjene 
finale,  roostranb.  di  contrddire  non  tante) /al  sènso  co- 
mune , quanto  a’  loro  stessi  discorsi.  £ dà  capo  : ^e.di. 
due  mali  l’uno  oi  fa' peggiori,  avendolo.:  Valtro/ci  rpea 
bensì  danno,  ma  non.ci  fa  peggiori,  ne  treùra.che  nep- 
pure n’avremo  danno  da  poterné  diVentbre  peggiori.  In- 
fatti éoncedc  Grisippo  che  si  diano  berte  paure  e séu- 
saziopi  addolorevoli,,  e «crfi  ertyri  chy  ci  faiipb  rtiàlu  , 
ma  ùon'ci  rendono  peggiori.  Vedi  il  primo* de’tsrfoi  libri 
sulla  gHtstiria  contro  Plafone  1 merita  d’essef  letto  an- 
Plvtjkco  , Opus  eh  li.  Tomt  Vt.  3 
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che  pet^dlri  motivi  , ma  in  ispccie  per  éonoscerjj  ita* 
villiTtli  (foUli  tanto  intorno  a tutti  gli  argomenti  ed  a 
latte  le  alolfriiic  degli,  stoici,  quanto  d’altre  sette  prò»  • 
dotti  àa|}i«'pétÌo  del  ^eu^o.  comune.  È contro  ragione  il 
proporre  «lue  fini  o.  scopi  della  vita,  e non  rivolgere  ad 
ufi  fine^sclo  tutte  lè nostre  azioni  : ma  è anche  più  con- 
trario  mi  senso  comune,.  1’ ammettere  clic  altro  si$ril 
fine , altro  ciò  a cui  dehbausi  ciascheduna  dulie  nostre 
sizjouì  dirigere.  Or  de’  tjluc  H uno  o l’altro  esser  debbe: 
u^e  le  cose  pròne  secondo  natura  .non  sono -eligibili 
p'er  medesime,  bisogna  eleggerle ,in  vista  del  fine:. se 
poi  la  scelta  e I’  acquisto  ili  essa  è conforme  a ragione,  t 
• bisogna  che  cjaschenuno  faccia  il  sub  possibile  per, po- 
tevi®'Acquistare  , ed  a ciò  , come  a fina,  debbe  indiriz.- 
aare  tutte  le. azioni  della  sua  vita  (i).  » sq -credouo 
' pTm  proponendosene  - 1’  acquisto  , .non  avranno  1’  og» . 

getto  finale  cui  aspirano  ; bisogua  che»- si  rivolgano  A 
. sceglierle  in  veduta  d’  un  altro  motivo  } il  fine  dunque 
sor/i  ib-sceglierle  e prenderle  con  prudenza:  le  cpse  poi 
ftKXbì&foéofc  ed  il  possederle  sar.inuo  di  poca  im- 
portanza, ma  serviranno  ooqie  di  materiale  d’ una  scelta 
^limaCtlb  in  ordine  al  bné.  Tanto  io  mi  penso  che  vogliati 
.dire  ^ /ar.e'intenclere  «pn.  quel  nomo  fine , distinguendo- 
lo pi  >dùe  maniere  - < ioc  . finale  , e coordinato  al  fine. 

• fait/ip.  Calorosamente  spiegasti  quello  che  dicono,  c 
. tome  lo.  dicono.  • 

, Dì  ad.  Osserva  inóltre  succeder  a loro  il  simile  che  a 

•;  •>■*  - -m. ■■  i • . . 

. (i)  QòcsteTparole,  ebe  sono  poste  tra  virgole essendo  «(Tatti»' 

guaste»  nel' <é*trt,Airóno  dal'  traduttore  emendale 'per  congettura 

del  v ' > V • ' / ? 4*  v?  ; * 
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'fjpjJli  filali' V^gli^idftraVèPiar  l’ombra  propria:  non 
lasciano  ,'  portalo  sempre  con  seco  P assurdità  nei 
, *.  -Jlìrcr  discorsi  , ' Compre  lontanissimi  dal  senso  comune. 

Come  ciò  licere  pine  jm  annero  fa  quanto  può  non 

• pe  r cqlpìhf  il  bersaglio,  tni^per  fare  quando  può  ,•  seia* 

4 JjBErdpbe  cettaaient'e  iliparlare  in  enimma,  ed  in  mo- 

struoso linguaggio  : così  rimbambiti'  sembrano  coloro  , 

• i qirali  . preterfdpno  di  ' sostenere  fche'  il  .conseguire  le 

. * . còse: fi»;  ondo  natura,  gonaia  ilfilne  del  cercane  le  cose 

secondo  natura":  ma  ohe  il  fine  consista  nel  .prendere 

. c neho'i-  sce^liatc  i ccb».  il  desiderio  di  sanità  $ ed  il 

« «Crearne  tutti  i mezzi  , non  batmìo  per  fine  in  ciasche- 

* t|  •'  «•*  _■  7 . r 

* cì  un  QTt'-  sa  n ila  : ma  al  contrario  la  sanità  abbia  per  fine 

’ . il  d,ésidìTi'io  e .la  iricércà  de’  mèzzi  di’  esser  sano  , come 

•lespasseggfate  f HcVociferazioni , e,  affé  di  Giove,  le  . 

aspirazioni , là  mediàatur^  le  pili  ètudiatf  ^ invece  che 

l^né*^lotto'ipiesto  sia  la  sauilà.  Chi*pàrlasse  così  sa- 

tefebg  Hi  delirio  parf  a colui  che  dicesse:'  ceniamo  per* 

• <?ab$ic*re  V'pcr ' lavarci.  Chi  tenesse,  linguaggio  sìnjile 

• . IttuterebB^  ‘A  ifo  aspe  to  ',  t . lo  stabilito  ; in  una  parola 

. . tutto  1’  ordine  dell  c*eose  confonderebbe  , e metterebbe 

* ' . ‘ | « 

* * q*  ^oicte  ^b^vnon^efdicrflrtiò  di  spasseggile 

• .tr  tempo  p^^gà-iró,*  nja  faremo  la  digestióne  a terflpo 

•’  ÀÀa  n ma!  a » a vi  Win.  /ili  <-»  «olllUn  >lKl\iO 


/ . iejta-  a»^4ità  ? sc^oiqri  èlie,  4’  ammettere  ancor*' tutto 
. «pV'istó  ?;Qual  'diftereiDza.’lra  tjfr-dice' che’ la ‘sanila  è 
..  fatfàipfefla^ftijedljeiHa',  pon  già  la  medicina  pévJa  sanità;  e 
. , ibi  «umeitiSTbò^a'scelta  delle  medicine,  la  composi- 
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zi one  , 1’  uso  di  esse  sono ,^»ref^rj|bUi  .alla  sanità  ?'o  piut-  ' 
(osto  che  non  affatto  desiderabile  stimandoli’ , nel1  tfuxlo 
t di  trattarla,  ne  colloca  il  'fine  , ed  ùffernrwrch^il  ’ 

rio  della  medesima  è fine  del  ponstguimeiito'^è  non  il 
conseguimento  fine  del  desmerio?  poiché , si  016*4% 
dicono,  anche  nel  desiderio *fi  contiene' JVopéfarè  con 
ragione  e- prudenza.  È verissimo  ■,  risponderemo  n'oi  % 
riguardisi  per  fine  il  conseguirli euto  e,pos*s’esso  djciò- 
'clie  bai  in  veduta.  Diversatfaéntg''  togliesi  ógni  ì^gioue^  r 
vblezza  : qualora  , cioè  , tutto  si-£tccìa  pel*  conseguire  . • 
cose,  di  cui  il  possedimento  nè  Segno  sia  , nè  fjeato. 

Lamp.  Ma  poiché*  giungemmo  a tpk.puptodcL  nostro-  • 
ragionare-:  dico  .che  tìrtt’  altrp  potrà  sembrafie^menò  * 
contrario  al  Senso  comiine,  del  pretendere  cbedebbasi 
. desiderare  e. cercare  un  bene  da  chi  noù  nVfebbe.ó  fton* 
ne  ha  veruna  notizia.* Tu  fedi  •(rifalli  ^coate»  Grippar, 
tiri  £ serri  in  questo  stretto  Arisi  oòe  fmmag mandi/ 

\m’ indifferenza  pel  nè  bene  nè  Drelè,  iprira^  <Taver  Co-* 
gnizione  del  bene  e del  mal  e.  ‘Pjo  l rebb  èd  a rsiqìi  e ?#a  pnée^  . • 

sistente  indifferenza,  qualora  non  potasse  aversene  ideai  . . . 
se  non  prima  , chfc  fosse  conosciute^ il’be/i.e ^ « plyj  fusg 
seci  noto  n|ent’  ahro  fuori  di . fui  'essrir  Lene.  , ^ * 

Diad.  Or  dunque  intendi  e cpnsiderià  copie  quèU»,  ili-* 
differenza  degli  stoici  'd?  essine£àte,  «•  detta' ìpyède ‘ 
convenienza , come  , dissi  e per*  qual  sia  Anctyca  Vop- 
nQscerc  il  bene.  Ipipercrqccli&sS  $èrfzA.’Wteapdddfen«.j  •.  . . 
non  può  essere  conosciuta  l’ indiCfccenzri  terso1  dal-  fion*' 
bene,  molto  più  la  prudenza  dei  fièni  non  d^rà  idea/ 
dr  sè'  a chi  ''prima  non  conobbejl  ficriC  ^maSin  '«fucila 
guisa  che  perizia  d’arte,  dcHe  Cose  “!alt$brf  5 nocevòli  • 
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non  si  trova  in  dii  prima  non  imparò  a conoscere  quelle  * . 
cose  istcsse:.  cós^  scienza  de’ beni  e de’ mali  non  può 
averla  chi  prima  non  conobbenl  bene  ed  il  male.  Ché 

f • ■'  F • , 

cosa  dunque  secondo  gli  stoici  è il  bene?  prudenza^  e. 
h.  prudenza  ? sciènza  de’  beni.  Ha  dunque  nei  loro  dir 
scorsi  gran,  parte  il  Giove  di  Corinto } com’  è in  prò-  • 
vcrb">  (■)•  Ma.  lascia  andare  questo  girare  e rigirare  di  • 
pestello,  $er  rton  -parere  (li  volerti  prendere  scherno  di 
}opo  ^ebbene  ai  loro  discorsi  véramente  succeda  lo 
smesso,  che  a colpi  ,_il  quale. volta  e capi  volt  a il  pestello. 

. Infatti  sembrai  «Jie'par  la.  conoscenza  del  bene  abbiano  .1 


~ • * . 


che  non  può  essere  intéso*  isolato.’  . 

Ahcbe  in  un  filtro  modo  si  può  conóscere  "noù  già  . 
P inversione , ma  il  .rovesciamente  del  lóro  ragionare 
che  aesolutàmente  riducesi  a nulla:  Costruiscono  la  so- 
stanza,  o essenza  del  bene  nella  secata  *ptudepte  e rar  '• 
giovevole  di  cose,  secondo  natura.  Ma,  tenendoci  a loro,  • 
non  è scelta  nè  prudente  , nè  ragionevole  quella  che  è ,■ 
diretta  al  fine come  fu  detto.  Ch/i’  vuoi  dunque  signi- 
ficare  qupsto  discorso  ? non  altro  , rispondono  , che  ra- 
gionevolmente, discorrere  nella  scelta  di  cose  secondo  : 

...  ' , . • ..  • • . 

*•••  1 , *.  i * i • * . f 

(i)  I Megaresi  tributarii  di  Corinto  yceny  vano  di  liberarsi  da 
quel  carico.  .J  Gorintii  lo  séppero  e inviarono  tfn  ambasciadore 
a Megara  il  quale  nel  suo  discorso  replicò  Spesso  : 'Corinto  figli» 
di  Giove  noi  comporterà.  E di  qui  nacque  il  proverbio  a cui 
allude  -Plutarco.  (Ria)  ‘j 
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natura.  In  primo  luogo.  dunque  pcfi  e so  lanciò  via  fc» 
V cognizione  del  bene  -r  imperciocché  se^l  beo  raziocinare 
nella  scelta  è-  .un  mero  accidente  prodotteglieli'  abitu- 
*. dine -di  ben  ragionare,  ? se  questa  abitudine  dipende 
dal  fine,  ed  il  fine  non  possiamo  conoscerlo  senza  ili 


tanza  per  giustissimo -àrgompn£p,'’u{£a  scelta  lnfc^ag^oi  ’ 
nata  bisogua  ch<?  sia  di  co»»  tutte  buonjpj  utili  .".e  c<mr 
duttrici  al  fi/ie^tt^érettdcbójo  scegliere  cose*  nè  litill^  • 
nò  odói'AteVn^.  o«)ninarttCT#e^ligibiliJ  cotp.e  può  djjyi* 
spai  ‘«celta  ben  ragionata  ? ’e,  perciò  ^i a 4*ure  $ comi  esèi- 

• dicono  , • scelta  b«n  r^ionata  quella  di..cost'  onorate  e 
oondullWcrS  fgljc*tà:r  osserva  intanto  a qual  bellissimo 
^degno  punte  M loro  Ragionar  li  condnca  : secondò 
e7si  è fine  ( a quel  chèsembra)  il  ben.  raziocinare  nèlha 
scelta  di  cose  degne  c cotiduttWci  a felicità:  al  primo 

» udire  quesfi  vocaboli’,  o amico  ; ti  parrà  qualche*  cosa  . 
di  grandemente'  sU'tfno:  • . .. 

• Latnp.  Anzi  ti  prego  di  volermi  istruire  coaie  accada. 
Diaci..  S lai  Tiutiquc  maggiormente,  attento;  poiché 

>'Oou  è da  tutti  il  capire  fenimma.  Ascolta , e rispondi- 
mi : gli  stoici  non  intendono  eSsi  per  fine  il  .bert  ragfo* 

: bare,  nelle  soelte  di  cose  secondo  natiita^  * 

. Laritp.  Còsi  dicono.  • . \ ‘ • • 

Diaci.  Le  cq $c  sécoddo  natura  primieramente  si  eleg- 

• gono  'esse  come-  beni  j b come  dolale  di  ce?te  pirroga- 

tive  c dignità  j,  c di  «certe  attrattive  verso  del  fine,  o 
verso  di  cosa  qualunque  ! t ' • 
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Lamp.  lo  «timo  verso  del  fine.  . s»% 

V Piati.  Or  dimane  adagio  adagio  scuoprerido  la.’  vTf» , 

. Vedi  quel  clic  agli  stqiri  accade  del  fine  riposto  nel.  ben 
. ragiware  • e della  vfclrcità  che  essi  non  hanno  , fi^-to- 
. noscono  dive»sa  da  questo  prezioso  loro  buon  raziocinio 
. intOVi/R  alla  scelta  di  cose  stimabili.  V’è  chi  pensa*  tulio 
ciir  cNM^;  $tató  .detto  contro-di  Aiìtipatro  , nqn  già  con- 
trctetuttà-  la  #etià  stoica,  il  quale  da  Cameade  messa 
• alle  strette  avesse  ricorsa  a tali  ritrovameli  ridicoli.  I 
ragionamenti  poi  m i portico  fatti  contro  jl'Étipsa  Spogline 
infoi  no,  all' auvorp  sono  pieni  affatto  d’ assurdifà.'Dieono 
che  i giovanetti  brutti  sono  malvagi  q privi  di  swmtì'i  i 


d' amarli  tostp  clic  si  tacciano  bèlli:  E.chrlxa*Vqà4  Ijidea 
d'un  amóre*  tate  -^he'si . galeri  "e  nasrà.da  malvagità  de! 

• , ( • •••  *•••'«  • y . * 

corpo  riunita  a •quella.  delì*- Mi  imo.?  Clié  -4IV  .appari  ré 
della  bellezza  unita  alla  prudenza  ed  alla'  giusiizm  ed 
alla- temperanza  subito  verfga  meno  , e si  estingua?  In- 
namorati dì  tempra  jimiltr  nulla  idi  paiono  diversi  dai 
Hjosqinf  che  godono  della  spuma  del.  vino  $ dell’acéto, 
volando  .via  dal  vino  bevibile  e buono. 

i 

• Di  quella  che  gli . sloicf  chiamano  «apparenza  di  bel-  • 
lezza  ,'e  che  voglion  essere  còm^  Ia>ffonciliaziontj  dt-l- 
r amore,  in  primo  luogo  non  ne  parlano  .in  maniera 
probabile; 'Ed  invero  nei  defórmissimi  e pessimi  uon  po- 
trà.è$sér#  mai  venni’, apparenza  ;di  bellezza  , sé  , come 
.dicono,  la  malvagità  dell’  indole  ne  ricuopre  tuffala  . 
faccia.  Da’  alcuni  a sazietà  si  ripete  che  il  brutto  è de- 
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guo  iK'atmSre  per  lo  motivo  che  può.  e spera  diventare* 
lina  Volfa  bello;  ma  diventato  che  sia  bello  ed  onesto 
da  niuno  è amato.  È amore,  aggiungono,  una  specie 
di  caccia  d’ un  giovioe  tuttavia  imperfetto,  ma  plural- 
mente ben  disposto  a virtù.  > , \*  . ’v. 

jMtnp.  Ma  die  altro  facciamo,  ottimo  amicq,  Se  non 
che  rimproverare  alla  setta  lotò  di  contorcere  $ sforzare 
jl  nostro,  senso  comune,' con  aragioui  niente  affatto  pro- 
babili',-ercorf  de1  nomi  inusitati  c nuovi  ?.Nóu*v' ha  per- 

* * * Ui  1 

sona  ohe"  preteuda  d’ Impedire  ai  saggi  d'  interessarsi 
do1  giovani  :■  ma  tutti  c tutte  intcmdpuQ  e chiamano 
* amore  .quell' affetto  che  gli  amanti  di  Penelope 
. f',  iA, star  con  essa  in  letto  feti  bramosi  ; -*  - 

e pèrderti  Gipve  dicea  a Giunone  : \V  *,V  • • 

K * 

fife  aytor  di  Dea  , nè  di  mortale  alcuna  . ' y 
Infittomi  nèl-sen  , cosi , m accinta.  4 • 

■ //3ame,per  la  son  io  tubieìta, 

: Diati .,  Essi  dunque.,  il  ragipuaàiento  mòrale  su  t *' 
materie  rivolgendo  ; fipiene, tutte  di  tortuosità,*  sen 


tali 
senza 

un  ebe  di  sanOj  tufto  quel ‘clic  li  circonda  avviliscono 
e vilipepdono  come'se  eglino  soli;,  raddirizzando  e ri- 
mettendo in  buon  grado  la  natura  e \st  consuetudine., 
àuebe  ne' limiti  convenienti  tenessero  la  ragione;  che 
. peraltro  da  per  sè  stessa  con  le  appetizioni,  ^on  le  ten- 
denza . ed  inoli  unzioni  rivolge  e conduce  ciascuno  a 
quel,  che  gli  è proprio.  la  quanto  poi  ella  dialettica  , 
per  buona  che  sia  , -nulla  ne  profitta  uè/d’  utile  ,•  nè  di 
satio;  ma  è come  l’ orecchio  ammalato  che  per  li  supni* 
inutili  si  riempie  di  maggior  confusione  e difficoltà  a ben 
udire.  Di  questa  peraltro , se  ti  è gradp  , pu’àltra  volta 
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discorreremo  5 ristringhiamoci  per  ora  a percorrere  i 
principali  e più  importanti  capi  delle  loro  naturali  dot- 
trine j che  non  menò  di  quelle  àtt  fini  sconvolgono  il 
senso'  comune*  ...  *•;  . \ ' 

.È  gèsiephUnenfe  assordo , e.xofttro  il  senso  comune 
sostenere  che  qu£Ua.<^e-  è',  ntm  sia^  -e  quello. che  -non  ■ 
ù-,  si al  Jt-, più.  assurdo 'poi  è ciò  che  inséguamo.dell’Uni- 
y"ersO,  Ponendo  èssi* esternamente  un  .vacuo ‘infinito  in-* 

, tejruo  al.  móndo  ^.'dicono  che  .lydpiVerso  non  o còrpòreo 


uè  incorporeo.^  e per  conseguenza , .che  non  è ente»:-  '.. 
chiamando*  ènti  soltanto  • i corpi."  È perché  ‘dell1  ente  ìè 
propino  d’essere  o agente,  0 paziente  ; l’Universo 'non 
essendo  ente  , ne.  seguirà  chef  non  possa;  nè. Care  , uè 
ricevere  azione}  che  anzi  neppure  starà  in  locò  : e per- 
"che  il -Corpo  occupa.  .loco corpo  non  fia  l’Universo  ; 

■ed  essendq chefil  conservare,  un  medesimo  loco,  voglia 
dire  star  fermo  : 1’  Universo  non,  starà'  fermo.,  perciò 
non  conserva  un  ^medesimo  loco.  Ma  neanche  si  mo- 
".  vera:  primieramente  perchè  anche  il  mòbile  ha  bisogno, 
di  loco  e.  -di  • spazio  sottoposto  \ pòi  ' perchè  il  mobile 
debbe  q movere,  sè  stesso,  oessef.mossodaun  altro., 

11  moVentesi  da  sè  stesso  ha  certi  impulsi , e certe  itf- 
clinazitfm  da  sè  medesimo  in  proporzione  della  gravità 
o- leggerezza  sua  , le  quali,  sòno  . certi  abiti  o potenze  , 
o differenze  pròprie  del  co£pó  assoluto } ma  l’Universo 
non  è corpo',  onde  p^‘ necessaria  conseguenza  non 
sarà  nè  grave-,  nè  leggero,  e non  avrà  da  sè  stesso 
principio  alcuno  di  movimento,  e neppure  sarà  mosso 
da  un  altro,  poiché  »0n*può  esister  altro  fuori  dell’U- 
niverso. Laonde  sodo  forzati  a due  che  -l’ Universo  nè 
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sta,  nè  si  muove.  In  Conclusione  perchè  sccohdo  loro 
iloti  può  dirsi  corpo  l’Universo,  ma. corpi  sono  -il  cielo, 
la  terra,  gli  animali,- le  piante',' gli  uomini.,  le  pietre  ; 
’ne  verrà  che  il  non  corpo  abbia  le  parti  fatte  di  corpi, 
e che  del  non  ente  pardi  siatfto  gli*  enti  j ciò  .clip,  uon  è 
grave  sia-cifc^scrittò  ‘dà  termi^j  gravi  ^ e 3a  leggieri',' 
ciò  db»  tipn*  è ^ leggiere 4 dèi  die  non  è.pùsslhiJfc  fai- -so,* 
gm  j>rù  alieni-  dpi  senso  comune.  ‘E  certamente,  nulla 
vi-  è'-di*”cosà  chi/Wo  co’nuesso  ,cql  senso  co  nitide, 

quanto-  che  ciò  che*  uom  è -animato  debita  essere -inani* 
«iato  : ed  all’ opposto  ciò  che  non  è -rnaiiimàtt)  sia  ani- 
mato ; ma1- essi  rovesciartò. tutta  ' questa  evidenza,,  *vc- 
neudo  a .coufe'ssaré  P Universo  essere  nè  animato  . nè 

• « • ! «.  v T 

inanimato.  Oltre  di  ciò  : muno;  Crede  PUniverso  imper- 
fetto,’ non  mancandogli  parte’  veruna  -ma  essiVioivlo' 
vogliono  perfetto  , ..perchè-,  didòno^  cic  che  è perfette - 
li*  limiti:'  l’Universo  per  la  sua  immensità  non  ha  li- 
miti, dunque,  Secondo  loro  , è un  nssere-nè  perfetto, 
nè  imperfetto  j e ‘neppure  potfà.esscP  parte,  nulla  dan-  . 
dosi  màg^iore  dell’Universo  } 4>  neppure  un  tutto , per- 
chè lutto  chiamasi  ci&  ehfe  è ordinato,:  ma  PUuiversp 
? . . . • * § ♦ ^ f ' • 

pbr  la  sita -immensità  è senza  termiui,  senza  orditi  e al- 
cuno. Così' non  esiste  altra  causa  dell’  Universo  -Sa  lui 
diversa  5-  né  l’Universo -può  esser  causa  d’un  altro  uni- 
vcr^p,  e’  nemmeno-' di  sè-  stesso ) -sendo  ohe  fatto  non 
sia  per  operare  5 or  dall’ operàie  si  conosce  la  causa. 
Suvvia  dai  il  còso  che  tutti  gli  uomini  siano  interrogati 
clic-  cosa  pensino  del  niente , quaje  idea  ne  abbiano  ^ 
non  risponderanno  essi1. che  Vi  oh  è causa  , >e  non  ha 
causa  ? die  hon  è nè -tutto x nè  parte  ? non  perfetto,  nè 
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imperfetta  ? - noti  animato  , hè  inanimato  ? nòti  mobile 
n^Jmpitìbile?  pon  esistente , non  corporei"  nè,  incoi'-  > 
p«reo?-ciò  ,lp  niente  altro,  essere  il  niente  ? Or  mentrp 
tutto  quello  che  'gli.  altri  attribuiscono  al  nierrt'a^  i soli 
•stqjbi  ,1»  «B«sao..  %H'Utfverso  ft mostrano  ,•  còme  ò‘ 

, Chiaro  /‘elite  fanria:  tbttviino‘  f Wùiversor  ed  if  piente.- 
•Couvien  dunque  anche  chè.<il  feiftpq  sia  mietile^ r 
niente^  j •jlredicàtf ,-|^prappsÌH^BÌ  >;le  ecrugiunzioòi','  1* 
composizioni,  delle  quall_se*vori5Ì  gjr  stoici  pia  di 
gl^aHri'  fdftsofi  v nefando  però  >eriTpre  ciré  slattò  Q»ti  $ - ' 
aòzi  -^ostengentf  dite -i]  veaò  stéssp  non  e&lsté-,.  ma  ubn* . i 
di  meno  .si  può  cohccpU^y  è *.  ca>mprènsihile  ,>è  degno 
Hi  fede,  quantunque  nòir  partecipi ,3«Ha  natura  • del-*' 
Pente*  Che- cosa, può  esservi  di  più  assurdo?  Ma-fto*  . 

. 'che  tutte  queste  dottviòe'non  paiano  dover  essere  .piut-  . 
tosto  un  soggetto  dr  questioni' logiche-,  mettiamo  mano 
agli  argomenti  naturàli.  • - . , 

Poiché  dunque,  • . • •'*•••? 

. Principio  e,  meizo  è'  Giove  è da' lui  tulio  : 
cona’ essi  dicono,  bisognava  che  migliori,  idee  ci  avtfs- 
ser  dato  intorno  agli  Dei  r è se  hàrvi  qualche  cosa  di . 
torbido  , d’  erfoneo  , rimediandovi , P avessero  corretto 
e‘  mutato  in  meglio  -,  se  no.:  lasciasserd  fu  libertà  cia- 
scuno di  pensare  della  .divinità  conforme  alle  lue  leggi 
ed  alle  sue  abitudini  : poiché  queste  dottrine  • <• 

• Non  so%  d’oggi,  ni  d’  ieri  : o gnor  vi  furono,  r~ 

„ - E nessun  sa  * da , quando  cominciarono. 

Essi  al  contrario  rifacendosi  > com’  è-  il  proverbio  , dal- 
1’ ara  di  -Vesta,  si  accìnsero  a sconvolgere  tuttèìe  idee 
già  per  le  pubbliche'  leggi  stabilite  e patrie  intorno' 
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alle  dottrine  degli  Dei , non  lasciandone  ( a dirlo  cliia* 
i o ) ima  sana  e non  {sconvolta.  Infatti  chi  mai  tra  gli 
uomini  viventi  o passati , non  credette  là  divinità  »n- 
*,  corruttibile,  eterna?  che  cosa  tra  le  comuni  idee  intorno 
r^s)i  Dei  v’ha  di  più  concordemente  ad  alta  voce  ripe- 
tuto di  questo  1 i.%  * ■ Vj 

godono,  iti  derno  t Dei  felici  { • 

• ' V’  *'  *V 

tì  immortali  Dei  £ uo/nin  terrèstri  } • 

. ‘ * pv  •*  • * **•*<  ^ # 

e quest’  altro.,.  ^ t,  - 

» ? . • () ne’ non  malati  mai,  nbri  vecchi  senza 

• Provar  fatiche  mai  'sempre  lontani 
.**  . Dal  gmvc.-jHqr montate  stigio  loco.  . 

».  . ,!  * . . '#'»*'  ••  • H* 

•Potrà  forse  taluno  imbattersi  in  genti  barbare>e  sel- 
vagge che  non  conoscono  Dio:  tati  che,  ammettendolo 
non  lo  riconoscano  incorruttibile  ed  eterno,'  non  si  tro- 

* ' j 

terà  nemmeno  un  sol  inno.  I cosi  detti  Atei  j come  i 
Teoàori,!  Diagora  , gli  Ipponi  , non  ardirono  mai  di 
chiamare  apertamènte  Dio- corruttibile*:  soltanto  non  lo 
credettero  Cute  libero  da  corruzióne  ^ e lasciando  da 
.parte  I’  attributo  della  incorruttibilità,  sostennero'  la'  sua 
esistenza.  All’  opposto  , Crisippo  e Cleante,  co’  loro  di* 
scorsi  riempiendo  \ per  modo  di  dire)  cielo  e terra  ed 
aria  e m’are  di  iDei,  .niuno  de’  tanti  ne  lasciarono  libero 
da  corrompimento,  nè  fecerlo  eterno  ,'  tranne  l’unico 
Giov$  nel  quale  fanno  finire  tutti  gli  altrfrin  guisa  però 
che  egli,  distryggitqre  degli  altri,  non  sia  di  migliore 
condizione  di.  chi  è distrutto.  Imperciocché  nel  modo 
che  per  debolezza  una  cosa  è disfatta' in  un’altra,  così 
ciò  che  disfa  ed  assorbisce  in  sè  stesso,  sussiste  nutrito 


Digitized  by  Googl( 


■>  UNIVERSALI.  ’ 15 

» • , ’ ' T • ‘ » t ( • * • 

‘ dal  disfacimento' dell’ altro.  Queste  Conseguenze  non, si 
deducono  mica , come  altri  assurdi,  dalle  ipotesi  loro, 
«I  sono  un  seguito  delle  lorò  dottrine,  ma  eglino  stessi 
proclamandole  ad  alta'  voce  nei  loro  libri  degli  Dei , 
dèlia  Provvidenza,  del  Fato,  della  If atura  apertamente 
spstengono  che  gli  Dei  tutti  quanti  sono  stati  fatti , e 
! disfatti  saranno  dal  fuoco,  fabbricati,  secondo  loro,  co* 
me  su.  fossero  di  cera  o di  stagno;  or- dunque  tanto  è 
•‘cóntro  il  SfensO-  coiti  un  e dire  che  Dio  è corruttibile;  quan- 
, ito  dire  che  l’uomo  è immortale  , e Dio  mortale.  Anzi 
non  Vedo  quale  sarebbe  la  differenza  tra  Dio  t:  Puemo, 
*tfpnch«*Dio  fosse  un  animale  ragionevole  e corruttibile. 
Che  se  ci  oppongono  quel  sapiente  e vago  detto:  « Mof- 
' tal^  à Vaiamo;  ho‘n  mortale',  ma  coiruttibìle.è  Dio  », 
vedine  le  conseguenze  che  si  attirano  addosso:  o dovran- 
nÀdd’fe  ì)id  imulórtale  insieme  c córt-ùttibile,  oijè  inW- 
Uè  immortale^ -del  cl.«,  V«eppnèe  chi  volesse  ihven- 
'fare  We  «oqtrp  il  senso  comune,  potreb- 

be •^W-1sorp^sare  P assurdità.  Dissi  chi;  perche  gli 
•’  ^0*mtfttó^scijl^^|i^lrdÌ8si«no,  nulla  d^ 

• -ìftV  Telette  poi,  in  aggiunta  ed  in  appoggio  del  suo 
iiicetidio.  dite  che  la  luna,  ed  i rimanenti  astri  dal  sole 
. • . *£aO&o#ridotti  «tutti  simili  a sè  , c gli  trasmuterà  in  sè 

stesso.  Se  dunque  gli  astri,  quantunque-Dei , alimentano 
il  sole  colla  loro  consumazione,  c accrescono  P inecn- 
' ite',  parifbónc  ridiceliss'uno  il  domandare  a loro  la  sa- 
j •"•>tk2^&*cMadiffrli  sabatori  .degli  uomini  : mentre  per 

• pdtttfa  egWpff- stessi,' arcuici ano  il  disfacimento  , e la  di- 
* sù&MOne  .di  sè  stessi.  Eppure  gli  stoici  nulla  trascurano^ 
v ucllVinqùletare  Epicuro,  gridando  a strozza  aperta  oibó, 
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oibò  ! per  la  ragione  clic  l’opinione  presuntiva  torba  -e 
< mifmi<le  la  dottrina  della  esistenza  di  Dio.  togliendo  la 
Provvidenza.  Imperciocché,  dicono,  non  solamente  im* 
mortale  e beato,  ma  anche  amico  degli  uomini,  sollecitò 
della  loro  felicità  , e giovevole  debbe  ,prcsumcjs»'#3d£ttc 
nascersi  Dio.  E questo  è vero  : che  se  dunque  gli'/épjr 
■’  ourei  tolgono  l’idea  presuntiva  di  Dio;  negando  la  Prov- 
videnza : che  cosa  Panno  coloro,  t quali  coivce^dtfe.'beóst’, 
/ gli  Dei  provvedere  agli  uomini,  ma  negano  e»aer/  loro*, 
giovevoli;  nè  li  dicono  dispensatoli  de’ beni , ma  solo, 
.delle  cose  indifferenti;. non  della  virlùq  olà'  dell^  fio 
tbezze.  sanit  i,  (igliuolanza,  e cose  simili,  deformali  Ipib 
la.  secondò  loro,  è nè  utilé;  nè  giovefoft,  nèr  oh'^bìltrj 
nè  vantaggioso?  Quelli  tolgono  le  iaro  coniunemcutfrvl- 
cevitle  intorno  agli  Dei:  questi  li  insultanti,  li  derìdono  ; 
[mirile  mentre  ammettono  un  Dio 

Genitale,  un  altro  Medico,  Augure  un  altro,. -levano  poi 

...  evi.  • ..."  « -.  <•  ' i -■  *s.  * 
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luogo  : corrisponde  ‘iljWiifr  f^.é/opi 
intorno  agli  Dei  il  crederli  per  n i n rialti* s-f  gioii* 


dagli  Dei  ne  vieue  agli  uomini,  e dagli  domini  3tgli 
: quando  diventano’ saggi  ;yo  nient’  allroiWfln  Ufnfeq 
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che  in  virtù  non  ceda  agli  Dei , non  lo  dicono  lontano 
dalla  beatitudine  $ cd  ugualmente  beato  che  Giove  SaJ-  * 
valore  dicono  un  disgraziato^  ma'd' altronde  saggio  che 
per  non  poter  sopportare  o malattia,  o mulilazione  dei 
membri  si  dia  da  sè  stesso  la  morte. 

* **’  ” 

In  jMirte  alcuna  della  terra  non  si  pensa,  nè  si  pensò  \ 
mai  che  innumerabdi  migliaia  d uomini  possano  essere  al- 
1 estremo  punto  infelici  sotto  il  governo  e L’ impero  di 
Giove,  in  cui  massima  Giustizia  risiede.  Che  cosa  infatti 
si  può  dare  di  maggiormente  contrario  al  senso  comune  ' 
del  dire,  clic  sotto  il  governo  di  Gifere  abbiamo  da  vp* 
vere  quanto  può  essere  infelicissimi!. Dato  il  ca$o  (lo  oUe 
neppure  lice  proferirlo)  che  Giove  non  volesse  più  es- 
sere nti  salvatore  ne  liberatore  .da'  mali,  e prendesse  a 
fare  lutto  l’opposto  di  questi  bei  titoli,  niun  altro  male 
potrebbe  aggiungersi  a’  mali  clie  già  esistano,  sja  per  la 
moltitudine  , «ia  per  la  grandezza  (trovandosi  tutti  gli 
uomini  , com’  essi  dicoup  , 'vigere  infelicissimi,  me- 
schinissimi, in  sommo  grado)-,  e così  la  malvagità  non 
potrei ibe  ricevere  aumento  veruno,  C neppure  la  felicità. 

* .*fj PPfc^heJto-è  il  più  terribile.  Se  la  prendono  con  Mo- 
nandro- per  avér  detto  da  poeta  in  teatro, 

Il  troppo  ben,  di  mah  è causa  agli  uomini  ; 
ltì.cbe  biasimano  come  cosa  detta  contro  il  senso  co- 
' muuc.  Essi  all  Opposto  fanno  autore  de' mali  il  buon  Dip, 
per  la  ragione,  dicono,  che  la  materia  non  potè  da  p^u 
^ stessa  produrre  il.  male,  perché  è senza  qualità,  e tutto 
differenze  che  &>no  hi  lei,  ebbele  dal  motore  e con-  ’ 
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vere  sè  stessa,  'nè  darsi  figura  5 e per  conseguenza  è ne- 
cessario che  il  male  o nasca  dal  niente^  o da  ciò  che  non 
è.  Se  poi  dicasi  dal  principio  movente,  nascerà  dà  Dio. 

Come  gli  stoici  pensano  che  Giove  non  sia  nè  padro- 
ne di  comandare  alle  sue  parti,  nè  di  servirsi  di. ciasche- 
duna secondo  sna  ragióne,  dicono  cosa  che  non  va  d’ ac- 
còrdo col  senso  comune  r immaginando  un  animalé  che 
abbia  molti  membri  indipendenti  dalla  sua  volontà,  do- 
tati d’un  impulso  e d’ un’azione  particolare- è propria,- 
ed  ai  quali  il  tutto  non  dia  fa  mossale  non  dirigane  il 
movimento.  Non  havvi  essere  animat§sCOsi  mal  compo- 
sto chea  suo  dispetto  camminino  i piedi,  la  bocca  mandi 
fuori  Ja  voce,  le  corna  cozzino,  i denti  mordano  \ a molti 
de’  quali  incoQvertienti  fia  per- necessità  sottoposto  Dio," 
quando  contro  voglia  di  lui  i tùalvagi,  sue  membra,  méir- 
tiscono,  liberamente  opcrarto  il  male!,  rubano,  uccidono.  ‘ 
Se  poi, ^ come  piàcé  a'  Crisippo>  óepppre  la  più  minima 
particella  di  Giove  può  stare  diversamente  da  come  egli  ■ 
vuole,  ma  tutto  ciò  che  è 'animato- 3 eb|>è  naturalmehie 
è‘d  essere  e muoversi  -secondo  che  Giove  lo  muove , lo 
mette,  lo  dispone  ; questo  discorso  è peggiore  del  pri- 
mo: imperciocché  sarebbe  stato  più  tollerabile  dire,  che 

- — * * .1!  a «1.1. />li  r nc  c ora  il-. Ila 


YUlOnia  Ul  liti  J Ui  tjucjiu  «OC  1UUC.  IL  |iia  sutmub  m 
«lini,  tutte  le  scclleraggini  abbiano  origine  da  GUmV,"' 
Suppongasi  che  il  mondo  sia  una  città,  e gli  astri  ne 
siano  i cittadini.  Dunque  vi  saranno  anche  tribù  e ma- 
gistrali, e,  pervésempia,  ij.solc  saia  presidente,  espcro 
consigliere  o direttore  di  polizia,  cc.  Io  non  saprei  se 


.»  • ,« 
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chi  si  desse  la  pena  di  confutare  quc’  che  tali  cose  di* 
cono  od  insegnano,  le  potesse  mostrar  più  assurde  delle 
cose  dette  dagli  stoici  sul  punto  di  naturali  dottrine. 

E non  è contro  il  senso  comune  che  il  seme  sia  più 
grande  del  suo  prodotto  ? Infatti  veggiamo  che  natura 
in  tutti  gli  animali , ed  alberi , e in  tutte  le  piante  sai* 
vatiche  si  rifà  nella  generazione  di  prodotti  grandissimi 
da  piccoli,  tenui  ed  appena  visibili  grani  ; ed  invero  non 
solamente  dal  grano  la  spiga,  la  vite  dall’acino,  ma  dalla 
noce,  o ghianda  che  sarà  caduta  per  aria  ad  un  augel- 
lino,  come  da  una  piccola  scintilla,  accendendo  e susci- 
tando la  generazione,  ne  fa  sorgere  un’  altissima  pianta 
o di  rovo,  o di  quercia,  o di  pino.  Anzi  dicono  che  sper- 
ma (seme)  è chiamato  da  spirasesis , raccoglimento  di 
molto  in  poco:  che  physìs  (natura)  deriva  da  emplysesis 
gonfiamento  e diffusione  delle  leggi , e numeriche  pro- 
porzioni da  natura  aperte  e rilassate.  Gli  stoici  insegnano 
che  il  seme  del  mondo  è il  fuoco  ; che  dopo  1’  univer- 
sale incendio  il  seme  muterà  da  una  piccolissima  mole 
in  un  volume  grandissimo  il  mondo  pel  gonfiamento , 
ed  occuperà  grande  spazio  nel  vuoto.  Ma  dopo  essere  il 
mondo  cosi  generato,  il  volume  sminuirà,  e se  n’auderà, 
rientrando  e raccogliendosi  la  materia  in  $è  stessa  dopo 
la  generazione.  Udire  bisogna  eglino  stessi } ed  imbat- 
tersi ne’  molti  scritti  loro,  dove  contrastano  con  gli  ac- 
cademici, c gridano  questi  che  tutte  le  cose  confondono 
con  le  permanenti  similitudini , volendo  a forza  che  in 
due  sostanze  una  sola  e medesima  qualità  sia.  E vera- 
mente chi  non  ne  conviene,  o piuttosto  non  avrebbe  per 
mostruoso  c fuori  della  comune  opiuionc  il  contrario, 
Plvtjkco  , Opuscoli.  Tom.  FI.  4 
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se  palombo  a palombo,  ape  àd  ape,  fot-meato 'a  Tor- 
mento, fico  a fico,  come  è anche  in  proverbio,  non  fos- 
sero in  ogni  tempo  somigliantissimi?  Invece  è bensì  con- 
tro il  senso  comune  quel  che  pretendono  ed  immagi- 
nano essi , cioè  che  in  una  sola  sostanza  due  qua- 
lità particolari  sussistano  ; e che  la  medesima  sostanza 
avente  una  qualità  sua  propria,  al  sopraggiungere  d’un’ 
altra  , le  abbracci  e conservi  ambedue.  Se  dunque  sa- 
rauno  due  qualità  potranno  essere  anche  tre,  quattro, 
cinque,  o finalmente  quante  se  ne  vogliono  in  una  stessa 
sostanza  ; e non  intendo  già  in  parti  diverse , ma  tutte 
ugualmente  per  la  medesima  sostanza  diffuse;  e potran- 
no essere  anche  infinite.  Dice  dunque  Crisippo  che  Giove 
è simile  all’  uomo,  ed  anche  il  mondo:  all’ anima,  la 
provvidenza.  Or  poiché  sarà  succeduto  l’incendio,  Gio- 
ve , il  solo  eterno  degli  Dei,  se  ri’  anderà  a stare  colla 
provvidenza,  ed  uniti  assieme  iu  una  delle  stanze  eteree 
viveranno  eternamente  ambidue. 

Ma  lasciando  in  pace  gli  Dei,  e supplicandoli  di  \o- 
.Ier  concedere  agli  stoici  ragione,  c senso  comune,  ve- 
diamo piuttosto  quale  sia  la  dottrina  di  loro  iu  proposito 
degli  elementi. 

Si  oppone  al  scuso  comune  che  un  corpo  serva  di 
loco  ad  un  altro  : che  un  corpo  passi  e penetri  per  un 
altro,  senza  vuoto  frapposto,  ma  pieno  nel  pieno  pene- 
trando, e mescolandosi  con  ciò  Che  nulla  di  vuoto  con- 
tiene in  sé  , senza  il  minimo  spazio  per  dar  luogo  al 
mescolamento.  Eglino  dunque  non  uno  o due,  o tre,  o 
ilieci  corpi  iu  un  solo  cacciano  a forza,  ma  tutte  le  parti 
del  mondo  tutte  insieme  confondendo , ed  incastrando 
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le  mie  nell’  altre  , là  come  viene , il  più  piccolo  essere 
sensivo , dicendolo  mescolato  col  più  grande  che  fac- 
ciasegli  incontro , audacemente  sostengono  questa  loro 
dottrina,  e ne  fanno  un  decreto  immutabile,  costituendo, 
come  nel  resto,  ipotesi  opposte  al  senso  comune. 

Dal  bel  principio  dunque  sono  costretti,  in  forza  di 
sistema,  d’ammettere  molte  cose  mostruose  e strane  col 
voler  mescolare  e fare  compenetrarsi  tutti  i corpi  tra  loro. 
Una  di  queste  mostruosità  è che  tre  facciano  quattro  : 
lo  che  dagli  altri  è portato  per  esempio  di  cosa  da  non 
potersi  nemmeno  ideare.  Ma  agli  stoici  succede  che  un 
bicchiere  di  vino  mescolato  con  due  d’acqua,  non  ri- 
manga minore  dell’acqua,  ma  s’uguagli}  dicendo  thè 
si  dilata  e si  rende  più  sciolto  in  modo  tale , che  la 
massa  d’  uuo  dilatasi  a due  per  uguagliare  la  mesco- 
lanza dell’  acqua } così  rimanendo  il  vino,  nella  massa, 
qual  era,  ma  dilatandosi,  diventa  uguale  al  doppio  : on- 
de 1’  uno  per  uguagliare  la  mescolanza  di  due  prende 
la  misura  di  due  nel  dilatarsi}  questa  misura  sarà  uguale 
a tre  ed  a quattro:  a tre  perchè  uno  è mescolato  con 
due  : a quattro , perchè  la  massa  d’  uuo  mescolala  con 
due,  si  dilatò  uguale  a due.  Questa  è la  bella  cosa  che 
accade  a’ soli  stoici,  mentre  corpi  nei  corpi  introducono, 
e nessuno  può  capire  come  vi  siano^ontenuli.  Imper- 
ciocché è di  necessità  che  nel  mescolarsi  i corpi,  confes- 
si esprimonsi,  nè  l’uno  cohtcnga,  nè  1’  altro  sia  conte- 
nuto} l’uno  non  riceva,  nè  1’  altro  s’ interni } perchè  di- 
versamente non  ne  seguirebbe  mescolanza,  confessi 
vogliono,  ma  piuttosto  contatto,  combaciamento  di  super- 
ficj,  cioè  della  esterna  del  corpo  introdotto,  e della  in- 
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terna  del  corpo  ricevente  ; le  restanti  parti  interiori  ri- 
marrebberojchictte,  non  mescolate,  e diverse  come  cosa 
a parte.  Al  contrario  nel  mescolamento  da  essi  imma- 
ginato è necessario  ebe  tutte  le  parti  le  une  nelle  altre 
mescolate  si  confondano;  le  une,  internandosi,  siano 
contenute  nelle  altre, le  riceventi  abbraccinole  ricevute, 
nè  le  une  nè  le  altre  possano  tornare  ad  essere  come 
erano,  tutte  per  mescolamento  si  compenetrino,  niuna 
parte  rimanga  fuori , ma  per  forza  tutto  di  tutte  riem- 
piasi. E qui  viene  a proposito  lo  scherzo  della  coscia  di 
Arcesilao  tanto  noto  nelle  scuole,  che  in  mezzo  alle  ri- 
sate passeggia  sulle  assurdità  loro.  Che  se  ha  luogo  il 
mescolamento  del  tutto  con  tutto,  perchè  non  potrà  dirsi 
che  dopo  tagliata,  imputridita,  e gettata  in  mare  la  co- 
scia , c per  dissoluzione  totale  mescolata  colP  onde,  su 
di  quella  navigasse  non  solo  la  flotta  d"  Antigono,  come 
Arcesilao  diceva , ma  vi  combattessero  anche  le  laoo 
navi  di  Sersc , e le  3oo  greche  triremi?  ed  in  vero  non 
finirà  mai  di  diffondersi,  nè  mai  si  arresterà  il  meno  nel 
più , nè  avrà  mai  termine  il  mescolamento  ; poiché  se 
quella  coscia  potesse  aver  termine  in  un  punto  di  con- 
tatto, non  si  mescolerebbe  più  col  tutto , cd  il  mesco- 
lamento avrebbe  un  confine;  ma  se  mcscolcrassi  col 
tutto,  sicuramente  quella  coscia  avrà  servito  per  campo 
della  battaglia  navale  ai  Greci,  mediante  lo  imputridire 
cd  il  ricevere  mutazione.  Se  poi  un  bicchiere  pieno,  o 
anche  una  goccia  sola  caduta  qui,  arriva  nel  mare  Egeo 
o Cretico,  certamente  si  mescolerà  coll’Oceano  e col- 
1’  Atlantico  non  solo  pel  contatto  della  superficie,  ma  in 
profondità  , larghezza  , c lunghezza  : cosa  da  Crisippo 
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ammessa  subito  nel  primo  delle  Naturali  questioni , di- 
cendo non  esservi  difficoltà  che  una  sola  goccia  di  vino 
si  mescoli  con  tutto  il  mare.  E per  non  ci  fare  stupir 
di  questo,  aggiunge  che  quella  goccia  col  mescolamento 
diffoudesi  pel  mondo  intiero.  Assurdità  di  cui  non  so 
qual  darsi  possa  maggiore. 

Un’  altra  dottrina  contro  il  senso  comune  è che  nella 
natura  dei  corpi  non  sia  nè  supremo,  nè  primo,  nè  ul- 
timo che  limitino  le  varie  grandezze;  ma  sempre  dal 
corpo  dato , passando  a quel  che  ne  seguita , andrà  la 
cosa  all’  infinito  e indeterminato.  Infatti  possibile  non 
fia  l’ immaginare  nè  maggiore,  nè  minore  d’una,  o d’un’ 
altra  grandezza , se  alle  parti  dell'  uno  o dell’  altro  ap- 
partenga di  progredire  in  infinito  ; ma  così  la  natura 
delle  uguaglianze  vien  tolta.  Infatti  se  poniamo  mente 
alle  disuguaglianze,  altra  manca  nelle  parti  estreme,  altra 
sopravanza  ed  eccede.  Non  dandosi  disuguaglianza  nella 
lunghezza,  non  si  darà  nè  anche  irregolarità  nella  su- 
perficie, nè  asprezza;  imperciocché  la  irregolarità  è una 
disuguaglianza  della  superficie  in  sè  stessa;  l’asprezza, 
una  disuguaglianza  della  superficie  con  rozzezza  e du- 
rezza, cose  non  ammesse  da  coloro,  i quali  non  limitano 
i corpi  con  una  estremità,  ma  tutto  con  la  moltitudine 
delle  parti  estendono  in  infinito.  E chi  v’ha  che  non  ca- 
pisca essere  composto  l’uomo  di  maggior  numero  diparti, 
che  non  un  dito  solo?  e.d  il  mondo  di  più  che  non  un  uo- 
mo? ciò  lo  sanno,  ed  intendono  tutti  finché  non  diventino 
stoici.  Diventati  stoici , allora  dicono  e pensano  subito  al 
contrario:  che  cioè  le  parti  dell’uomo  non  sono  più  di 
quelle  d’  un  dito , nè  le  parti  del  mondo  più  di  quelle 
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<]'  un  uomo  : poiché  , secondo  gli  stoici , la  divisione 
delle  parti  riduce  i corpi  oli' infinito.  Tra  le  cose  infinite 
non  se  ne  dà  una  maggioreo  minore  dell1  altra,  nè  può 
esservi  soprabbondauza  tra  parti  e parti:  e le  parti  del 
rimanente  indiviso  non  finiranno  mai  d'essere  divisibili, 
e di  somministrare  moltitudine  d’altre  parti  di  sé.  Come 
fanno  dunque  a liberarsi  da  queste  difficoltà  ? N’  escono 
con  arte  c bravura  davvero  ! Dice  Crisippo  che  inter- 
rogati noi  se  composti  siamo  di  parti , e di  quante , e 
queste  in  quali  e quante  altre  da  capo  dividausi,  dovre- 
mo distinguere,  ponendo  il  più  essenziale,  come  capo, 
petto  , cosce  }•  quasi  ciò  fosse  tutto  quello  che  è diman- 
dato , e tutta  la  quistione  in  ciò  consistesse.  Se  poi  la 
domanda  sarà  estesa  fino  alle  parti  estreme  : nulla , ei 
seguita,  debbesi  determinare  sopra  di  ciò}  nè  rispondere 
che  siamo  composti  di  tali,  o quali } di  tante  o quante} 
d' infinite  parti  o finite.  Credomi  in  dovere  di  servirmi 
delle  sue  stesse  parole,  onde  tu  meglio  veda  come  egli 
si  tenesse  alle  universali  percezioni  nel  volerci  far  giu- 
dicare di  ciaschedun  corpo,  nou  come  composto  di  parti 
tante  o quante,  fiuite  o infinite.  Che  se,  come  tra  bene 
e male  sta  in  mezzo  I’  indifferente  , così  tra  lo  infinito 
e il  finito  fessevi  un  che  medio  , dovrebbe  indicarsi , e 
sarebbe  finita  la  questione.  Ma  nel  modo  che  a colpo 
d’  occhio  distinguiamo  il  non  uguale  per  ineguale,  il  non 
corruttibile  per  incorruttibile,  c cosi  il  non  finito  per  in- 
finito: parmi  che  il  corpo  composto  di  parli  nè  finite, 
nè  infinite  sia  lo  stesso  che  dire  un  argomento  esser 
composto  di  proposizioni  nè  vere,  nè  false.  A questo  con 
giovanile  jaltanza  aggiunge  ancora  che  i lati  della  pira- 


Digitized  by  Googte 


DISI  VERSA  LI. 


55 

raide  composti  di  triangoli  inclinando  verso  il  contatto 
sono  bensì  inuguali,  ma  con  tutto  ciò  non  si  sorpassano 
l’ uno  l’  altro  iti  ciò  che  sono  maggiori.  Vedi  dunque 
come  anche  in  questo  mantenga  il  senso  comune  ; poi- 
ché se  può  esistere  una  cosa  che  sia  maggiore  e non 
sopravanzi,  esisterà  pur  anche  una  cosa  che  sia  minore, 
e non  manchi  ; lo  che  è quanto  dire  : 1’  uguale  essere 
inuguale,  non  maggiore  il  maggiore,  non  minore  il  mi- 
nore. Osserva  inoltre  come  egli  si  opponga  a Democrito, 
che  spiritosamente  e secondo  natura  domanda:  Segnan- 
do un  cono  per  piano  alla  base , come  crederemo  che 
saranno  le  superficie:  uguali  o inuguali?  se  inuguali  mo- 
streremo il  cono  inuguale  , con  molte  fosse  , cavità  ed 
asprezze*,  se  uguali,  i segmenti  pure  saranno  uguali; ed 
il  cono,  come  il  cilindro,  sarà  composto  di  cerchj  ugua- 
li, e non  d’ inuguali  : cosa  assurdissima.  Or  dunque  vo- 
lendo far  passare  Democrito  per  ignorante,  dice.  Cri- 
sippo  che  quelle  superficie  non  saranno  nè  uguali , nè 
inuguali;  ma  bensì  inuguali  i corpi , per  non  essere  nè 
uguali , nè  inuguali  le  superficie.  L’ intimare  adunque 
con  tono  di  legislatore  che  dal  non  essere  uguali  le  su- 
perficie ne  seguita  che  anche  i corpi  siano  inuguali , è 
da  persona  che  con  libertà  mRravigliosa  si  permette ‘di 
scrivere  tutto  quanto  le  viene  alla  btocca  ; mentre  ragio- 
ne tutto  affatto  l’opposto  fa  con  evidenza  intendere: 
che  ,.  cioè  , di  corpi  inuguali  sono  pure  inuguali  le  su- 
perficie ; che  maggiore  è quella  d’  un  corpo  maggiore  ; 
seppure  non  sia  senza  superficie  quella  parte  per  cui  è 
maggiore.  Che  se  le  superficie  de’  corpi  minori  non 
sono  superatè  da  quelle  de’ corpi  maggiori,  ma  invece 
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si  raccorciano  queste , ne  verrà  che  una  parte  di  cor-  * 
po  finito  debba  essere  senza  confine  ed  infinita.  Se 
dirà  Crisippo  che  le  affossature  ed  incisioni  che  egli 
sospetta  trovarsi  nel  cono  sono  prodotte  dalla  inugua- 
glianza dei  corpi,  e non  già  della  superfìcie  : sarà  cosa 
ridicola  togliere  alla  superficie  quest?  inuguaglianza  che 
è ammessa  nei  corpi.  Ma,  se'  restiamo  fermi  alla  propo- 
sizione, che  cosa  può  esservi  di  più  opposto  al  senso  co- 
mune di  t?li  immaginazioni?  Infatti  se  supporremo  su- 
perficie non  uguale  e non  disuguale  a superficie,  potrà 
similmente  dirsi  che  grandezza  a grandezza,  numero  a 
numero  non  saranno  ‘ nè  uguali  nè  disuguali  : ciò  poi 
che  starà  tramezzo  all1  uguale  e al  disuguale,  che  cioè, 
non  sia  nè  l’uno,  nè  l’altro,  c’è  impossibile  di  spie- 
garlo, e di  concepirlo.  Inoltre  : essendo  le  superficie  nè 
•uguali  nè  disuguali , che  cosa  ci  impedisce  il  credere 
nè  uguali  nè  disuguali  anche  i cerchi?  non  altro  final- 
mente essendo  la  superficie  dei  segmenti  dei  cerchi,  che 
meri  cerchi.  Se  i cerchi , dunque  anche  i diametri  dei 
cerchi  bisognerà  supporli  nè  uguali,  nè  disuguali,  c dato 
ciò:  anche  gli  angoli,  i triangoli,  i parallelogrammi,  i 
parallelepipedi , i corpi.  Che  se  le  lunghezze  sono  tra 
lofo  nè  uguali  nè  disuguali,  tali  saranno  pure  la  gravità, 
la  percossa  , i corpi.  Con  quale  ardire  adunque  gli 
stoici  possono  censurare  que’  che  introducono  spazj 
comuni  o vacui,  ed  ammettono  alcuni  esseri  indivisi- 
bili e sempre  in  contrasto  tra  loro,  che  nè  muovonsi, 
nè  stanno  fermi , ed  essi  intanto  dichiarano  falsi  que- 
sti assiomi?  « cose,  che  non  sono  uguali  tra  loro,  so- 
no disuguali  « \ e « queste  cose  uguali  fra  loro,  non 
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sono  anche  disuguali  fra  loro  ».  Ma  affermando  Cri- 
sippo  che  si  dà  maggioranza  che  non  supera  il  meno, 
potrà  domandarglisi  con  diritto  se  questi  maggiore  o 
minore  quadreranno  reciprocamente  tra  loro.  Se  sì  : 
dome  mai  uno  potrà  essere  maggiore  dell’  altro  ?.  se 
no  : come  potrà  essere  che  uno  non  sopravanzi , e P al- 
tro non  sia  corto  ? essere  non  potendo  che  il  minore 
quadri  col  maggiore  ; o che  quadrando,  non  sia  mag-. 
giore  dell’ altrOi  È di  necessità  che  in  tali  difficili  an- 
gustie si  trovino  coloro  che  le  comuni  percezioni  ab- 
bandonano. 

È contro  il  senso  comune  sostenere  nulla  cosa  es- 
sere a coutatto  di  cosa , non  meno  che  il  dire  i corpi 
stare  a contatto  1’  uno  dell’  altro,  ma  non  toccarsi  per 
niente  : assurdo  che  sono  sforzati  di  ammettere  que’ 
che  non  concedono  1’  esistenza  di  particelle  menomis- 
sime  del  corpo  ; e che  se  qualche  cosa  .ammettono 
di  precedente  al  punto  del  contatto  non  finiscono  mai 
di  estenderlo  ; ciò  che  essi  principalmente  oppongono 
ai  sostenitori  delle  parti  indivisibili,  e che  negano  po- 
tersi mai  dare  contatto  di  nulla,  nè  di  parti  con  parti. 
Or  dunque  non  incappano  eglino  in  questo  medesimo 
inconveniente  col  non  ammettere  parte  nè  prima  nè 
ultima,  insegnando  che  i corpi  tutti  con  tutto  si  toc- 
cano, ma  non  parti  con  parti  ? Dunque  il  corpo  non 
è termine  ; e perciò  si  toccherà  con  un  altro  per  via 
d’ un  termine  incorporeo;  ed  iusieme  non  si  toccherà, 
perchè  nulla  d’incorporeq  sta  frammezzo.  Ma  se  tocca, 
debbe  anche  agire,  e dall’  incorporeo  soffrirà  un1  azio- 
ne il  corporeo;  sendo  chei  corpi  siano  di  natura  fatti 
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per  agire , per  toccarsi , e per  soffrire  reciprocamente 
un’azione.  Che  se  il  corpo  tocchisi  con  P incorporeo, 
avrà  anche  contatto,  mescolamento,  coesione;  ma  nei 
contatti,  mescolamenti,  e nelle  coesioni,  è necessario 
che  i termiui  de’  corpi  o si  mantengano,  o periscano. 
L’  uno  e P altro,  è contro  al  senso  comune  ; poiché 
neppure  gli  stoici  ammettono  morte  o nascita  di  ciò 
che  è incorporeo;  mescolamento  poi  e contatto  uni- 
versale di  tutti  i corpi  non  posson  darsi  con  de’  limiti 
loro  proprj , perchè  termine  o limite  definisce  e cir- 
coscrive la  natura  del  corpo.  Al  contrario  i mescola- 
menti, qualora  non  si  facciano  per  approssimazioni  re- 
ciproche di  parti  con  parli,  confondono  tutto  il  mesco- 
lato, come  gli  stoici  dicono  appunto  nei  mescolamenti 
riponendo  la  perdita  e lo  smarrimento  dei  limili  ; nelle 
separazioni,  P origine  di  essi. 

Ed  in  vero  niuno  potrà  facilmente  comprendere  il 
sistema  loro;  giacché  appunto  dal  toccarsi  i corpi  P uno 
coll’ altro  si  premono  e si  collidono  a vicenda;  cosa 
che  gli  .esseri  incorporei  non  posson  fare  nè  soffrire , 
neanche  per  immaginazione.  Ma.  questo  appunto  è ciò 
che  gli  stoici  sforzare  si  vogliono  a credere.  Se  un 
corpo  sferico  tocchi  il  piano  in  un  punto , è chiaro 
che  in  un  punto  solo  si  roterà  sul  medesimo  piano;  c 
dato  che  abbia  la  superficie  tinta  di  rosso,  imprimerà 
sul  piano  la  traccia  d’  una  linea  rossa  ; e se  sarà  in- 
focato , ugualmente  hrucerà  il  piano  in  tutta  la  linea 
che  pel  contatto  de’  successivi  punti  descrive.  Ma  che 
P incorporeo  sia  tinto,  che  un  corpo  sia  bruciato  dal- 
P incorporeo  è contro  il  senso  comune. 


Digitized  by  Google 


UNIVERSALI.  ' 

Che  se  immaginando  un  corpo  sferico  di  creta,  o di 
cristallo  dall’alto  cadente  sopra  un  piano  di  pietra, 
sarebbe  assurdo  il  dire  che  non  si  stritolasse,  nascendo 
l’urto  dalla  contro  resistenza  del  piano:  anche  più 
assurdo  sarebbe  il  pretendere  che , cadendo  , infran- 
gere si  - dovesse  nel  termine  e nel  punta  del  contatto 
incorporeo.  A tal  segno  dagli  stoici  sono  confuse  af- 
fatto; anzi  dalla  radice  svelte,  tutte  le  prenozioni  del 
corporeo  e dell’  incorporeo , ammettendo  tante  cose 
impossibili. 

Similmente  è contro 1 il  senso  comune  pretendere 
che  esistano  tempo  futuro,  e tempo  passato  , non  già 
tempo  presente  ; che  il  poco  fa  , ed  il  poco  dopo  re- 
stino, ma  il  presente  sia  nulla.  Tale  appunto  è la  dot- 
trina degli  stoici  , che  negano  i minutissimi  spazj-  di 
tempo,  nè  vogliono  indivisibile  il  tempo  presente;  ma 
tutto  ciò  che  stimiamo  presente  Io  dicono  in  parte  fu- 
turo, iti  parte  passato  ; sì  che  nulla  particella  rimanga 
e sussista  di  tempo  presente  ; di  sorte  che  mentre  di- 
ciamo tempo  presente  già- una  parte  è divisa  in  passato, 
un’altra  in  futuro.  Dunque,  delle  due  una:  o chi  am- 
mette il  tempo  passato  fu,  ed  infuturo  sarà  nega  af- 
fatto l’esistenza  del  presente  è;  o esistendo  il  presente 
una  parte  fu,  un’  altra  sarà  ; cioè  una' parte  sarà  pas- 
sala, un’altra  Jutura  ; e dell’ora  (nunc)  un  pezzo  an- 
teriore , uno  posteriore , ovvero  1’  ora  non  sarà  quello 
che  ora  è,  ma  ciò  che  ora  nou  è.  Peraltro  quel  che  ora 
è non  fu  ; ed  ora  non  è quel  che  sarà.  Chi  divide  in 
questa  maniera  l’ ora  o tempo  presente,  bisognerà  pure 
che  faccia  due  parti  dell’  anno  e del  giorno  : una  del- 
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F anno  o del  giorno  passato  ; 1’  altra  dell’  anno  o del 
giorno  avvenire  : ossia  una  parte  anteriore,  una  poste- 
riore : nulla  meno  si  affaticano,  que’che  la  pensano 
così,  a confondere  il  non  ancora , il  già  fu , il  non  più, 
l'ora,  il  non  ora;  mentre  tutti  gli  altri  uomini  e pongono, 
e credono,  e giudicano  il  poco  fa,  il  poco  dopo  tante  di- 
visioni di  ora,  o del  presente,  delle  quali  una  succeda  ad 
ora  c 1’  altra  preceda.  Archedimo  chiamando  ora  prin- 
cipio e nesso  del  tempo  passato,  e dell’  incalzante,  non 
si  accorse  (pare)  che  distruggeva  affatto  ogni  idea -di 
tempo.  Imperciocché  se  ora  non  è tempo,  ma  termine 
di  tempo,  ed  ogni  parte  di  tempo  è tale,  quale  è ora, 
chiaro  apparisce  che  il  tempo  tutto  quanto  non  ha 
parti  , ma  tutto  risolvcsi  in  tèrmini , nessi , impulsi  o 
momenti.  Ma  Crisippo  dar  volendone  una  più  artificiosa 
divisione  nel  suo  libro  Del  vuoto , ed  anche  altrove , 
dice,  che  tempo  passato  e futuro  non  sussistono , ma 
sussistettero  \ che  il  solo  presente  sussiste.  Al  coUtrario 
nel  terzo,  quarto,  quinto  delle  Parti,  pone  che  del  tem- 
po una  parte  sia  futura , l’altra  Passata;  di  maniera 
gli  avviene  di  dividere  l’ essenza  del  tempo  in  parti 
non  sussistenti  del  tftale  sussisteute  j o piuttosto  di 
non  lasciare  l’essenza  del  tempo,  qualora  per  lui  il 
presente  non  abbia  altre  parti  che  futuro  e passato. 
Gli  stoici  dunque  considerano  il  tempo  come  chi  vo- 
lesse stringere  un  pugno  d’  acqua  *,  che  quanto  più  è 
stretta,  tanto  più  sdrucciola  e scorre  via.  In  quanto  poi 
a ciò  che  alle  azioni  ed  ai  movimenti  appartiene,  non 
è che  confusione  ed  imbroglio  della  evidenza.  Infatti  è 
pure  di  necessità  che  se  ora  non  dividesi  altro  che  in 
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passato  e futuro  , anche  del  moventesi  una  parte  siasi 
di  già  mossa  , 1’  altra  s’  abbia  da  movere  : che  il  ter- 
mine ed  il  principio  del  moto  sieno  distratti  : che  niuna 
azione  sia  nè  prima,  nè  ultima,  supposto  che  dal  tem- 
po si  misurino  le  azioni  ; e come  del  presente  altro 

10  diconq  passato,  altro  futuro:  così  d’ una  sola  e me- 
desima azione  una  parte  sarà  fatta,  un'  altra  da  farsi. 
Or  se  questo  è : dimmi  un  poco  quando  incomincia- 
rono o quando  finirono  le  azioni,  per  esempio,  di  pran- 
zare,. di  scrivere,  di  camminare?  Ciascheduno  che  ora 
pranza  parte  ha  pranzato  , parte  pranzerà  ? Chi  ora 
cammina,  parte  ha  camminato,  parte  camminerà?  Ma 

11  più  strano  di  tutto  è il  dire  che  chi  ora  vive  parte 
abbia  vissuto,  c parte  abbia  da  vivere  senza  aver  avuto 
principio  di  vita^  nè  essere  per  averne  la  fine  ; ma  cia- 
scheduno di  noi,  come  pare  da  questo  discorso,  è nato 
senza  rifarsi  dal  vivere,  e morirà  senza  finire  di  vivere. 
Infatti  se  non  si  dà  parte  ultima,  ma  a chi  ora  vive, 
resta  sempre  una  parte  nel  futuro , non  sarà  falso  il 
dire  per  esempio,  viverà  Socrate,  mentre  Socrate  è vi- 
vo; ma  sarà  bensì  falso  il  dire  Socrate  è morto;  di  sorta 
che  se  vero  fia  il  viverà  Socrate  in  parti  di  tempo  infi- 
nite ; vero  anche  fia  il  non  morirà  Socrate  in  parte  al- 
cuna di  tempo.  E qual  dunque  sarà  mai  il  termine  delle 
azioni?  dove  cesserà  l’operato,  se  quanto  è vero  che 
operiamo,  altrettanto  vero  sia  che  sempre  opereremo? 
Per  conseguenza  chi  ammette  in  Platone  un  tcrmiuc 
di  scrivere  o dialogare,  perchè  finirà  una  volta  di  scri- 
vere e dialogare,  sbaglia , se  falso  non  sia  che  Platone 
parlante  parlerà  sempre  ; scrivente , scriverà  sempre  ; 
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inoltre  : di  quanto  ora  accade  niuna  parte  sarà  che 
non  sia  già  accaduta,  o che  non  dovrà  accadere,  cioè  : 
che  non  sia  o passata  o futura;  per  altro  dell'accaduto 
più  presto  o più  tardi , del  passato , e del  futuro  non 
abbiamo  ora  alcuna  sensazione,  e perciò  nè  anche  l'a- 
vremo ; sendo  che  il  passato  cd  il  futuro  noi  non  lo 
vediamo,  non  lo  udiamo , nè  in  vcrun  altro  modo  ri- 
ceviamo sensazione  alcuna  dell'  avveuuto,  o di  quel  che 
avverrà.  Il  presente  neppure  potrà  essere  sentito,  qua- 
lora non  abbia  altre  parti  che  il  passato  e ’i  futuro  , 
cioè,  l’uno  da  essere,  l’altro  già  stato.  Eppure  gli  stoici 
rimproverano  ad  Epicuro  di  far  malissimo  , e di  vio- 
lentare il  senso  comune  0011'  attribuire  a’  corpi  uu  mo- 
vimento sempre  uguale,  niuu  moto  più  veloce  ammet- 
tendo. Ma  mollo  peggio  si  è ed  anche  più  alieno  dal 
senso  comune  il  sostenere  che  niente,  come  dicono,  da 
niente  può  essere  raggiunto ; e neppure  se  una  testug- 
gine , secondo  il  proverbio , fosse  inseguita  dal  veloce 
cavallo  di  Adrasto.  E questo  di  necessità  debbe  acca- 
dere supposto  che  i sé  moventi  movausi  l'uno  inan- 
zi  l’altro  dietro;  e dato  che  gli  spazj  percorsi  divisi 
siano  all’infinito,  coni' è opinion  degli  stoici;  che  se 
la  testuggine  precederà  il  cavallo  d’ un  solo  jugero , 
che  gli  stoici  dividono  in  infinito , ed  ambedue  questi 
animali  si  muovauo  sempre  nella  medesima  relazione 
uno  avanti  1'  altro  dietro , il  più  veloce  non  si  avvici- 
nerà mai  al  più  tardo  ; sempre  aggiungendo  il  più  tardo 
una  distanza  divisibile  all'  infinito.  Anche  il  sostenere 
che  da  una  boccia  o da  un  bicchiere  versando  del  fluido, 
non  potrà  esser  mai  lutto  affatto  versato  non  è egli  con- 
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Irò  il  senso  comune  ? ma  non  è egualmente  conseguenza 
delle  loro  dottrine? 

Infatti  il  movimento  della  prima  parte  di  ciò , che 
dividesi  all1  infinito  niuno  intende  come  possa  Gnire , 
ma  sempre  qualche  porzione  rimanendone  impedirà  che 
il  totale  versamento  del  solido , la  caduta  del  grave 
s’  arrestino.  Tralascio  molte  altre  assurdità  di  coloro  , 
limitandomi  al  toccar  solamente  le  dottrine  contrarie 
al  senso  comune.  ' 

È antica  la  questione  iutorno. all1  accrescimento*;  es- 
sendo stata  fatta,  secondo  Crisippo,  6n  da  Epicarmo. 
Perchè  gli  accademici  ne  stimauo  P oscurità  uon  facile 
ad  essere  dileguata,  gli  stoici  altamente  gridano  contro 
di  loro  accusandoli  di  togliere  le  percezioni  comuni  in- 
torno a ciò  che  essi  non  solamente  sostengono  contro 
al  senso  comune,  ma  stravolgono  per  Gno  il  sentimen- 
to; ed  in  verità  il  discorso  è semplice,  e ne  concedono 
tutte  le  conseguenze;  cioè,  che  le  sostanze  parzialmente, 
scorrono,  e sono  al  moto  incitate  , l1  une  per  propria 
sorgente,  le  altre  per  impulso  che  ricevono  d’altron- 
de ; quelle  poi  nelle  quali  accade  aumento  o decre- 
mento di  numeri,  o di  moltitudine,  non  rimangono  mai 
le  stesse,  ma  si  mutano  per  li  aumenti  suddetti,  pren- 
dendo cambiamento  di  sostanza  ; nè  mica  a rigore  di 
termine,  ma  per  consuetudine  questi  aumenti  e decre- 
menti ebbero  nome  di  mutazione,  dovendosi  piuttosto 
chiamare  nascita  e fine,  «perchè  d’uno  in  altro  stato 
forzano  a passar  la  natura  di  loro.  Al  contrario  l1  au- 
mentarsi, o Io  scemarsi  sono  affezioni  del  corpo  , che 
sostanzialmente  rimane  lo  stesso.  Or  dunque  dato  e po- 
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sto  ciò , che  cosa  mai  pretendono  questi  protettori  dei- 
1’  evidenza  ? questi  modelli  e regolatori  del  senso  co- 
mune ? nuli’  altro  se  non  che  persuaderci  che  ognuno 
di  noi  sia  doppio,  biforme,  gemino.  Nè  già  come  i poeti 
fanno  i Molionidi  in  alcune  parti  congiunti,  in  altre  di- 
visi, ma  gli  stoici  danno  a ciascheduno  due  corpi  dello 
stesso  colore  , della  stessa  figura  e gravità , occupauti 
lo  stesso  luogo  ; corpi  che  prima  da  niuno  scoperti , 
eglino  ne  conobbero  questa  tale  composizione , dop- 
piezza , ambiguità,  cioè,  che  ognuno  di  noi  forma  due 
soggetti,  uno  sostanziale  e fisso,  l’altro  sempre  scorre- 
vole e mobile,  senza  aumento,  o decremento,  non  mai 
persistente  qual  è 5 quell’  altro  sottoposto  ad  aumento 
e decremento,  suscettibile  di  tutto  il  contrario  dell’  al- 
tro, congiunto,  unito,  mescolato  insieme  5 diversità  per 
altro  che  dal  senso  non  è discernibile.  Di  quel  tanto 
decantato  Linceo  dicesi  che  perfino  a traverso  le  quer- 
ce e le  pietre  vedea^  d’  un  altro  che  seduto  su  d’un’ al- 
tura in  Sicilia  contava  le  navi  fluttuanti  nel  porto  à Car- 
tagine , alla  distanza  del  viaggio  di  mare  d’  una  notte 
ed  un  giorno.  Callicrate  e Mirmecide  son  famosi  per 
aver  fabbricato  1’  uno  un  cocchio  che  stava  sotto  le  ali 
d’  una  mosca  , 1’  altro  per  avere  inciso  in  un  grano  di 
miglio  le  poesie  d’Omero.  Ma  questa  diversità  e diffe- 
renza che  trovasi  in  noi  nè  veruno  la  scuoprì  e la  di- 
stinse prima,  nè  d’ esser  doppj  ci  avvediamo  noi  stessi, 
mentre  con  una  parte  sempre  scorriamo  via , con  1’  al- 
tra dal  nascere  fino  al  morire  sempre  fermi  restiamo.  Io 
peraltro  mi  spiego  più  semplicemente  : poiché  essi  pon- 
gono persino  quattro  soggetti  in  ciascuno  di  noi  o per 
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dir  meglio,  di  ognuno  di  noi  ne  fauno  quattro  ; ma  due 
mi  bastano  per  mostrare  F assurdità.  Ed  invero  se  quan- 
do udiamo  Peuteo  nella  tragedia  dicente 
Due  soli  di  veder  pormi  e due  Tebe 

non  diciamo  già  che  le  vede , ma  che  ha  la  vista  al- 
terata , ed  è sconcertato  nello  intelletto  : così  non  da- 
remo noi  un  addio,  come  a gente  che  vuole  obbligarci 
a non  ragionare  sul  serio,  ma  invece  a delirare}  non 
daremo,  dissi,  un  addio  a tutti  costoro  che  raddoppiano, 
non  mica  una  città  sola,  ma  uomini,  animali,  alberi  lutti 
quanti,  e persino  gli  arnesi,  gli  strumenti,  i vestili,  ec? 
Ma  per  avventura  si  potrà  loro  accordar  perdono  in  que^ 
ste  diverse  nature  di  soggetti , che  si  vanno  ideando  : 
sendo  che  non  appaia  verun’  altra  macchina  da  poter 
salvare  e mantenere  que’  loro  accrescimenti.  Per  qual 
frenesia  poi  o per  qual  vezzo  ed  ornamento  delle  loro 
dottrine  vadano  fabbricandosi  in  mente  le  diversità  de’ 
corpi , e idee  , sto  per  dire , infinite  , certo  che  nessun 
saprà  dirlo:  seppure  la  ragione  non  sia  che,  detto  addio, 
o piuttosto  sradicate  e distrutte  le  comuni  percezioni, 
ne  vogliano  sostituire  delle  altre  ignote  e straniere.  E da 
senno  è ben  assurdo,  delle  virtù  e de’vizj,  delle  arti  e 
delle  reminiscenze  c fantasie,  degli  affetti,  appetiti,  con- 
sentimenti, facendoli  corpi,  dire  che  non  stanno,  e non 
sono  in  verun  loco,  ma  soltanto  conceder  loro  un  buco 
d’un  punto,  nel  cuore,  dove  imprigionano  la  parte  di- 
rettrice e razionale  dell’  anima,  circondata  datanti  cor- 
pi, de’  quali  la  moltitudine  sfugge  persino  a coloro  che 
pretendono  P uno  dall1  altro  diligentemente  separare  e 
distinguere } e non  solo  farne  corpi , ma  tanti  auimali 
Plv tjmco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  5 
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ragionevoli,  de’ quali  lo  sciame  dirlo  non  amico,  non 
mansueto , ma  tale  che  per  sua  malvagità  s’  opponga 
all’  azione  ed  alla  consuetudine.  Gli  stoici  non  soltanto 
dicono  essere  animali  le  virtù , ed  i vizj , e le  passioni  ; 
a cagion  d’  esempio,  l’ ira  , l*  invidia,  il  dolore,  la  com- 
piacenza del  male  altrui 5 non  solo  le  compreensioni,  le 
imaginazioni , le  ignoranze , le  arti  ; come  il  mestiere 
del  calzolaio,  del  magnano  : ma  di  più  corpi  ed  animali 
fanno  le  azioni;  per  esempio  : lo  spasseggio,,  la  danza, 
la  supposizione;  animali:  il  saluto,  l’ improperio,  e per 
conseguenza  anche  il  riso  ed  il  pianto  saranno  pure 
animali  ;’e  come  questi  Ugualmente  la  tosse,  lo  sternu- 
to, il  pianto,  lo  sputo,  il  moccico,  e con  il  resto  che  si 
sottintende.  > 

Nò  se  1’  abbiano  a male  se  a poco  a poco  argomen- 
tando così,  ridotti  vengono  ad  un  tal  punto,  ricordan- 
dosi di  Crisippo , che , nel  primo  libro  delle  Naturali 
questioni , s’ introduce  così  : « La  notte  non  è essa  un 
corpo?  non  son  corpi  la  sera  ed  il  mattino,  la  mezza 
notte  ed  il  mezzodì  ? non  son  corpi  il  primo  del  mese  , 
il  dieci,  il  quindici,  il  trenta,  l’ iutero  mese?  l’estate, 
1’  autunno,  1’  anno?  » Tutto  questo  afferman  essi  contro 
al  senso  comune  : contro  pòi  le  loro  stesse  dottrine 
insegnano  quel  che  vengo  a dire:  il1  caldissimo  fanno 
nascer  dal  raffreddamento;  il  sottilissimo  dal  conden- 
samento. L’anima,  secondo  loro-,  è un  essere  caldis- 
simo, e di  tenuissime  parli:  e la  formano  pel  raffred- 
damento dell'  ambiente,  e pel  eondensamentò  della  ma- 
teria corporea,  quasi,  come  per  la  tempera  il  ferro,  can- 
giando lo  spirito , e riduccndolo  di  puro  vegetabile , in 
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animale.  Dieono  al  contrario  che  il  sole  diventò  animato, 
quando  1’  umidità  si  convertì  in  fuoco  intelligente.  Vedi 
ora  com'abbiano  ideato  che  anche  il  sole  nato, sia  per 
refrigeramento  dell'  ambiente.  Zenofane  , come  è rac- 
contato da  un,  tale , avendo  osservato  che  le  anguille 
nell'acqua  calda  viveano  : .dunque  le  cuoceremo  disse 
nell’acqua  fredda;  essendo  ciò’ conseguente  per  gli  stoi- 
ci, che  fanno  nascere  il  calore  dal  freddo,  la  sottigliezza 
c leggerezza  dal  condensamento;  ed  all’ opposto  il  fred- 
do dal  calóre , dalla  fusione  il  condensamento , dalla 
rarefazione  la  gravitale  ciò  per  mantener , sempre  un' 
analogia  con  il  loro  metodo  di  sempre  ragionare  al  con- 
trario. 

In  quanto  poi  all’essenza  ed  origine  dello  stesso  sen- 
so comune , non  propongon  essi  a creder  cosa  affatto 
contraria  allo  stesso  senso  comune?  Per  loro  la  preno- 
zione altro  non  è che  una  fantasia  o concepimento  dì 
un’  idea.  L’  idea  non  è . che  la  impronta  d’ una  qualche 
forma  nell’  anima  ; la  natura  dell’  anima  è una  esalazio- 
ne^ in  cui  è difficile  poter  imprimere  una  forma  a mo- 
tivo della  sua  rarefazione , ed  anche  impressavela  , non 
può  a lungo  mantenerla.  11  nutrimento  e la  generazione 
dell’anima,  venendo  dalla  umidità,  hanno  un  continuo 
corso  di  successione,  e di  consumazione.  Il  mescolamen- 
to, per  la  respirazione,  con  l’aria  produce  sempre  nuova 
esalazione  che  esce,  e si  cangia  dal  corso  dell’  aria  ester- 
na ispirata,  e di  nuovo  espirata.  Ma  più  facilmente  po- 
trebbesi  immaginare. che  un  torrente  d’acqua  mante- 
nesse noe  spirito  dileguantesi  in  atomi  ed  in  vapori,  me- 
scolato del  continuo  con  uu  altro  straniero  ed  ozioso 
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spirito,  che  vien  dal  di  fuori.  Ma  gli  stoici  talmente  dis- 
sentono  da  loro  stessi,  che  mentre  definiscono  le  perce* 
zioni  comuni  certi  reconditi  intendimenti  ; le  remini- 
scenze, certe  permanenti  ed  abituali  impressioni,  fissano 
affatto  e determinano  le  scienze , concedendo  loro  im- 
mutabilità e fermezza  : poi  danno  a tutto  per  fonda- 
mento e per  sede  una  sostanza  lubrica,  sdrucciolevole, 
sempre  dissipata  c scorrente.  A tutti  gli  uomini,  per  così 
dire,  è comune  l’ idea  d'  elemento  e di  principio , cioè 
di  cosa  semplice,  schietta,  non  composta  ; poiché  mesco- 
lamento e composizione  non  può  essere  nè  elemento  nè 
principio,  ma  son  tali  le  componenti  sostanze.  Gli  stoici 
dunque  il  loro  Dio  facendolo  principio  ed  insieme  cor- 
po, intelligente  e mente  della  materia,  non  lo  vogliono 
semplice  e puro,  e non  composto,  ma  prodotto  da  altro, 
e per  mezzo  d’altro.  Or  la  materia  pèr  se  stessa  affatto 
bruta  cd  irragionevole,  e senza  qualità,  ha  secondo  essi 
semplicità  e forma  di  principio  ; e Dio , se  veramente 
non  è incorporeo , nè  scevro  di  materia  tutto  affatto  , 
partecipa,  come  di  suo  principio,  della  materia.  Ma  se 
materia  e ragione  sono  una  cosa  stessa,  non  diranno  be- 
ne che  la  materia  sia  irragionevole., Se  poi  sono  diverse, 
Dio,  d’ ambedue  quasi  distributore,  non  sarà  cosa  sem- 
plice , ma  composta  ; avendo  ricevuto  essere  corporèo 
ed  intelligente  dalla  materia.  > , 

Nè  posso  comprendere  come  facciano  in  parte  sem- 
plici e puri,  in  parte  composti  e misti  i quattro  corpi 
da  loro  chiamati  elementi  primi,  terra,  acqua,  aria,  fuo- 
co ; imperciocché  sostengono  che  terra  cd  acqua  non 
possono  mescolarsi  nè  tra  loro,  nè  con  altro,  ma  par- 
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tecipaudo  della  natura  di  spirito , e della  forza  ignea 
conservano  sempre  l’unità.  L’aria  poi  ed  il  fuoco,  per 
forza  loro  propria,  son  sempre  contenuti  in  sè  stessi ; 
ed  anche  mescolati  agli  altri  due  conferiscono  loro  e 
vigore  e stabilità  di  sostanza.  Or  come  va  dunque  che 
terra  ed  acqua  siano  elementi,  ma  non  cosa  semplice, 
primigenia,  non  sufficiente  alla  propria  conservazione , 
ma  bisognosa  d’  aiuto  estrinseco  per  mantenersi  in  es- 
sere, e per  aver  sussistenza  ? In  tal  guisa  neppure  ci 
permettono  di  formarcene  idea  di  sostanza,  tanto  è con- 
fa so  ed  oscuro  quello  che  ci  dicono  della  terra.  Che  se 
ella  esistesse  per  sè  medesima,  in  quale  maniera  avreb- 
be bisogno  dell’  aria  che  la  tenesse  insieme  e la  com- 
primesse ? Onde  non  sussisterà  per  sè  stessa  la  terra,  e 
neppur  1’  acqua  ; ma  1’  aria  , condensando  e stringendo 
insieme  la  materia , formerà  così  la  terra  ; e di  nuovo , 
scioltala  e ammollitala,  ne  farà  l’acqua.  Dunque  nè  l'uno 
nè  l’altro  di  questi  due  è vero  elemento;  sendo  che  ad 
entrambi  dia  sostanza  e nascita  un  altro  elemento.  Inol- 
tre dicono  che  la  sostanza  e la  materia  servono  di 
soggetto  alle  qualità,  e quasi  così  ne  fissano  la  differen- 
za di  queste  dalla  materia  ; e poi  da  un  altro  lato  fanno 
corpi  le  qualità , discorso  pieno  di  confusione  e d’ im- 
brogliò : imperciocché  se  le  qualità  hanno  una  sostanza 
o essenza  propria , per  cui  diconsi  corpi , e lo  sono  , 
non  han  bisogno  d’ un’  altra  sostanza,  avendo  la  propria; 
se  poi  a loro  serve  di  soggetto  comune  ciò  che  gli  stoi- 
ci chiamano  sostanza  è materia,  manifesto  è che  le  qua- 
lità partecipano  dei  còrpi,  ma  non  son  corpi  ; ed  il  sog- 
getto e recipiente  fia  di  necessità  distinto  dalle  qualità 
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che  riceve,  ed  alle  quali  è soggetto.  Essi  per  altro  non 
vedono  che  a metà:  dicono  la  materia  priva  di  quali- 
tadey  non  vogliono  ammettere  vuote  e spogliate  di  ma- 
teria le  qualitadi.  Ma  come  mai  può  supporre  il  corpo 
senza  .qualità  chi  non  sa  concepire  qualità  senza  cor- 
pi ? Lo  stesso  ragionamento  ' che  stabilisce  il  corpo 
con  le  qualità  tutte  complicato  e connesso,  non  pex*- 
mettc  che  si  possa  concepire  idea  di  corpo  senza 
qualità.  Laonde  o ciò  che  si  oppone  all’  essere  incor- 
poreo delle  qualità,  apparisce  contrario  anche  alla  man- 
canza di  qualità  nella  materia;  o l’uno  dall’altro  sepa- 
rando, vengono  ad  essere  separate  tra  loro  anche  qua- 
lità e materia. 

In  quanto  poi  al  modo  di  esprimersi  di  taluni,  che , 
cioè  ,, la  materia  chiamasi  senza  qualitadi,  non  perchè 
affatto  priva  nc  sia  di  tutte , ma  piuttosto  perchè  le  ha 
tutte:  è la  massima  delle  contradizioni  col  senso  co- 
mune; poiché  niuno  ha  mai  per  non  qualificato  ciò  che 
privo  non  è di  nessuna  qualità  ; niuno  ha  per  immune 
da  qualunque  affezione  ciò  che  le  riceve  tutte  : nè  per 
immobile  ciò  che  è mobile  da  ogni  lato.  Dunque  non 
resta  sciolta  la  questione  del  perchè,  sebbeu  conoscasi 
la  materia  sempre  con  qualitadi , ciò  nondimeno  s’ in- 
tenda ed  affermisi  la  materia  esser  tutt1  altro,  e tutto 
affatto  differente  dalle  qualitadi-.  * . . ‘ .......  i 
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COSE  MOLTO  PIU’  STRANE  DEI  POETI  (i). 
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I.  Pindaro  fu  ripreso  perché  fìngesse  Ceneo  fuori  d’ogui 
credenza  con  membra , che  non  potessero  esser  dal 
ferro  penetrate  ed  offese. 

Dapoi  senza  ferita  entrò  sotterra 
Drittamente  col  piè  percossa  prima. 

Nondimeno  questo  Lapita  fra  gli  stoici  fabbricato  di 
materia  diamantina  priva  d’  ogni  sorta  di  dolore  , non 
è sicuro  dalle  ferite , dalle  infermità  , e dagli  affanni  j 
ma  si  sta  , mentre  è ferito  , mentre  si  duole  , mentre 
s'affligge  nella  ruina  della  patria,  ira  questi  mali  intre- 
pido , senza  dolore , invitto  , inviolato.  11  Ceneo  di  Pin- 
daro da  colpi  non  viene  offeso  ; nientedimeno  il  savio 

(i)  Traduzione  del  Gamiini. 
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degli  stoici  rinchiuso  non  è impedito  : quando  è gettalo 
in  nu  precipizio,  non  è violentato:  caduto  nella  lotta, 
rimane  invitto;  circondato  ne’  ripari , non  è assediato: 
venduto  dagli  inimici,  è libero:  non  punto  dissomigliante 
da  quelle  navi,  le  quali  hanno  queste  iscrizioni:  Buon- 
viaggio.  Previdenza  conservatrice.  Rimai j ; e nondimeno 
dalle  fortune  vengono  battute , frante , e sommerse. 

II.  L’Iotao  di  Euripide  di  debole  e decrepito,  divenne 
con  un  certo  voto  all’  improviso , giovane  e robusto  a 
combattere;  ma  il  savio  degli  stoici,  che  jeri  si  vide  odio- 
sissimo e pessimo , oggi  è tramutato  incontanente  in 
un  uomo  da  bene  ; e di  crespo  e pallido , come  dice 
Eschilo  : 

Da  mal  di  lombi , e da  altre  doglie  tutto  t 
E da  r età  senile  travagliato , • 

leggiadro,  quasi  a Dio  somigliante,  e bello. 

III.  Minerva  levò  via  ad  Ulisse  le  rughe,  la  calvezza,  e 
la  difformità  ; acciocché  egli  fosse  di  leggiadra  vista.  Il 
savio  di  costoro  non  essendo  il  corpo  dalla  vecchiezza  ab- 
bandonato, anzi  ogn’or  più  gravandolo  e opprimendolo, 
quando  per  esempio  sarà  gobbo,  senza  denti,  losco;  non 
è nè  brutto,  nè  difforme  , nè  sozzo  a vedere.  Perciocché 
l'amore  stoico,  nella  maniera  che  vieti  detto  degli  sca- 
rabei , li  quali  fuggono  da’  profumi,  e vanno  dietro  alle 
cose  puzzolenti  ; così  conversando  con  persone  le  più 
sozze  c brutte  del  mondo , se  per  avventura  dalla  sa- 
pienza clic  saranno  tramutale  in  bellissima  e leggia- 
drissima forma  , se  ne  guarda. 

IV.  .Secondo  il  parere  degli  stoici  colui  , che  la  mat- 
tina è uu  uomo  sceleratissimo , la  sera  è ottimo.  E 
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quell’ altro  che  si  mette  a dormire  stolto  , dappoco, 
ingiusto,  ritroso,  e (così  Giove  m’ami)  servo,  pove- 
ro, e mendico  ; il  giorno  istesso  leva  dal  sonno  di- 
venuto principe  , ricco  , beato , obbediente  , giusto , 
forte , e illustre  ; non  già  che  abbia  vestite  di  peli 
le  guance;  o posta  la  lanuggine  della  gioventù  in 
un  fanciullo  morbido  e delicato  ; ma  perchè  in  un 
animo  tenero  e molle,  e insieme  dappoco  e -leggiero 
abbia  introdotto  un  intelletto  eccellentissimo,  una  pru- 
denza perfetta , una  divina  disposizione , una  scienza 
inestimabile , e un  abito  che  non  sia  mai  per  mutarsi; 
senza  punto  scemare  della  sua  primiera  malvagità;  ma 
d’ improviso  ( come  è a dire)  divenendo  qualche  eroe, 
o genio,  o qualche  Iddio  di  fiera  bestialissima  che  era 
prima.  Perciocché  è lecito  a ciascuno,  che  dalla  scuola 
stoica  ha  ricevuto  la  virtù  , dire  : 

Ciò  che  vuoi , brama  : il  tutto  acquisterai. 

Fa  gli  uomini  ricchi,  principi,  fortunati,  felici,  e senza 
bisogno  di  cosa  alcuna , ma  contenti  di  quello  che 
hanno  ; benché  non  abbiano  di  patrimonio  pur  un  de- 
naio. 

V.  Perchè  le  favole  de’  poeti , conservando  sempre 
un  certo  che  di  verisimile , non  lasciano  mai  che  Er- 
cole si  trovi  privo  delle  cose  necessarie  ; ma  quasi  da 
fonte  (i)  così  a lui, .come  a’compagni,  le  fanno  abbondare 
continuamente.  Nondimeno  colui , che  ha  conseguito 
la  stoica  Amaltea , è divenuto  ricco , benché  cerchi  il 
viver  d’altrui;  e principe,  quantunque  condotto  a prcz- 

(i)  Cioè  dal  corno  di  Amallea. 
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zo  risolva  i sillogismi  : possedè  ogni  cosi  egli  colo , an- 
cora che  paghi  pigione  dell’ albergo , comperi  lafarina, 
togliendo  i denari  a usura , ovvero  dimandando  an- 
che a cui  non  ha. 

VI.  Veramente  anco  il  re  d’Itaca  va  mendicando  per 
desiderio  di  nascondere  chi  egli  si  fosse  $ e però  si  fa , 
quanto  più  può, 

A misero  e mendico  simigliante. 

Nondimeno  quegli,  che  è della  setta  stoica,  intonando 
e gridando  : Io  solo  son  re  > Io  solo  son  ricco  , bene 
spesso  si  vede  alle  porte  altrui  dicendo  ; 

Vesti  Ipponatto  , ho  un  freddo  così  grande  , 

Che  dal  trerkar  tutte  le  membra  squasso. 
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I.  P oichè  avete  stimato  bene,  che  siano  raccolte  insieme 
e distese  in  un  libro  particolare  quelle  cose , le  quali 
in  diverse  volte  or  in  uno  or  in  altro  luogo  ho  distese 
e scritte , quando  io  diceva  il  parer  mio  nell’  interpre- 
tare Piatone  sopra  la  opinion  sua  d’ intorno  1’  anima  , 
trovandosi  questa  matèria  per  altro  difficile  assai , ed 
avendo  bisogno  eziandio ' d’ iscusa , perchè  alla  maggior 
parte  de’  Platonici  ella  contrasta j io  metterò  primiera- 
mente le  parole  istes^e  del  Timeo.  Di  quella  natura  , 
che  è indivisibile  , e si  trova  sempre  la  istcssa;  e di 
quella,  che  ne’corpi  si  fa  divisibile,  compose  fra  mezzo 
una  certa  maniera  d’ ambedue,  la  quale  mantenesse 
il  luogo  mezzano  fra  la  natura  del  medesimo,  e del 

(i)  Traduzione  del  Gandioi. 
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diverso;  e la  pose  fra  quella,  eh’ è indivisibile,  e quella 
eh’  è divisibile  ne1  corpi.  Dappoi  prese  queste  tre,  e tutte 
le  mescolò  in  una  forma , facendo  la  natura  del  di- 
verso , la  quale  malagevolmente  si  unisce , con  quella 
del  medesimo  congiungere  a forza.  E quando  P ebbe 
unita  con  la  natura,  e di  tre  fattane  una  sola , divise 
questo  tutto  io  quante  parti  faceva  bisogno , ciascuna 
delle  quali  fosse  composta  del  medesimo,  del  diverso, 
e della  sostanza.  E cominciò  dividerle  in  questo  modo. 
Primieramente  'chi  volesse  recitare , quanta  materia 
di  contendere  abbiano  le  cose  suddette  somministrata 
agli  spositori , al  presente  sarebbe  fatica  smisurata , e 
con  voi  eziandio  soverchia  : poiché  ne  avete  letto  la 
maggior  parte.  Nondimeno  perchè  fra  gli  uomini  di 
grandissimo  ingegno  alcuni  si  sono  accostali  a Senocra- 
te  , il  quale  afferma  , che  1’  anima  sia  un  numero  , che 
si  move  da  sé  medesimo;  ed  alcuni  altri  s’accompagna- 
ròno  con  Crantore  soiese(i),  il  quale  disse,  che  l’anima 
è composta  di  due  nature , una  compresa  dall’  intellet- 
to , 1’  altra  da  quella  , che  fondata  nella  opinione^  ripo- 
sa nelle  cose,  che  movono  il  senso;  stimo , se  spieghe- 
remo queste , che  elle  in  vece  di  proemio  vi  porgeran- 
no qualche  lume. 

II.  E sopra  ogn’  una  di  loro  il  discorso  sia  breve. 
Perchè  i primi  stimano  , che  l’ anima  altro  non  si 
debba  intendere  che  sia,  se  : non  il  nascimento  del 
numero  creato  dalla  natura  indivisibile  e divisibile 
unite  insieme;  conciossiachè  la  unità  sia  indivisibile,  e 

(i)  Crantore  di  Soli  fu  un  accademico  celeberrimo. 
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la  moltitudine  divisibile}  e quindi  nasce  il  numero,  ter- 
minando P unità  la  moltitudine  , e mettendo  fine  all’  in- 
finito , il  quale  vien  detto  da  loro  il  due  interminato. 
Zarata  (i)  maestro  di  Pittagora  nominò  questo  due  madre 
del  numero , e P unità  padre } e però  più  degni  essere 
quei  numeri  che  alla  unità  s’assomigliano } nondimeno 
questo  numero  ancora  non  esser  anima } perciocché  è 
privo  di  quella  virtù,  con  la  quale  move,  e vien  mosso. 
Ma  dal  medesimo  t e dal  diverso  congiunti  insieme } 
l’uno  dei  quali  è principio  del  moto,  e del  mutamento: 
I’  altro  della  fermezza , e della  quiete  } ne  nacque  P a- 
nima  , la  quale  non  tanto  vien  creduta  essere  per  na- 
tura stabile  e ferma,  quanto  mobile  ed  atta  ad  esser 
mossa.  Crantore  stimando  che  particolare  officio  fosse 
dell’anima  giudicare  le  cose  intelligibili,  e le  sottoposte 
al  senso , e le  vicendevoli  diversità  e corrispondenze 
fra  loro,  e fra  sè  stesse,  disse  ché  di  tutte,  acciocché 
tutte  le  fossero  manifeste  , P anima  sia  stata  composta. 
Queste  sono  quattro,  la  natura  intelligibile,  che  è sem- 
pre la  istessa  , cd  a sé  simigliante  : e quella  , che  nei 
corpi  si  trova  mutabile , cd  alle  alterazioni  sottoposta  : 
ed  oltre  ciò  quella  del  medesimo  , e del  diverso , per- 
chè anco  1’ una  e l’altra  di  queste  sia  partecipe  delle 
qualità  del  medesimo , e del  diverso. 

III.  Tutti  costoro  unitamente  vogliono,  che  Panima 
non  sia  mai  stata  generata  dal  tempo , nè  sottoposta 
a nascimento}  ma  guernita  di  molte  virtù,  nelle  quali 

(i)  Alcuni  dicono  Nazarata  ; cd  altri  Io  confondono  con  Zo- 

roaslro.  (Rie.) 
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Platone,  pervia  di  discorso  dividendo  1’  anima , sup- 
pone che  ella  sia  nata  e composta.  Avendo  egli  la 
medesima  opinione  del  mondo , il  quale  sapeva  es- 
sere eterno  , e non  mai  nato  : e parendogli  cosa  dif- 
ficile di  poter  considerare  in  che  maniera  fosse  stato 
fabbricato,  c si  governasse,  quando  prima  non  fosse 
supposto  1'  accompagnarsi  del  suo  nascimento,  e delle 
cagioni  che  l’ avessero  fabbricato , si  fermò  in  que- 
sta opinione.  Dette  sommariamente  queste  cose  , Eu- 
doro vuole  che  gli  uni  e gli  altri  abbiano  probabili 
ragioni;  nondimeuo , a gindicio  mio,  l’.una  parie 
e 1’  altra  s’  allontana  dal  parere  di  Platone  : se  però 
non  vogliamo  sostenere  la  opinion  nostra  ; ma  ci 
proponiamo  spiegare  quello,  che  viene  col  parere  di 
Platone  ad  accordarsi.  Perciocché  da  quel  mescolamen- 
to , che  essi  dicono,  della  natura  intelligibile , e della 
sottoposta  al  senso , non  è dichiarato  da  che  viene , 
che  egli  sia  piuttosto  creazione  dell’ anima,  che  di  qual 
altra  si  voglia  cosa.  Conciossiachè  non  solo  questo  mon- 
do , ma  ogni  parte  di  lui , sia  fabbricata  di  natura  cor- 
porea ed  intelligibile:  delle  quali  questa  la  figura  la 
forma,  e quella  la  materia  e ’1  soggetto  della  cosa  na- 
scente somministra;  e tutto  ciò,  che  di  materia  con 
participazione  e simiglianza  dell’  intelligibile  viene  for- 
mato , incontinente  fa  tale  acquisto , che  può  essere 
toccato  e veduto.  Nientedimeno  1’  anima  non  è sotto- 
posta a senso  alcuno.  Al  sicuro  Platone  mai  non  disse, 
che  l’anima  fosse  numero;  ma  un  movimento  perpetuo, 
che  si  move  da  sé  medesimo  ^ ed  è fonte  e principio 
del  movimento.  Ma  ordinò  col  numero,  con  la  propor- 
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zione  , e con  1’  armonia  la  natura  di  lei , la  quale  con 
questa  disposizione  ricevè  una  bellissima  forma.  Vera- 
mente credo  io  che  1’  esser  numero  la  natura  dell’  a- 
nima  non  sia  l’ istesso  con  l'essere  numerosamente  fab- 
bricata •,  poiché  ella  è composta  con  armonia,  e nientc- 
dimanco  non  è,  come  egli  spiegò  nel  Fedone,  armonia. 
Or  egli  si  vede-,  che  essi  non  intesero  ciò  che  fosse  il 
medesimo  e ’l  diverso.;  perchè  dicono  che  questo  nel- 
la creazione  dell’  anima  fa  in  vece  del  movimento , e 
quello -della  quiete  ; quando  Platone  si  lascia  intendere 
nel  sofista , che  quello  che  è , il  medesimo , il  dive/so  , 
il  movimento , e la  quiete  , siano  per  numero  cinque 
cose  r e tutte  1’  una  con  1’  altra  dissomiglianlj. 

IV.  Di  quello  poi,  che  fa  temer  tanto,  ed  affliggere  co- 
storo comunemente,  eia  maggior  parte  dei  seguaci  di  Pla- 
tone, di  maniera  che  non  lascino  cosa  alcuna  addietro, 
s’afTatichino  , e s’ affannino,  quasi  stimino  doversi  come 
opinione  scellerata  e nefanda  tener  occulta  e negare  ; 
che  il  mondo , e J’ anima  di  lui  non  stabilisce  ab  eter- 
no aver  avuto  il  principio  loro  ; nè  vuole , che  egli  sia 
stato  tale  in  infinito;  ho  ragionato  non  solo  a suo  luo- 
go, ma  eziandio  al  presente  basterà  assai,  che  io  dica; 
che  tutta  P opra , e tutto  il  discorso  degli  Iddìi , dove 
Platone  àmbiziosissimamente  confessa  , ed-  oltre  P età 
sua , di  essersi  adoprato  contra  coloro , i quali  non  vo- 
gliono che  ci  sia  Dio  r vengono  da  loro  posti  in  confu- 
sione, anzi  affatto  levati  via.  Perchè,  se  il  mondo  non 
ha  principio,  la  opinione  di  Platone  va  per  terra,  di- 
cendo egli  che  P anima  , essendo  prima  del  corpo  in 
tempo  , fu  origine  d'  ogni  mutameuto  e di  ogni  moto  ; 


Digitized  by  Google 


80  DELLA  CREAZIONE  DELL’ANIMA 

e come  guida  ed  architetto  principale  (come  dice  egli) 
nel  corpo  venne  riposta.  Nondimeno  quale  sia,  e di  che 
cosa  l’ anima  } perchè  si  dica  prima  ed  anteriore  al 
corpo,  dirò  più  a basso  } poi  che  la  ignoranza  di  ciò  fa 
nascere  difficoltà  di  grande  importanza , e toglie  alla 
vera  opinione  la  credenza. 

V.  Dunque  prima  d’ ogni  altra  cosa  dirò  quel  che 
ne  sento  io  , e confermerò  il  mio  parere  con  proba- 
bili ragioni , c con  ogni  studio  mi  faticherò  di  spie- 
gare questo  ragionamento  maraviglioso  per  trovarne 
il  vero.  Dappoi  soggiungerò  la  dichiarazione , e la  pro- 
va alle  parole  di  Platone , ed  accorderò  insieme  que- 
ste con  quelle.  Così , a giudicio  mio  , si  sta  la  cosa. 
Questo  mondo  (come  vuole  Eraclito)  non  è stato  com- 
posto da  alcun  Dio  , nè  da  alcun  uomq  : quasi  egli  te- 
ma , che  lasciato  Iddio  da  parte , noi  stimiamo  che 
qualche  uomo  ne  sia  stato  l’ inventore.  E meglio  dun- 
que seguitare  la  opinione  di  Platone , dicendo  e can- 
tando che  ’l  mondo  è stato  fabbricato  da  Dio  : perchè 
quello  fra  tutte  le  cose  è bellissimo,  e questo  fra  le  ca- 
gioni ottimo.  Ma  la  sostauza  e la  materia,  della  quale 
è stato  formato,  non  esser  mai  nata  , ma  sempre  aversi 
trovata  sottoposta  al  maestro , ed  obbediente  a riceve- 
re quell’  ordine , e quella  disposizione  che  fosse  , in 
quanto  ella  poteva  comportare,  a lui  simigliante.  Per- 
chè il  mondo  non  fu  crealo  di  nulla } ma  di  ciò , che 
era  privo  di  bellezza , di  leggiadria , e di  perfezione , sì 
come  la  casa  , la  veste , la  statua.  Conciossiachè  tutte 
le  cose,  prima  che  nascesse  il  mondo,  fossero  coufuse 
e disordinate}  nondimeno  le  eose  confuse  nou  sono 
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senza  corpo  , senza  moto  , e . senza  anima  } ma  corpo 
senza  forma,  e senza  regola,  mosso  da  movimento  a 
caso  , e senza  ragione.  Questo  altro  non  era , che  la 
sproporzione  dell’  anima  di  ragione  spogliata.  Percioc- 
ché Iddio  di  cosa  senza  corpo  non  fece  .corpo  : nè  ani- 
ma di  cosa  d’  anima  priva  } ma  nella  maniera , clic  noi 
vogliamo  che  ’l  maestro  di  musica  c della  armonia 
non  faccia  egli  la  voce,  nè  il  moto  : ma  si  bene  la  voce 
acconcia  e ’1  moto  proporzionato  •,  cosi  parimente  Id- 
dio non  fece  il  corpo  trattabile  e sodo:  nè  l’ anima 
atta  a,  moversi  ed  immaginarsi  : ma  preso  l' uno  e 
1’  altro  principio , quello  oscuro  e pieno  di  tenebre  : 
questo  confuso  e pazzo } ambidue  più  rozzi  e difformi 
del  convenevole}  ordinandoli,  disponendoli,  e con- 
giungendoli , formò  un  animale  bellissimo  e perfettis* 
simo.  Dunque  la  natura  del  corpo  non  è punto  diversa 
da  quella  natura  (come  dice  egli)  che  abbraccia  il  tut- 
to , ed  è fondamento  e nutrice  di  tutte  le  cose  che 
nascono.  , 

VI.  Nientedimeno  la  natura  dell’  anima  fu  da  lui 
nel  Filebo  nominata  infinito , il  quale  non  riceve  nume- 
ro, nè  proporzione}  e nel  quale  non  si  trova  misura, 
ovvero  termine  alcuno  di  mancamento,  di  soverchio,  di 
differenza  , o di  dissomiglianza.  Nel  Timeo  dicendosi 
che  1’  anima  è mescolata  con  la  natura  indivisibile  }. e 
quella  che  si  travaglia  intorno  i corpi  , divisibile  no- 
minandosi: ella  non  si  deve  intendere  nè  moltitudine 
di  unità,  ovvero  di  punti  : nè  lunghezze,  uè  larghezze} 
cose,  le  quali  a’ corpi. si  pertengono } e sono  piuttosto 
dei  corpi , che  dell’  anima  , ma  una  cosa  disordinata  , 

Plutarco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  6 
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infinita,  da  sè  stessa  mobile,  e quel  principio  movente, 
il  quale  bene  spesso  necessità,  e nelle  leggi  manifesta- 
mente anima  disordinata  e malvagia  nominò.  Perché 
l’anima  da  per  sè  solamente  era  cosi  fatta,  e nondime- 
no ella  fece  acquisto  d’intelletto,  di  ragione,  e d’ar- 
monia maravigliosa;  acciocché  divenisse  anima  del  mon- 
do. Conciossiachè  quella  materia  capace  del  tutto  aves- 
se grandezaa,  distanza  e luogo;  ma  desiderasse  bel- 
lezza , forma , e per  la  forma  ordine  proporzionato  ; il 
quale  nondimeno  ella  acquistò,  quando  in  maniera  tale 
fu  adornata,  che  nacquero  i corpi  e gli  strumenti  d’o- 
gtii  sorte,  della  terra,  deL  mare , del  cielo,  delle  stelle, 
delle  piante , degli  animali.  Ma  coloro , che  assegnano 
la  necessità , come  dice  nel  Timeo  , e come  nel  Filebo 
l’infinito  , e lo  smisurato  alla  materia  , non  all’  anima  , 
in  che  guisa  difenderanno , quanto  egli  dice  , che  la 
materia  sempre  è difforme  e rozza,  ed  oltre  ciò  priva 
d’ ogni  qualità  e virtù , e simigliante  all’  olio  senza 
odore,  del  quale,  acciocché  prenda  la  concia,  si  va- 
gliono  i profumieri  l Perchè  non  può  stare  che  quello , 
che  è senza  qualità,  da  sè  stesso  inutile  e difforme, 
sia  supposto  da  Platone  cagiona  e principio  del  male , 
e lo  nomini  infinito,  sozzo  e malvagio;  ed  appresso  di 
questo  la  necessità  spesse  volte  ritrosa  e rubefia  a 
Dio.  Perciocché  quella  necessità,  e quella  naturale  bra- 
ma , la  quale  (come  nel  Politico  vien  detto)  rivolge , e 
tira  il  cielo  a contrario  moto  : e quell’  albergo  dell’  an- 
tica natura,  che  per  1’ addietro  era  tanto  confuso,  pri- 
ma che  in  questo  mondo  venisse,  in  che  cosa  si  trovava 
egli,  se  la  materia  soggetta. era  priva  di  ogui  qualità,  c 
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spogliata  il1  ogni  cagione;  e l’ artefice  eccellente,  il  quale 
desiderava  cgmponere  il  tutto , quanto  più  simigliatile 

a sè  medesimo  comportava  la  cosa  ? Nel  terzo  luogo  se 
discorderai  da  questi , il  rimanente  sarà  nulla.  Perchè 
le  difficoltà  degli  stoici  ne  danno  gran  travaglio , se  in- 
trodurremo il  male  di  nulla  , senza  cagione  , e senza 
principio  ; poiché  fra  le  cose  che  sono , nè  il  bene  , nè 
ciò  che  di  qualità  si  trova  privo,  egli  sia  verisimile, 
che  abbia  dato  al  male  1’  essere  e "1  nascimento.  Non- 
dimeno a Platone  non  avvenne  Pistesso,  che  a coloro, 
i quali  seguirono  poi  ; che  , come  essi  fecero  , lasciato 
da  parte  quel  terzo  principio , e quella  virtù , che  si 
trova  nel  mezzo  fra  la  materia  e Dio , consentisse 
quella  invenzione  cotanto  strana  , di  comporre  una  na- 
tura del  male  straniera,  in  che  modo  non  saprei  dire, 
venuta  accidentalmente  ed  a caso.  Perciocché  ad  Epi- 
curo non  concedono  pur  un  momento  nella  inclinazio- 
ne dell’  atomo  , quasi  egli  introduca  il  moto  di  nulla  , 
e senza  cagione  ; dicendo  essi  che  ’1  vizio , e tanta  mi- 
seria , c seicento  altri  incomodi  e travagli  , li  quali 
non  hanno  la  lor  cagione  fondata  ne’  principj,  per  con- 
seguente siano  stati. 

VII.  Non  così'  Platone;  ma  sciogliendo  la  materia 
da  ogni  differenza  , e supponendo  Iddio  lontanissimo 
dalla  éagionc  del  male , scrisse  del  mondo  nel  Poli- 
tico in  questa  maniera  : Dal  creatore  egli  ricevè  ogni 
sorte  di  bene,  e dalPabito  antico  egli  ha  non  solamente 
tutto  quello  che  si  trova  nel  cielo  di  odioso  e mali- 
gno, ma  eziandio  agli  animali  il  comparte.  E poco  dap- 
poi: Nondimeno  crescendo  in  lui  la  oblivione  col  tem- 
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po , il  vizio  «lei  disordine  antico  prende  forza  5 c porta 
pericolo  che  disciogliendosi  ritorni  di  nuovo  nel  luogo 
infinito  della  dissomiglianza.  Ma  non  si  trova  dissomi- 
glianza in  quella  materia,  la  quale  è priva  d’ ogni  qua- 
lità e differenza.  Il  che  da  Eudemo  insieme  con  altri 
molti  non  essendo  inteso,  egli  di  Platone  si  ride;  quasi 
questi,  mentre  nomina  bene  spesso  la  materia  madre 
e balia  delle  cose , non  la  chiamasse  anco  cagione , ra- 
dice e fonte  d’  ogni  male.  Perchè  Platone  nomina  la 
materia  con  queste  voci  di  madre  e balia;  ma  vuole 
che  sia  cagione  del  male  quella  virtù,  dalla  quale  la 
materia  è mossa , e d’ intorno  i corpi  è divisibile , con- 
fusa e senza  ragione  : nondimeno  movimento  non  pri- 
vo d’anima;  detto  da  lui  (come  ho  ricordato)  nelle  leg- 
gi , anima  ritrosa  e rubella  al  creatore  d’ ogni  bene. 
Conciossiachè  l’anima  sia  cagione  e principio  del  mo- 
vimento : e la  mente  dell’  ordine  e deH’  armonia!  nel 
moto.  Poi  che  Iddio  non  volle  che  la  materia  stesse 
indarno,  e senza  operare  nulla;  ma  raffrenò  quella  ca- 
gione disordinala  , che  la  travagliava  ; nè  somministrò 
alla  natura  i semi  dei  mutamenti  e degli  affetti  ; ma 
essendo  ella  da  ogni  maniera  di  moti  e d’  affetti  disor- 
dinati sconcertata  , levò  ,via  quello  smisurato  infinito,  e 
quella  malvagità  , valendosi  in  ciò  dell’  armonia  , della 
proporzione  , e del  numero  , come  d’ istrumcnti  ; 1’  offi- 
cio dei  quali  è non  di  imprimere  nelle  cose  col  muta- 
mento e col  moto  le  dissomiglianze  e le  differenze  ; 
ma  piuttosto  di  stabilirle,  fermarle,  e ridurle  simigliatiti 
a quelle,  che  sono  sempre  le  istesse. 

Vili.  Questo  è agimlicio  mio,  il  parer  di  Platone. 
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A confermare  il  quale  primieramente  risolverò  quelle 
opposizioni , se  ve  ne  sono , le  quali  vien  detto , e 
pare  che’}  facciano  contraddire  a sè  medesimo.  Per- 
ciocché nè  anco  a un  sofista  ebbro , non  che  a Pla- 
tone , si  dovrebbe  rimproverare  una  diversità  e leg- 
gierezza  così  fatta  in  quel  discorso , che  egli  con  tanta 
diligenza  distese  ; che  la  medesima  cosa  fosse  da  lui 
detta  non  generata , e generata.  Nel  Fedro  1’  anima 
non  generata  : nel  Timeo  generata.  Le  parole  del  Fe- 
dro sono  quasi  in  bocca  di  ognuno;  dove  si  pro- 
va che  l’ anima  non  sia  generata  dal  moversi  da  sè 
stessa;  e che- mai  non  sia  per  morire  dal  non  essere 
generata.  Nel  Timeo  , l’anima  dice  , fu  creata  da  Dio, 
non  in  quella  guisa  che  al  presente  io  propongo  di 
dire,  più  giovane  del  corpo.  Perchè  non  avrebbe  per- 
messo che  la  cosa  nata  prima  obbedisse  alla  nata  da- 
poi  congiunta  con  essa  lei;  ma  noi,  non,so  in  eh©  mo- 
do , così  favelliamo  senza  pensarci  sopra  , ed  a caso. 
Nondimeno  egli  unì  l’anima  per  nascimento,,  e per 
virtù, anteriore  al  corpo,  come  padrona  all’ obbediente, 
c che  doveva  comandargli*  Ancora , dicendo  egli  che 
l’anima  rivolgendo  sè  medesima  in  sè  medesima  , fece 
nascere  un  principio  divino  di  vita  perpetua  e savia.  11 
corpo,  dice  egli  j del  cielo  fu  formalo  visibile;  ma  1’  a- 
nitna  tale,  che  non  può  essere  veduta;  nondimeno  creata 
partecipe  di  ragione  e d’  armonia  da  una  cosa  ottima 
fra  tutte  le  intelligibili  ed  eterne , ancor  essa  rispetto  le 
cose  create  eccellentissima.  In  questo  luogo  nominando 
egli  Iddio  fra  le  cose  eterne  ottimo  , e l1  anima  fra  le 
create  eccellentissima , manifestamente  con  questa  dif- 
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ferenza  cd  opposizione  toglie  all’  anima  la  natura  eter- 
na , e non  mai  nata.  - , 

IX.  Con  che  ragione  adunque  s 1 accorderanno  me- 
glio queste  cose , che  con  quella , che  egli  soggiunge 
a coloro.,  che  se  ne  vogliono  valere?  Dice , che  quel- 
l1 anima  non  è stata  creata , la  quale , prima  che  ’l 
mondo  nascesse  , moveva  tutte  le  cose  disordinata- 
mente ed  a caso  ; all1  incontro  creata  e nata  quella  , 
che  di  questa  natura  e di  quell1  altra  eterna  ed  ec- 
cellentissima , fabbricò  intendente  e Tegolata  ; ed  as- 
segnando da  sè  quasi  forma  alle  cose  sensibili  le  in- 
telligibili , e l1  ordine  al  movimento,  compose  la  guida 
dell1  universo.  In  questo  modo  egli  afferma  il  corpo  del 
mondo  , or  eterno , or  generato.  Perciocché , quando 
diee , tutto  quello  che  agli  occhi  è sottoposto , essere 
stato  da  Dio  non  quièto  nè  tranquillo , ma  confuso  e 
senza  regola  preso  ed  armonizzato  : oltre  ciò , queste 
quattro  sorta  di  cose , il  fuoco  , l1  acqua  , la  terra  , e 
Paria,  prima  che  l’universo  dall’ordine  loro  fosse  com- 
posto, avere  dato  alla  materia  il  movimento;  e da  que- 
sta rispetto  la  disuguaglianza  quelle  commosse  ; al  sicu- 
ro egli  vuole  che  quei  corpi  innanzi  il  principio  del 
mondo  siano  stati.  All1  incontro  ,'  quando  racconta  che 
il  corpo  dopo  Panima.  sia  nato,  e che’l  mondo  sia  stato 
composto , perché  si  può  vedere  c toccare , e perchè 
ha  corpo  : cose  , le  quali  ha  provato  che  hanno  avuto 
principio , e sono  create;  è chiaro  a ciascuno  che  egli 
vuole  che  la  natura  del  corpo  sia  nata-  Nientedimeno 
grandemente  è lontano  da  Piatone , che  egli  discordi 
manifestamente  da  sé  medesimo,  e dica  in  particolari 
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di  tanta  importanza  cose  fra  loro  contrarie.  Perchè  1 
narra  egli  che  non  nella  istessa  guisa  T ovvero  il  me- 
desimo corpo  fosse  creato  da  Dio , e prima-  che  venisse 
creato,  si  trovasse*in  essere  (conciossiachè  questa  sa- 
rebbe cosa  da  giocolatore) , ma  insegna  egli  stesso  ciò , 
che  si  dee  intendere  per-quella  voce,  nascimento.  Per- 
ciocché , dice , per  lo  passato  tutte  le  cose  erano  disor- 
dinate e confuse^  ma  dappoi  che  Dio  cominciò  regolare 
1’  universo,  primieramente  egli  adoprò  in  vece'  di  forme 
il  fuoco  , P acqua  , la  terra  , e P aria  $ le  quai  cose  al 
sicnro  erano  in  tale  stato  , quale  si  dee  credere  che  sia 
ciascuna  cosa,  dalla  quale  Iddio  si  trovi  lontano.  Dun- 
que stando  elle  cosi , prima  diede  la  forma  e ’1  nasci- 
mento a ciascuna.  Avendo  detto  prima,  che  ad  unire 
la  macchina  soda  e grossa  dell’  universo  faceva  bisogno 
non  di  una,  ma  di  due  proporzioni:  e narrando  che 
Dio , mettendo  i’  acqua  e P aria  fra  il  fuoco  ' e la  ter- 
ra , legò  insieme  .e  compose  il  cielo  ; di  queste  cose  , 
soggiunge,  così  fatte , e dal  numero  quattro  contenute, 
nacque  il  corpo  del  mondo  con  proporzione  a sé  simi- 
gliante,  e quindi  acquistò  concordia  tale,  che  egli  unito 
seco  medesimo'non  può  da  alcun’  altra  cosa , che  da 
colui  chè’l  fabbricò,  essere  disfatto.  Con  le  quai  pa- 
role chiaramente  insegna , che  Iddio  sia  stato  padre  e 
creatore  non  del  corpo  semplicemente  , non  della  mas- 
sa f non  della  materia  ; ma  dell’  armonia  nel  corpo , 
della  bellezza  , e della  simigliaoza.  L’ istesso  si  deve  in- 
tender dell’ anima:  una,  che  non  sia  creata  da  Dio, 
e anima  non  del  mondo  ; ma  una  certa  virtù  posta 
nella  immaginazione , e nel  pensiero , la  quale  si  move 
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da  sè  medesima  sempre  mai , di  movimento  però  ed 
impeto  temerario  e confuso:  1’  altra  generata , e creata 
da  Dio  numerosa  e proporzionata , ed  al  mondo  nato 
assegnata,  per  guida.  • < . • 

X.  Clic  il  parer  di  Platone  d’  intorno  ciò  sia  que- 
sto , c che  egli  non  abbia  introdotto  per  via  di  con- 
siderazione e di  discorso  la  compositura , e la  ge- 
nerazione del  mondo  creato  , e dell’  anima , oltre  molte 
altre  cose  questo  ne  farà  fede  ; che  1’  anima  peonie  ho 
detto  di  sopra)  è nominata  da  lui  or  non  generata , or 
generala  : e 1 mondo  sempre  nato  e generato , c non 
mai  senza  principio  ed  eterno.  Della  qual  cosa  a che  fi- 
ne si  devono  rammentare  le  prove  prese  dal  Timeo  ? 
Perchè  lutto  questo  libro  dal  principio  al  fine  parla  so- 
lamente del  nascimento  del  mondo.  Altrove  nell’  Atlan- 
tico, Tiineo  porgendo  voti,  nomina  quello  Iddio,  il  quale 
già  fu  con  J’opre,  ed  ora  è con  ragione.  Nel  Politico 
P ospite  Parmenide  vuole  , che  ’1  mondo  fabbricato  da 
Dio  abbia  fatto  acquisto  di  molti  beni , e se  si  trova 
qualche  particolare  in  lui  di  vizioso  e dannoso,  che 
egli  dal  primiero  abito  sconcertato  , e di  ragion  privo , 

10  ha  riteuuto.  Nella  repubblica  mettendosi  Socrate  a 
favellare  del  numero,  che  da  alcuni  Matrimonio  vien 
chiamato  (i):  anco  il  Dio  generato  j(disse)  ha  il  suo  giro  , 

11  quale  dal  numero  perfetto  è compreso.  In  questo 
luogo  non  nomina  Dio  generato  altro  che  ’1  mondo.  *'* 

XI.  Qui  la  prima  unione  è delP  uno  c del  due:  la 
seconda  del  tre  e del  quattro  : la  terza  del  cinque  c del 

(i)  Il  numero  sei  , come  vedrassi  poco  appresso. 
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sci*,  fra  le  quali  niuna  o da  per  sé  , od  accompagnala  con 
altre  compone  numero  quadralo:  la  quarta  del  sette  c 
dell’  otto  $ la  quale  congiunta  con  le  altre  fa  xxxvi,  nu- 
mero quadrato.  Ma  quel  quadrato  rsrf**r/f,  in  greca 
voce,  dei  numeri  spiegati  da  Platone,  ha  il  nascimento 
più  perfetto  ; poiché  i pari  con  pari  intervalli,  e gli  im- 
pari con  impari  vengono  moltiplicati.  Perciocché  la 
unità  comprende  in  sé  stessa  il  comune  principio  dei 
pari  ed  impari.  I soggetti  a lei  due  e tre , i piani  pri- 
mi : il  quattro  e ’1  nove  i primi  quadrati  : P otto  e ’1 
ventisette  i primi  numeri  cubi , lasciala  la  unità  da  can- 
to. Laonde  é manifesto,  eli’  egli  non  volle  disporli  tutti 
in  una  linea  diritta  , ma  separatamente  fra  loro  i pari , 
e nella  istessa  guisa  gli  impari. 

XII.  Segue  poi:  a questo  modo  le  legature  si  fa- 
ranno de7  simiglianti  co’simiglianti , e numeri  notabili 
partoriranno  con  le  union  loro,  e col  moltiplicarsi 
l’ Una  con  P altra.  Con  le  unióni  a questo  modo  : dal 
li  e dal  iti  ne  viene  il  cinque:  dal  ìv  c dal  vili  il  xif. 
E dalPvm  e dal  xxvil  il  xxxv.  Fra  questi  numeri  i pi- 
tagorici nominarono  il  v,  baila*,  cioè  suono,  conside- 
rando , die  quello  fosse  .il  primo  intervallo  , che  po- 
tesse esser  sonoro:  il  xm,  in  greea  voce  , come 

Platone , cioè  mancamento , disperando  essi  di  dividere 
il  tono  in  parti  eguali:  il  xxxv,  armonia,  perchè  egli  dai 
due  cubi  primieri , li  quali  nascono  da  numeri  pari,  ed 
impari,  è composto:  e similmente  da  quattro  numeri 
vi,  vili,  ix  e xii,  li  quali  abbracciano  la  proporzione 
aritmetica  ed  armonica.  La  forza4oro  si  comprenderà 
meglio , se  metteremo  P esempio  davanti  gli  occhi. 
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Sia  il  parallelogrammo  rettangolo  ABCD,  il  cui  lato 
AB  , sia  di  cinque  ,e  1’  AD  , di  sette  parti.  Dividasi  poi 
1’  AB , in  due , e tre  parti  nel  punto  E , e ’l  lato  AD,  in 
tre,  e quattro  nel  punto  I.  E dai  puliti  delle  divisioni  si 
tirino  linee  diritte  parallele  a’iati,  le  quali  si  taglino  in- 
sieme,  cioè  E.GH  ed  IGF,  che'  si  dividano  nel  punto  G. 
A questo  modo  A1GE,  sarà  vi,  EGBF  , ix,.  GHDI,  vili, 
e GFCH , xn.  Il  quale  parallelogrammo  intero  xxxv 
rappresenta  le  proporzioni  delle  prime  consonanze  nei 
numeri  degli  spazj  da  lui  contenuti.  Perchè  il  viel’vul 
sono  ita  proporzione  sesquiterza , la  quale  nella  conso- 
nanza fa  manifesta  la  diatessaron^  Il  vi  e ’l  ix  formano 
la  sesquialtera , nella  quale  si  vede  la  diapente.  Il  vi  c 
il  xii  , la  doppia,  dove  la  diapason.  Ma  vi  si  trova 
eziandio  la  proporzione  del  tono,  cioè  la  sesquiettava, 
nel  ix  e nell’vm.  Per  questo  il  nuinero,  dal  quale  sono 
comprese  queste  proporzioni , fu  da  loro  nominato  ar- 
monia. Questo  numero  per  vi  moltiplicato  partorisce 
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ccx  in  quanti  giorni  è fama  che  i parti  di  sette  mesi 
si  riducono  a compimento. 

XII.  Ancora  preso  un  altro  principio  : dalla  molti- 
plicazione del  due  nel  tre  ne  nasce  il  vi.  Dal  quat-, 
tro  nel  nove  xxxvi , e dall’  otto  nel  ventisette  ccxvl. 
Fra  questi  numeri  il  vi  è perfetto , essendo  uguale 
alle  sue  parti:  vien  chiamato  parimente  matrimonio 
rispetto  la  mescolanza  del  pari  con  gl’  impari.  Ol- 
tre di  ciò  egli  è formato  dal  principio  de’  numeri , dal 
primo  pari,  e dal  primo  impari.  Ma  il  numero  xxxvi, 
è il  primo,  il  quale  sia  e quadrato  e triangolare  : qua- 
drato del  sei,  triangolare  dell’otto.  Nasce  l'istesso  dalla 
moltiplicazione  de’ due  quadrati  l\un  nell’altro  iv  nel 
ix.  E similmente  da'tre  cubi  congiunti  insieme,  i,  vili 
c xxvi  i.  Appresso  di  questo  egli  fa  un  parallelogrammo 
più  lungo  da  una  parte,  moltiplicando  per  tre  il  dodici, 
ovvero  il  nove  per  quattro.  Laonde  proposti  i numeri 
de’Jati , il  sei  del  quadrato  ; e 1’  otto  del  triangolo , ed 
uno  de’due  parallelogrammi  ix  , e l’altro  xi  i verranno 
a formarsi  le  proporzioni  delle  consonanze.  Perchè  il 
xti  al  ix  farà  la  diatcssaron,  come  la  corda  bassa,  che 
ncte  chiamano,  alla  mese,  cioè  mezzana.*Del  x 1 1 all’vi  1 1 
la  diapente,  come  la  nete  alla  paramese.  E del  xii  al  vi, 
la  diapason  , come  la  nete  allappate,  ccxvi  è il  cubo 
del  vi,  uguale  alla  sua  circonferenza.  Or  queste  essendo 
le  proprietà  de’numeri  proposti,  l’ultimo,  che  è il  xxn  i,  . 
ha  questa  sua  particolare;  che  egli  vale  quanto  tutti  gli 
altri,  che  gli  sono  innanzi  uniti  insieme^  l’istesso  è il 
numero  dei  giorni,  nei  quali  finisce  la  luna  il  suo  giro. 

I pitagorici  fra  gli  intervalli  che  pertengono  all’  armo- 
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nia , con  esso  notano  i!  tono  : e per  questo  nominano 
il  xiii  mancamento;  perchè  egli  con  l’unità  è lontano 
ilal  mezzo.  Ed  è cosa  manifesta  da  vedere , che  in  que- 
sti numeri  ci  sono  anco  le  proporzioni  delle  consonan- 
ze. Conciossiacbò  il  due  all1  uno  abbia  doppia  propor- 
zione, con  la  quale  si  rappresenta  la  diapason  : il  tre 
al  due  la  sesquiallera , con  la  quale  la  diapente  : il 
quattro  al  tre  la  sesquiterza , con  la  quale  la  diatessa- 
ron  : il  nove  al  tre  la  tripla,  con  la  quale  la  diapason 
con  diapente:  l’otto  al  due  la  quadrupla,  nella  quale 
la  disdiapasou:  e del  nove  aU’olto  la  sesquiottava,  nella 
quale  il  tono.  Se  dunque  aggiungeremo  la  unità , la 
quale  è comune  co’  numeri  tanto  pari  quanto  impari , 
tutto  il  numero  intero  componerà  la  somma  del  dieci. 
Perchè  i quattro  primi  numeri , dall’  unità  cominciando, 
congiunti  insieme  fanno  dieci.  Di  più  questi  numeri  pari, 
i,  li,  iv,  c vi  1 1 fanno  xv,  triangolo  in  ordine  quinto.  Ed 
in  quanto  alla  considerazione  degli  impari  il  numero  xt 
è composto  dalla  unioné  del  xiii  col  xxvu.  Perchè  i 
matematici, con  questi  due  misurano  i musici  intervalli  al 
canto  proporzionati;  mentre  con  quello  rappresentano  il 
diesi,  e con  quésto  il  tono.  L’ istesso  numero  xl  nasce 
dalla  moltiplicazione  della  virtù  di  quella  tetracti , che 
dissi.  Perchè  se  prenderai  quattro  volte  i primi  quattro 
numeri  7 ne  verranno  il  iv,  1’  vi  1 1 , il  ,xi  1 , e’1  xrt  , la 
somma  dei  quali  è il  xl  , nel  quale  si  comprendono 
tutte  le  proporzioni  delle  consonanze.  Conciossiachè  il 
xvi  al  xi  1 sia  in  proporzione  sesquiterza  : all’vi  1 1 , in 
doppia:  al  iv$  in  quadrupla;  e’1  xi  1 all’vi  1 1,  in  sesquial- 
tcra  : al  quattro  in  tripla  : le  quali  proporzioni  abbrac- 
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ciano  gli  intervalli  diatessaron  , • diapente , diapason, 
diapason  con  diapente,  e disdiapason.  Ora  il  numero  xl, 
viene  composto  dai  due  primi  quadrati  i c iv,  aggiunti 
a due  primi  cubi  viri  e xxvir.  Onde  nasce,  che  la  te- 
tracti  di  Platone  sia  di  quella  di  Pitagora  molto  più 
perfetta , ed  abbondante. 

XV.  Ma  conciossiachè  i numeri  supposti  da  noi  non 
porgano  spazio  a mezzani,  li  quali  nella  cosa  proposta 
vengono  introdotti  ; fece  bisogno  di  prendere  in  quelle 
proporzioni  termini  maggiori.  Quali  essi  siano  è necessa- 
rio manifestare.  Nondimeno  ragioneremo  prima  dei  mez- 
zani. Uno  di  questi  è quello,  nel  quale  supposti  tre  ter- 
mini di  numeri,  il  mezzano  tanto  supera  uno  degli  estre- 
mi, quanto  dall’altro  è superato;  aritmetico  a giorni  no- 
stri vicn  detto.  L’  altro  , il  quale  con  la  istessa  porzione 
avanza,  ed  è avanzato  dagli  estremi;  avversario.  Termini 
aritmetici  sono  vi  , ix  e xii,  perchè  il  ix  supera  di 
numero  eguale  il  vi  , ed  è superato  dal  xi  i.  E térmiui 
awersarj  vi,  vi  1 1 pxti.  Perchè  l’vi  1 1 nel  1 1 avanza 
il  vi  , e nel  iv  è avanzato  dal  xii.  Ne’ quali  il  i i del 
vi,  e’1  iv  del  xii  , sono  la  terza  pa^t*.  Quindi  viene, 
che  nell’aritmetico  il  mezzano  supera,  ed  è superato  «li 
quantità  eguale;  ma  nell’ avversario  in  quella  porzione 
avanza  uno  degli  estremi,  nella  quale  dall’altro  è avan- 
zato. Perchè  ivi  il  tre  è la  terza  parte  del  mezzano  ; e 
«|ui  il  due  c’1  quattro  sono  la  terza  parte  degli  estremi. 
Per  questo  egli  è nominato  avversario.  Questo  viene 
chiamalo  armonico  ; perciocché  rappresenta  con  i suoi 
termini  le  consouauzc  prime  ; «lei  maggiore  col  minore, 
la  diapason:  del  maggiore  col  mczzauo  , la  diapente: 
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del  mezzano  col  minore , la  diatessaron  : di  maniera 
che,  se  porrai  il  termine  maggiore  alla  nete,  e’I  minore 
alla  ipate.,  il  mezzano  toccherà  alla  mese^  e questa  col 
maggiore  farà  la  diapente,  e col  minore  la  diatessa- 
ron i per  la  qnal  cosa  sarà  proprio  della  mese  1*  vi  1 1 , 
della  ipate  il  vi  , e della  nete  il  xi  i. 

XVI.  Il  modo , col  quale  si  prendono  questi  mez- 
zani che  abbiamo  detto , ci  viene  chiaramente  e sem- 
plicemente insegnato  da  Eudoro.  E prima  considera 
nell’  aritmetico.  Se  proposti  gli  estremi , prenderai  la 
metà  dell’  uno  e P altro  congiungendolc  insieme  } il 
numero  che  ne  nasce,  sarà  mezzano  così  nei  dop- 
pj , come  nei  tripli.  Nell1  avversario  , se  gli  estremi 
si  troveranno  in  doppia  proporzione,  e prenderai  del 
minore  la  terza  parte,  e del  maggiore  la  metà,  e le 
unirai  insieme  , avrai  ‘il  mezzano.  Ma  nella  tripla  al- 
l’incontro , fa  bisogno  prendere  la  metà  del  mino- 
re, e la  terza  parte  del  maggiore  ; perchè  il  numero 
in  questa  guisa  composto  riesce  mezzano.  Sia  nella 
tripla  proporzione  il  termine  minore  vi,  e ’l  mag- 
giore xviii.  Dunque  il  iti,  metà  del  vi  , che  è il 
minore  ; e ’l  viy  terza,  parte  del  maggiore  si  assem- 
brilo insieme:  avrai  ix,  mezzano, -il  quale  avanza  , ed 
è avanzato  con  la  istcssa  porzione.  In  questo  modo  si 
trovano  i mezzani  } li  quali  era  necessario  disporre  fra 
mezzo  i numeri  detti  di  sopra , e riempire  gli  intervalli 
doppj  e tripli.  Nondimeno  i numeri  proposti  in  parte 
non  lasciano  quasi  affatto  numero  alcuno  nel  mezzo , c 
in  parte  non  spazioso  abbastanza } laonde  li  moltiplica- 
no in  guisa  tale  che  abbiano  convenevoli  spazi  da  ri- 
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cerere  i mezzani , che  abbiamo  raccontato.  Primiera- 
mente invece  dell’unità  pigliano  il  vi  , e perù  tutti  gli 
altri  che  seguono , pongono  sescupli , come  si  vede  qui 
sotto;  perchè  prendono. di  nuovo  l’uno  e l’altro  mez- 
zo con  doppj  intervalli.  . . 

vi 

i 

* XII  — Il  II  i — XVI  II 

xxiv — IV  IX— xiv  • 

XLVIII Vili  XXVII OHI, 

Però  avendo  detto  Platone  : « Or  avendo  presi  gli  inter- 
valli sesquialteri , sesquiterzi , e sesquiottavi,  con  questi 
legamenti  ne’  primi  intervalli  empi  tutti  i sesquiterzi  di 
sesquiottavi , lasciando  a ciascuno  una  particella  : della 
quale  particella  lasciato  l’ intervallo,  il  numero  ebbe  al 
numero  quella  proporzione,  e quel  riguardo  negli  estre- 
mi, che  ha  cclvi  a ocxli  i i ; * queste  parole  -li  violen- 
tarono a rifiutare  quei  numeri , ed  accrescerli.  Per- 
ciocché bisognava  ordinatamente  dopo  il  vi*,  mettere 
due  sesquiottavi;  ma  il  vi,  non  avendo  la  parte  ottava, 
e Benché  le  sue  unità  si  dividessero  in  particelle , il  di- 
scorrerne sopra  farebbe  malagevole  grandemente,  la 
cosa  da  sé  medesima  somministrò  la  moltiplicazione 
per  soccorsole!  che  nel  modo  del  mutamento  armonico 
secondo  1’  accresciménto  del  numero  primo  j tutto  l*  e- 
sempio  fu  augumentato.  Eudoro  adunque , seguitando 
Crantore,  pose.il  primo  numero  ccclxxxi v , il  quale 
nasce  dal  vi,  nel  I.xiv,  moltiplicato;  presero  essi  que- 
sto numero  Lxiv  , perchè  egli  ha  l’vm,  sesquiotta- 
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va , la  quale  proporzione  ha  1’  lxxxi  , eoi  lxxi  i.  Non- 
dimeno se  vogliamo  accordarci  con  le  parole  di  Pla- 
tone , egli  era  meglio  porre  la  metà.  Perciocché  se  noi 
prendiamo  ' primieramente  cxci  i , il  lemma,  cioè  il 
mancamento,  dopo  i sesquiottavi  avrà  la  proporzione 
fra'  numeri  posti  da  lui  ccLvi  c ccxli  i i.  E se  prende- 
remo di  quello  il  doppio  nel  primo  luogo , il  manca- 
mento avrà  la  medesima  proporzione } nondimeno  il 
numero  sarà  il  doppio  maggiore,  siccome  «il  dxii  , al 
ccclxxx«v.  Perciocché  il  cclvi  , al  cxcii  , è come  il 
nxi  i,  al  ccclxxx i v,  in  proporzione  sesquiterza.  Nè  fuor 
di  proposito  è il  ridurre  il  numero  a questa  somma } 
perchè  a questo  modo  la  opinione  di  Crantore  meglio 
si  manifesta.  Conciossiachè  il  Lxiv,  è non  solamente 
cubo  del  primo  quadrato,  ma  quadrato  del  primo  cu- 
bo ; e se  viene  moltiplicato  dal  tre , il  quale  fra  gli  im- 
pari , fra’  triangoli , fra  i perfetti , e fra  i scsquialteri  è 
il  primo , compone  cxcii  , il  qual  numero  (come  farò 
manifesto)  ancor  esso  rispetto  un  altro  è sesquiottavo. 

XVII.  Nondimeno  primieramente,  sevi  saranno  ricor- 
date in  poche  parole  quelle  cose  , che  nelle  scuole  di  Pi- 
tagora si  sogliono  ragionare,  saprete  ciò  , che  sia  lemfha, 
e quale  sia  il  parer  di  Platone.  Perciocché  nel  canto  in- 
tervallo si  nomina  tutto  ciò , che  sotto  due  suoni  diffe- 
renti di  voce  è contenuto.  Uno  di  questi  è quello  che 
si  dice  tono , croi  quale  la  quarta  dalla  quinta  è supe- 
rata. Questo  diviso  in  due  parti  egualmente  stimano  gli 
armonici  clic  faccia  due  intervalli,  che  essi  chiamano 
semitoni.  I pitagorici  non  credendo  che  si  possa  divi- 
dero in  due  parti  eguali , la  parte  minore  di  lui  notni- 
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narono  lemma  ; perché  non  arriva  alla  metà  del  tono. 
Laónde  quelli  vogliono  clic  il  concento  diatessaron  sia 
di  due  toni  e mezzo  ; e questi  di  due  toni,  e del  lem- 
ma. Gli  armonici  pare  che  confermino  la  opinion  loro 
col  senso  : e i matematici  con  la  ragione  a questo  mo- 
do : supposero  (il  che  negli  strumenti  è stato  osservato) 
che  la  diapason  sia  nella  doppia  proporzione  fondata , 
la  diapente  nella  sesquialtera , la  diatessaron  nella  se- 
squiterza , e nella  $esquiottava  il  tono.  Di  ciò  possiamo 
anco  noi  fare  la  prova  ; o appiccando  a due  corde  pesi 
ineguali  ; ovvero  fra  due  pifferi  di  uguale  concavità  fa- 
cendone uno  più  lungo  il  doppio  dell’altro;  perciocché 
il  piffaro  maggiore  farà  il  suono  più  grave,  come  quello 
della  ipatc  alla  note ; e delle  corde  quella  che  é tirata 
da  doppio  peso,  renderà  il  $uono  più  acuto,  come  della 
nete  alla  ipatc.  E questo  è il  diapason.  Nella  istessa 
guisa , se  vengono  pigliati  il  tre  al  due  cost  ne’  pesi*, 
come  nelle  lunghezze , faranno  la  diapente.  Se  il  quat- 
tro al  tre  la  diatessaron;  fra  le  quali  quella  rappresenta 
la  proporzione  sesquialtera , e questa  la  sesquiterza.  E 
se  la  inegualità  de’ pesi,  c delle  lunghezze  sarà  quasi 
come  il  nove  all’  otto , allora  nascerà  l’intervallo  -del 
tono , il  quale  non  già  sarà  consonante , nondimeno 
avrà  un  certo  che  1’  armonia  , in  quanto  però,  che  sen- 
tendosi i suoni  separatamente , si  odoug  dolci,  e soavi; 
ma  insieme  aspri  e.  molesti.  Nientedimeno  toccati  nelle 
consonanze  o separatamente  , o unitamente  , giunge  al- 
1’  orecchio  una  grata  armonia  di  quel  suono.  Mostrino 
eziandio  questo  con  la  ragione.  Perchè  siccome  nel- 
1’  armonia  la  diapason  nasce  dalla  diapente,  e^diatessa- 
Plc r a *co  , Opuscoli.  Tom.  VI.  7 


Digìtized  by  Google 


g8  DELLA  CREAZIONE  DELL'ANIMA 

rou  : cosi  nei  numeri  la  doppia  proporzione  viene  com- 
posta dalla  scsquialtera  e sesquiterza^  poi  che  il  xii  , 
al  ix,  è sesquiterzo , all’  vili  , sesquialtero , e al  vi  , 
doppio.  Dunque  la  doppia  proporzione  è formata  dalla 
sesquialtura  e sesquiterza  ; siccome  la  diapason  dalla 
diapente  e diatcssaron.  Ma  siccome  qui  la  diapente  è 
maggiore  della  diatessaron  nel  tono:  così  ivi  la  sesqui- 
altera  avanza  la  sesquiterza  nel  sesquiottavo.  Dunque  è 
manifesto , che  la  proporzione  della  diapason  è doppia: 
della  diapente  sesquialtera  : della  diatessaron  sesquiter- 
za ; e del  tono  sesquiottavai 

XVIII.  Avendo  provato  questo,  vediamo  oggimai 
se  la  proporzione  sesquiottava  si  può  dividere  in  due 
parti  eguali.  Il  clic  se  non  si  potrà  fare , nò  anco  il 
tono.  Primieramente  i numeri , che  fanno  la  propor- 
zione sesquiottava  vili  e ix,  non  hanno  intervallo 
alcuno  fra  mezzo.  E se  l’ ano  c l’ altro  si  raddop- 
pia, quello  che  cadde  fra  mezzo  genera  due  inter- 
valli } onde  è manifesto , se  gli  intervalli  sono  eguali , 
che  la  sesquiottava  si  può  dividere  in  due  parti  egual- 
mente. Nondimeno  raddoppiandosi  l’vm  in.xvi  , e ’l 
ix  in  xvii\i.  E raccogliendo  essi  nel  mezzo  il  xvn  , 
segue , che  un  intervallo  riesca  maggiore  , 1’  altro  mi- 
nore. Perciocché  il  primo  avanza  nella  parte  settedice- 
sima , e ’l  secondo  nella  sedicesima.  Per  la  qual  cosa 
la  sesquiottava  si  divide  in  parti  ineguali  : il  che  , se  è 
vero,  anco  il  tono.  Dunqrie  niuna  parte  del  tono  diviso 
fa  il  semitono,  e i matematici  ragionevolmente  la  chia- 
mano lemma,  cioè  mancamento.  E questo  è quello  che 
dice  Platone  , che  Dio  riempiendo  i sesquiterzi  co’  sc- 
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squiottavi , lasciò  una  particella  degli  uni  e gli  altri , la 
cui  porzione  è come  del  ecLvi  al  ccxLi  il.  Prendasi  la 
diatessaron  in  due  numeri , li  quali  abbiano  Ira  loro  la 
proporzione  sesquiterza  cclvi  e cxcii,  il  minore  dei 
quali  cxci  i , si  accomodi  nel  tetracordo  al  suono  più 
basso  , e’1  maggiore  cclviv,  al  più  alto.  Bisogna  prova- 
re , che  egli  riempiuto  con  due  sesquiottavi  lascia  tanto 
intervallo  solamente,  quanto  si  trova  fra  i numeri  cclvi 
e ccxl.ii  i.  Perchè  se  la  voce  più  bassa  verrà  levata  un 
tono,  cioè  la  sesquiottava,  ella  farà  ccxvi.  E se  verrà 
di  nuovo  alzata  un  altro  tono,  si  raccoglierà  ccxliii. 
Conciossiachè  da  questo  il  ccxvi , è superato  in  xxvi  i, 
e dal  ccxvi  , il  cxci  i , in  xxiv,  nei  quali  il  xxvt  i,  è la 
sesquiottava  del  cexvi}  e ’I  xxìv,  del  cxcii.  Laonde  in 
questi  tre  numeri  il  maggiore  è sesquiottava  del  mez- 
zano: e’1  mezzano  del  minore}  e P intervallo  del  minore 
al  maggiore  , cioè  del  cxci  i al  ccxli  i i , si  chiude  con 
due  toni,  li  quali  vengono  composti  da  due  ottave  parli 
aggiunte  1’  una  dopo  1’  altra.  Questo  scemato  non  rima- 
ne altro  nulla  fra  gli  estremi  di  tutta  la  proporzione  se- 
squiterza, che  l’ intervallo  fra’l  ccxli  i i e’1  cclvi, .cioè 
xiii.  E però  questo  numero  fa  detto  da  loro  lemma , 
cioè  mancamento.  Stimo  con  questi  numeri  avere  ma- 
nifestissimamente spiegato  il  parer  di  Platone.  » 

XIX.  Alcuni  altri  suppongono  dei  termini  della  con- 
sonanza diatessaron  1’  alto  cclxxxi  i i , e’1  basso  ccxvj  , 
e compiono  il  rimanente  con  fregola  medesima,  se  non 
che  abbracciano  il  lemma  nel  mezzodra  due  toni.  Perchè 
se  1 basso  verrà  alzalo  un  tono  , avremo  cijxli  1 1.  E se 

1’  alto  s’  abbasserà  un  tono,  cclvi.  Perchè  il  ccxlh  i , 

. i 


/ 


Digitized  by  Googie 


ioo  DELLA  CREAZIONE  DELL'  ANIMA 

è scsquiotlavo  al-  ccxvi.  Ed  il  cclxxxvi  1 1 , similmente 
al  cclvi.  Si  che  1'  ano  e 1’  altro  intervallo  sia  d’  un  to- 

no;  e rimane  quello,  che  è fra  mezzo  il  cclvi  e’1  ccxLi  1 1. 
il  quale  non  è mezzo  tono,  ma  di  quello  un  poco  meno. 
Perchè  il  cclxxxvi  n,  avanza  il  cclvi,  in  xxxn.  E ’l 
ccxl 1 1 1, supera  il  ccxvi  in  xxvi  i.  Nondimeno  il  cclvi, 
è maggiore  del  ccxLt  i I , in  xi  1 1 , il  quale  è minore 
della  metà  dell’avanzo  dell’uno  c l’altro.  Adunque  la 
consonanza  diatessaron  si  trova  essere  composta  da  due 
toni,  c dal  lemma,  non  da  due  toni  e mezzo.  E così 
vengono  provate  queste  cose.  Ma  da  quanto  ho  ragio- 
nato si  può  intendere  agevolmente  da  che  fu  mosso  Pla- 
tone , quando  disse,  che  gli  intervalli  scsquialteri , se- 
squiterzi , e .sesquiottavi  si  facevano  dall’  empire  i se- 
squiterzi  coi  sesquiottayi,  non  fece  menzione  alcuna  dei 
scsquialteri,  e li  lasciasse  da  parte  $ perchè  aggiunta  la 
proporzione  sesquiterza  alla  sesquiotlaVa , ovvero  la  sc- 
squiottava  alla  sesquiterza,  ne  riesce  la  sesquialtera. 

XX.  Provate  queste  cose  in  questa  maniera,  io  avrei 
per  via  d’  esercizio  lasciato  il  pensiero  a voi  altri  della 
riempitura  degli  intervalli , e del  trapporre  delle  mezza- 
ne, se  niuno  per  1’ addietro  non  ne  avesse  fatto  men- 
zione^ ma  perchè  molti  uomini  e di  grande  ingegno  si 
sono  d’ intorno  ciò  travagliati  , e fra  gli  ajtri  Crantorc  , 
Oleaceo  c Teodoro  solesi,  non  sarà  fuor  di  proposito, 
clic  al  presente  io  ne  dica  alcnue  poche  cose.  Perchè 
Tcodoto  non  fabbrica  due  ordini , come  gli  altri  ; ma 
pone  in  una  linea  dritta  ordinatamente  i numeri  doppj, 
ovvero  tripli.  Dove  primieramente  egli  tenta  quella  ri- 
visione  , che  naturale  viene  detta,  con  la  quale  di  una  si 
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fa  quasi  due  parti,  non  di  due  quattro.  Dappoi  (dice)  biso- 
gna che  ’1  frapporre  di  queste  metà  in  tal  modo  acqui- 
sti spazio  : altrimenti  sarebbe  la  cosa  tutta  disordinata 
e confusa-,  c subito- dal  primo  doppio  trapassa  nel  pri- 
mo triplo , dovendo  i supplementi  riempire  l’ uno  e 
1’  altro.  Favoriscono  Crantore  lé  positure  de’  numeri 
pari  ed  impari:  fra  i quali  da  rincontro  i piani  co’ pia- 
ni , i quadrati  co’  quadrati , e’  cubi  co’  cubi  si  accoppia- 
no insieme;  e vengono  presi  non  secondo  J’ordine  loro, 
ma  vicendevolmente  de’  pari , e degli  impari , e ***  dice 
essere  nell1  istesso  modo-,  come  la  forma,  e la  figura. 

XXI.  Ma  il  divisibile  d’intorno  i corpi,  come  ricetto  e 
materia.  E‘l  misto  quello,  che  d’ambiduc  comunemente  è 
composto.  La  sóstanza  dunque  , la  quale  non  si  può  di- 
videre, ed  è sempre  la  istessa  , non  si  deve  rispetto  la 
piccolezza  considerare,  come  i. piccolissimi  corpicelli , 
non  ricevere  alcuna  divisione;  perciocché  indivisibile 
viene  detta , ed  imparabile  quella  virtù  di  lei  semplice , 
sincera,  pura  ed  uniforme,  che  nelle  cose  composte  , 
atte  ad  essere  divise  e discordanti,  mescolandosi,  raf- 
frena, e ferma,  e rispetto  la  simiglianza  imprime  in  lo- 
ro un  abito  istesso.  Ma  quella  , che  adoprandosi  d1  in- 
torno i corpi,  ài  fa  divisibile,  se  alcuno  vorrà  materia 
nominare,  come  natura  supposta' aWa  primiera,  e con 
essa  lei  participante.,  egli  per  iquestcr’  -non  si  opponeva 
al  nostro  discorso.  Xientedimànto  coloro , i quali  vo- 
gliono che  la  materia  corporea  con  la  indivisibile  s'ac- 
compagni , s1  ingannano.  Primieramente  ; perchè  Plato- 
ne in  questo  luogo  non  si'è  valuto  di  alcuna  voce  di 
lei.  Perché  egli  suole  ricevitrice  d'ogni  cosa  capace,  e 
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balia  nominarla  da  per  tutto  , non  divisibile  nei  corpi  , 
ma  corpo  ella  stessa , che  si  può  dividere  in  molti.  Da* 
poi , che  differenza  vi  sarà  fra  la  creazione  dal  mondo 
e dell’anima,  se  1’  uno  e l’altra  saranno  di  materia,  o 
di  quelle  cose,  che  sono  sottoposte  al  nostro  intelletto, 
composti?  Non  è dubbio  che  Platone  a niun  patto 
vuole  clic  l’ anima  nasca  dal  corpo  ; e dice  che  fu 
posto  da  Dio  quello  , che  era  di  corpo  , dentro  di  lei , 
e da  lei  dintornato.  Dappoi  formata  nei  suoi  discorsi 
l’nnimà  intieramente,  comincia  a ragionare  della  ma- 
teria, della  quale , quando  già  formava  l’anima,  es- 
sendo ella  nata  senza  materia,  non  aveva  bisogno. 

XXII.  In  questo  modo'istesso  Possidonio  rimproverai. 
Perciocché  egli  non  s’é  molto  allontanato  dalla  materia; 
ma  intendendo  che  la  sostanza  degli  estremi  debba  nei 
corpi  esser  indivisibile,  e con  la  intelligibile  mescolandola, 
disse  che  1’  ànima  era  uh  ritratto  di  quella  cosa  , che 
in  ogni  maniera  si  può  misurare,  con  numeri  propor- 
zionatamente composta.  Il  che  nel  vero  è tutto  pieno 
d’ errori;  Perciocché  le  matematiche  sono  poste  fra 
mezzo  quelle  prime  cose,  le  quali  si  comprendono  con 
P intelletto , c quelle  altre , che  sono  sottoposte  al  sen- 
so'; e partecipando  1’  anima  degli  affetti  con  queste  , e 
dell1  eternità  con  quelle,  egli  è convenevole  che  la  na- 
tura di  lei  possegga  il  luogo  di  mezzo.  Perchè  s’ ingan- 
nò anco  in  questo,  che  Iddio  dappoi  compiuta  l’anima 
si  sia  valuto  delle  estremità  dei  corpi  a formare  la  ma- 
teria : aèciotchè  quella  parte  di  lei , che  era  confusa 
c disunita,  fosse  terminata  c rinchiusa  dalle  superficie 
dei  triangoli  congiunti  insieme.  Cosa  più  sconcia  ò che 
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egli  all1  anima  assegna  forma  ; poiché  questa  è immobi- 
le , e quella  mobile  : questa  dalle  cose , che  invitano  al 
senso  , sempre  lontana  : quella  nei  corpi  rinchiusa.  Ag- 
giungasi che  Iddio  imitò  la  forma  come  esempio , e da 
lui  fu  V anima  fabbricata  , come  dall1  artefice  il  sud  la- 
voro. Or,  che  Platone  non  abbia  voluto  che  l’anima 
sia  numero,  ma  numerosamente  ordinata  e composta  , 
di  sopra  s’è  dimostrato. 

XXIII.  Nientedimanoo  contra  gli  uni  e gli  altri 
questa  ragione  contrasta  , che  non  si  vegga  orma 
alcuna  nelle  estremità , ovvero  nei  numeri  , della  virtù 
sua,  con  la  quale  da  per  sé  giudichi  t’anima  delle 
cose  sottoposte  al  senso.  Perchè  ella  acquistò  la  mente, 
e l1  intendimento  delle  cose  dall^  sola  mente  comprese, 
con  l1  esser  fatta  partecipe  del  principio  intelligibile ; 
ma  le  opinioni,  le  persuasioni,  le  immaginazioni , c gli 
affetti  dalle  qualità  del  corpo  ; le  quai  còse  non  ci  sarà 
alcuno,  che  voglia  che  siano. la  Unità  da  linee  , ovvero 
da  superficie  occultamente  infuse  in  lei.  Nicntedimanco 
le  anime  dei  mortali  non  solamente  hanno  virtù  d1  in- 
tendere col  mezzo  del  senso  ; ma  eziandio  l1  anima  del 
mondo  (egli  dice)  rivolgendosi  da  sè  medesima  , se  allu 
volte  s’incontra  in  cosa,  la  quale  di  sostanza  corrutti- 
bile sia;  ovvero  anco  indivisibile,  movendosi  da  se  stes- 
sa per  sè  stessa  , la  va  separando  , e mostra  quale  sia 
d1  una  maniera,  quale  diversa:  quale  imprima  un’  altra, 
e principalmente  da  un1  altra  venga  itnpressa  , in  qUal 
luogo,  e come^  e quando.  Qui  facendo  egli  una  certa 
nota  di  dieci  categorie,  le  dichiara  mollo  meglio  più  a 
basso.  Quando^ la  ragione  , dice , vera  consegue  qucHo 
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clic  al  senso  è sottoposto  e ’1  cerchio  del  diverso , ca- 
minando  dirittamente , porta  la  novella  di  ciò  in  tutta 
Panima,  allora  le  opinioni  c le  persuasioni  nascono 
ferme  e vere.  Ma  quando  si  travaglia  d’intorno  quello, 
che  col  discorso  s’ intende  , e '1  cerchio  del  medesimo 
grandemente  leggiero  il  manifesta  , per  necessità  la 
scienza  viene  formata.  E se-  alcuno  vorrà  dire,  che 
quello , in  ebesi  generano  queste  due  cose  , sia  altro 
che  anima,  dirà  più  tosto  ogni  altra  cosa  che  il  vero. 
Onde  poi  Panima  s’ahbia  acquistato  qaesto  moto  di 
comprendere,  e credere  le  cose  sottoposte  al  senso  di- 
versamente da  quello  intendente , e in  scienza  termi- 
nante , sarà  molto  difficile  da  spiegare,  se  non  suppor- 
remo- per  cosa  stabile  e ferma , che  Platone  in  que- 
sto luogo  non  fabbrica  Panima  in  universale,  ma  l’a- 
uima  del  mondo  di  quella  natura  più  eccellente  ed 
indivisibile  , ed  anco  della  mcn  degna , la  quale  no- 
minò egli  nei  corpi  divisibili , uè  altra  è , che  quel 
movimento  di  credenza  c d’immaginazione,  il  quale 
vien  desto  dalle  case  sensitive  : non  mai  nato , ma 
come  P altro  sempiterno.  Perchè  quella  natura , che 
è stata  gucrnita  di  virtù  d’ intendere , ayrà  eziandio 
avulo  la  virtù  del  credere;  nondimeno  quella  immobile, 
senza  affetto , e fissa  in  materia , che  è sempre  la  istes- 
sa  ; e questa  divisibile  cd  instabile,  trovandosi  a ma- 
teria mutabile  e corruttibile  sottoposta.  Conciossiachè 
quello , da  che  il  senso  era  mosso , non  fosse  regolalo  ; 
ma  difforme  ed  infinito;  e quella  virtù , che  fu  posta 
iti  esso,  non  abbracciava  le  opinioni  leali,- nè  i movi- 
menti ordinali  ;-ma  per  1a  maggior  parte  simigliatiti  a 
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sogni,  vane  e sciocche,  e che  stimolavano  -a  quello, 
che  tendeva  al  corpo  : se  però  a caso  non  s’ incontrava 
con  la  parte  migliore.  Perchè  era  fra  mezzo  ambedue , 
e per  uatura  participava  , e s1  assomigliava  con  1’  una 
c 1’  altra-,  c con  la  virtù  sensibile  , apprendendo  la  ma* 
teria  -,  e col  giudicio  le  cose,  che  sono  dall’  intelletto 
comprese.  ‘ . • 

XXIV.  Egli  stesso  anco  il  diohiara  manifestamente 
con  queste  parole  : Tale,  dice  , in  somma  è la  opinion 
mia,  che  prima  della  creazione,  del  cielo  separatamente 
ci  fossero  queste  tre  cose.  Quello  che  è:  illuogo:  e’I 
nascimento.  Perchè  nomina  la.  materia  luogo cóme 
anco  base,  ed  altrove  ricetto. -Qu$Ho  ■che  è,  chiama 
quella  cosa  , che  dall’  intelletto  è.  compresa.  La-  genera- 
zione non  altro,  che  la  sostanzi  -del  mondo  non  ancora 
nato,  sottoposta  alle  variazioni  ed  a’  mutaménti,  e mez- 
zana fra  quello  che  informa,  e quello  che  viene  in- 
formato, e che  qui  giù.  dispensa  le  immagini  delle  cose; 
che  ivi  si  trovano.  Dice  egli  adunque  per  questo-,  che 
P anima  è divisibile , perchè  la  natura  sensibile  con  la 
cosa  che  sente,  e la  immaginabile  con  quella  che 
s’ immagina, -sempre  s’  accompagna-  ed  unisce.; Pcochè 
la  virtù  propria*  sensibile  dell’  anima  si  move-  secondo 
la  cosa , che  fuori  viene  al  senso  rappresentata.  Niente- 
dimanco  la  mente  era  stabile  e - ferma  : ma  innestata 
nell’  anima,  e latta  di  lei  padrone  , si  gira  in  sé  stessa  , 
e fa  nascere  un  movimento  ciroolare , toccando  princi- 
palmente quelle  cose  , che  Sono  taH , che  sempVe  ri- 
mangono a sè  medesime  simigliami.  Per  la  qual  cosà 
malagevolmente  si  congiunse  la  compagnia-  loro , la 
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quale  mescola  l’indivisibile  col  divisibile  ; P immobile 

adatto  col  mobile  in  ogni  guisa  ; e fa  forza  al  diverso 
di  accoppiarsi  col  medesimo.  Perché  il  moto  non  era  il 
diverso , siccome  nè  anco  la  quiete  era  il  medesimo  ; 
ma  principio  di  differenza,  e di  disuguaglianza.  Con- 
ciossiachè  c quello  e questo  nasca  da'  due  priucipj.  11 
medesimo  dall’  unità  , e ’l  diverso  dal  due.  E cosi  al 
principio  queste  cose  furono  con  numeri  nell’  anima 
mescolate , c con  proporzioni  c maniere  armoniche 
unite  insieme  : e dall’  innestamento  del  diverso  nel  me- 
desimo ne  nasce  la  diffidenza  : e del  medesimo  nel  di- 
verso P ordine  ; il  che-si  manifesta  nelle  principali  virtù 
delP  anima,  cioè  nel  giudicare,  c nel  movere.  II  movi- 
mento ci  dimostra  chiaramente  nel  cielo  il  diverso  nel 
medesimo  dal  girare  delle  stelle  fìsse;  c ’l  medesimo  nel 
diverso  dall’  ordine  delle  .erranti.  Perchè  in  quelle  si- 
gnoreggia il  medesimo;  e nelle  cose  alla  terra  vicine  il 
contrario.  Il  giudicò)  ha  due  priucipj,  la  mente  dal  me- 
desimo alle  cose  universali  : e ’l  senso  dal  diverso  alle 
particolari.  La  ragione  è mescolata  d’ambidue,  e nelle 
cose  all’  intelletto  sottoposte  diviene  inteudimento  , c 
nelle  sottoposte  al  senso  opinione;  adoprando  in  que- 
sto per  istrumento  le  visioni  e le  memorie , delle  quali 
quelle  fanno  il  diverso  nel  medesimo  , e queste  altre  il 
medesimo  nel  diverso.  Perciocché  P inteudimento.  è un 
moto  dell’ intendente  (P intorno  quello /che  è ; ma  la 
opinione  uno  stabilimento  di  quello  che  sente  , nella 
cosa  che  sta  in  moto.  E la  visione , la  quale  non  è al- 
tro che  la  legatura  della  opinione  col  senso , imprimo 
nella  memoria  il  medesimo.  Ma  il  diverso  a vicenda  il 
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mette  in  difficoltà  del  passato  c del  presente,  rappre- 
sentando in  un  tempo  istcsso  il  diverso  e’1  medesimo. 

XXV.  Nondimeno  bisogna  prendere  dalla  fabbrica  del 
corpo  del  mondo  l’eàempio  del  paragone,  col  quale  è sta- 
ta Panima  armonizzata.  Perchè  ivi  ci  era  il  fuoco  puro,  e 
la  terra,  le  quali  cose  per  natura  sono  malagevoli  molto 
da  unire  1’  una  con  P altra ; anzi  del  tutto  impossibili 
da  mescolare  « congiungere  insieme.  Laoudc  fra  mezzo 
loro  accomodò  1'  aria  al  fuoco  , e 1’  acqua  alla  terra  , 
confondendo  prima  queste  cose  in  uno;' e dappoi  col  lo- 
ro aiuto  mescolò  ed  unì  quelle  con  queste , c simil- 
mente fra  loro.  A questo  modo  anco  qui  il  medesimo  , 
e ’l  diverso  legò  P una  con  P altra  queste  virtù  contra- 
rie , e queste  estremità  discordanti , non  già  per  sè 
stesse,  ma  con  la  presenza  d’ un’ altra  natura,  accomo- 
dando la  natura  indivisibile  al  medesimo , e la  divisi- 
bile  al  diverso,  P una  all’altra  ad  un  certo  modo  situi- 
gliante.  Dappoi  con  quelle  cosi  confuse  accoppiando 
questa  , e quella  , compose  in  dotai  guisa  dell’  anima 
tutta  la  forma , in  quanto  era  possibile  di  cose  disomi- 
glianti uniforme , c di  molte  una.  Gi  sono  alcuni , i 
quali  vogliono  che  non  bene  dicesse  Platone , affer- 
mando che  la  natara  del  diverso  fosse  diffìcile  a me- 
scolare con  altra  , poiché  ella  non  solamente  non  riGu- 
ta , ma  ama  il  mutamento  ; anzi  piuttosto  quella  del 
medesimo  , come  stabile1,  c lontana  dal  tramutarsi,  ave- 
re al  mescolamento  malagevolmente  consentito,  ma 
sprezzatolo  e fuggitolo  ; volendo  rimanere  semplice , 
pura  e lontana  da  ogni  alterazione.  Coloro,  che  di  ciò 
incolpano  Plalòne , non  sanno  che’l  medesimo  è Ggura 
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di  quelle  cose  , le  quali  sono  sempre  delibi  istessa  ma- 
niera ; c ’l  diverso  di  quelle  altre  die  diversamente:  e 
I’  opra  di  questo  altra  non  è , che  discompagnarc,  tra- 
mutare , e far  molte  in  numero  le  cose  tutte,  con  le 
quali  egli  s’  unisce  : e di  queHo  il  raunare  e congiun- 
gere , si  clic  molte  cose  per  la  simiglianza  loro  pren- 
dano una  forma  sola,  ed  una  virtù. 

XXVI.  Queste  dunque  sono  le  virtù  dell’  anima 
dell’  universo , le  quali  quando  saranno  entrate  negli 
strumenti  mortali,  ed  agli  adotti  sottoposti,  ed  ezian- 
dio composti  di  corpi  corruttibili  , si  vedrà  in  essi 
più  chiaramente  la  virtù  del  due  infinito , c l’ unità 
semplice  risplenderà  con  minor  forza.  E nientedi- 
manco  non  conoscerai  cosi  di  leggiero  P affetto  del- 
P uomo  lontano  affalto  dalla  ragione  : ovvero  il  moto 
dell’intendimento  di  quell’  altro  r il''  quale  sia  privo 
d’  ogni  appetito  , d’  ogni  inclinazione , e d’  ogni  alle- 
grezza evnoia.  Quindi  nasce- thè  alcuni  filosofi  vo- 
gliono che  vgli  affetti  dell’animo  siano  • ragioni  : perchè 
ogni  brama,  ogni  passione,  doglia,  ed  ira , sono  certi 
giudicj.  Ed  alcuni  altri,  affermano  che  le  virtù  agli  af- 
fetti siaho  sottoposte.  Conciossiachè  la  fortezza  sia  una 
cosa  contrà  il  tintore:  la  temperanza  una  cosa  contra  il 
diletto  : e la  giustizia  una  cosa  contra  la  brama  del 
guadagno.  Or  avendo  P anima  virtù  di  considerare  ed 
Operare,  e considerando  ella  le  cose  in  universale  ed 
in  particolare  ^nondimeno  dicendosi  che  da  lei  quelle 
vengono  intese,  e queste  sentite,  la  ragion  comune,  la 
quale  s’  accompagna  sempre  col  diverso  nel  medesimo, 
e col  medesimo  nel  diverso , fa  prova  col  diffinire  , e 
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col  dividere  eli  scompagnare  l’  uno  da’  molti , e 1’  indi- 
visibile  dal  divisibile  : il  clic  nientedimeno  è impossibile 
semplicemente  di  fare  ^ perchè  i principj  sono  fra  loro 
scambievolmente  innestati  e confusi.  E però  Iddio  unì 
quel  ricetto  della  sostanza  divisibile  ed  indivisibile , 
col  medesimo  e còl  diverso , acciocché  nella  differenza 
nascesse  l’ordine.  E questo  non- era  altro  che  nascere. 
Perciocché  altrimenti  il  medesimo  sarebbe  stato  privo 
di  differenza,  onde  anco  di  movimento  e df  genera- 
zione. Similmente  il  diverso  senza  ordine  si  troverebbe, 

. I 

e per  conseguenza  senza  unione  e senza  . nascimento. 
Conciossiachè  se  il  medesimo  fosse  differente  d6T~cU- 
verso , ed  anco  il  diverso  dal  medesimo^,  questa  vi- 
cendevole uuione  non  partorirebbe  -frutto  alcuno,  ma 
avrebbe  di  una  terza  cosa  bisogno,-  la  quale  come  mate- 
rie in  sè  ricevesse  1’  uno  e I1  altro  ,e  da  loro  venisse 
impressa.  Questa  è quella  materia  prima  , la  quale  da 
Dio  fu  fabbricata  primieramente,  quàhdo  egli  terminò 
l' infinito  de’  mutamenti,  che  ne’  corpi  si  fauno,  con  la 
fermezza  delle  cose  dal  solo  intelletto  comprese. 

XXVU.  Ma  nella  maniera  che.ci  è alcuna  voce  priva  di 
ragione,  che  non  significa  nulla:  e la  favella  una^spressio- 
ne  della  voce,  che  manifesta  la  intenzione  dell’aHimoi  e 
l’ armonia  di  suoni  e d’ intervalli  viene  eomp'osta;  ma  il 
suono  è un  solo  , c4’  istcsso  : e l’ intervallo  la  differen- 
za, e la  diversità  de’  suoni  ^ e questi  uniti  insieme'  ge- 
nerano il  canto  e l’armonia.  Cosi  la  parte  delPanima 
agli  affetti  Sottoposta  era  sènza  termine,  c mutabile', 
ma  poi  Ju  terminata,  quando  al  movimento  divisibile  c 
vario  venne  unito  il  termine  e la  forma.  E dappoi  òhe 
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ebbe  preso  H medesimo , c’1  diverso  con  le  somiglianze 
e dissomiglianze  de’  numeri , li  quali  con  la  diversità, 
loro  generano  la  corrispondenza  , nacque  1’  anima  dal- 
1’  universo  guernita  d’ intelletto  ; e 1’  armonia , e la  ra- 
gione, che  seco  guidano  la  necessità  mescolata  con  la 
persuasione-,  la  quale  necessità  . dalla  maggior. parte  viea 
nominata  con  questa  voce  destipo } e da  Empedocle  ami- 
cizia e discordia  : Eraclito  armonia  ritrosa  del  mondo, 
quasi  della  lira  e dell’  arco  : Parmenide  luce  , e tene- 
bre : Anassagora  mente , ed  infinito:  Zoroastro  Dio,  e 
Genio,  quello  Arimanio,  questo  Oromasde  lo  chiama. 
Euripide  s’ ingannò,  pigliando  lo  slegamento  per  P u- 
nione..  . \'  • . *'  . * j > 

• • Giove  t o necessità  sia  di  natura  , . • * . ; 

O mente  de’  mortali.,  \ , - . 

Perchè  necessità  e mente  è quella  virtù , che  penetra 
per  tutte  le  cose.  Onde  gli  Egizj*  con  l’invoglio  delle 
favole  coprendo  Ma  cosa,  dicono  che  lo  spirito  e ’1 
sangue  di  Oro  , quando  egli  venne  condannato  in  giu- 
dicio,  fu  assegnato  al  padre  $ e la  carne  e’1  grasso  alla 
madre.  Ma  niuna  parte  dell’  anima  è sincera,  niutia  pu- 
ra', niuna  separata  dall’ altre.  Perciocché  l’occulta  ar- 
monia , come  vuole  Eraclito  , è migliore  che  la  mani- 
festa : nella -quale  Iddio,  che  la  mescolò,  nascose  le  di- 
versità e le  differenze.  Nientedimanco  nella  parte  priva 
di  ragione  si  palesa  l’affetto,  nella  ragionevole  l’ordine, 
ne’ sensi  la  necessità,  e nella  mente  la  possanza  di  sé 
medesima.  Ma  la  forza  del  diffinire  Abbraccia  le  cose 
universali  cd  indivisibili  rispetto  la  sitfiiglianza.  All’in- 
contro la  forza  del  divìdere  passa  dalle-  divisibili  alle 
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particolari.  Ma  il  tutto  movendosi  rispetto  il  medesimo, 
viene  con  ordine  stabilito , e rispetto  il  diverso  col  mu- 
tamento guidato.  Nondimeno  principalmente  la  diffe- 
renza delle  cose  onorate  c sozze:  delle  piacevoli  e 
noiose  ; similmente  la  pazzia  e gli  ardori  degli  amanti, 
e la  contesa  dell1  onore  conira  le  cose  lascive , fanno 
apparir  chiaro  il  mescolamento  della  parte  divina,  e 
lontana  dalle  alterazioni,  e dell’altra  mortale,  ed  agli 
affetti  sottoposta  ; delle  quali  egli  nomina  questa  , na- 
turale desiderio  al  piacere  : e quella,  opinione  straniera 
bramante  il  bene.  Perchè  quella  virtù  che  sì  travaglia 
d1  intorno  gli  affetti,  l1  anima  fa  nascere  da  sè  stessa  ; 
ma  è fatta  partecipe  della  mente,  essendo  da  più  nobile 
principio  iafusa.  ■ . 

XXVIII.  Nè  anco  la  natura  del  cielo  si  trova  spo- 
gliata di  questa  doppia  unione;  ma  si  vede,  che  men- 
tre ella  gira  all1  una  e l1  altra  parte , prende  forza 
dal  circondare  del  medesimo,  e governa  il  mondo.  Ver- 
rà tempo  eziandio,  ed  è stato  molle  volte  per  lo  passa- 
to , nel  quale  la  sua  prudenza  sparsa  da  oblivione  delle 
cose  che  le  si  convengono , si  raffreni,  g riesca, stupi- 
da ; e quella  virtù,  che  a principio  è fatta  famigliare  al 
corpo , tiri , aggravi,  e ritorni  il  cammino  dell’  universo 
alla  destra  parte:  il  quale  nondimeno  in  tutto  non  po- 
trà levar  via;  ma  di  nuovo  le  cose  «buone  prenderanno 
augumento,  e si  volgeranno  all’  esempio  di  Dio,  il  quale 
favorirà  ed  indrizzerà  il  suo  pensiero.  A questa  guisa 
in  diversi  modi  noi  vediamo  , che  non  tutta  l1  anima  è 
opra  di  Dio;  ma  essendo  nata  insieme  con  lei  uba  parte 
di  male  , essere  da  lui  stata  distia  la  ed  adornata  , il 
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quale  con  l’ unità  volle  terminare  l’ infinito  , acciocché 
la  sostanza  del  termine  participasse ; e con  la  virtù  del 
medesimo,  e del  diverso  componesse  in  uno,  e mesco- 
lasse l’ordine,  il  mutamento,  la  simiglianza,  e la  dis- 
somiglianza : c finalmente , in  quanto  era  possibile,  fa- 
cesse clic  queste  cose  con  1’  aiuto  dei  numeri  e del- 
l’ armonia  divenissero  compagne  insieme , ed  amiche. 

XXIX.  Delle  quaì  cose  quantunque  abbiate  molte  volte 
udito  ragionare,  c Ietto  molti  scritti,  nondimeno  sarà  be- 
ne, che  ancora  io  ne  discorra  alquanto:  ma  prima  reciterò 
le  stesse  parole  di  Platone.  Scemò  (dice -egli)  al  princi- 
pio una  parte  dell’universo;  poi  ne  lèvò  ij  doppio  di 
quella  ; indi  la  terza  rfesquialtera  della  seconda  , tripla 
della  prima;  la.  quarta  doppia  della  seconda?  la  quinta 
tripla  della  terza:  la  sesta  ottupla  della  prima;  e la  set- 
tima ventisette  volte  della  prima  maggiore.  Dopo  di 
questo  compose  gli  intervalli  doppj  e tripli  di  nuovo  , 
indi  scemando  alcune’  parti , e fra  questi  riponendole , 
di  modo  tìjie  in  ciasann  intervallo  ci  fossero  due  mezzi, 
uno  dei  quali  nella  parte  istessa  avanzasse  i loro  estre- 
mi.^ ed  ugualmente  fosse  avanzata:  l’altra,  che  con  nu- 
mero eguale  fosse  minore  d’  uno  degli  estremi , e del- 
1’  altro  maggiore.  Or  essendo  questi  intervalli  sesquial- 
teri , sesquiterzr,  c sesquiottavi , da  tali  accoppiamenti 
riempì  nei  primi  intervalli  lutti  i sesquiterzi  di  sesqui- 
ottavi,  lasciando  una  particella  di  ciascuno:  l’intervallo 
della  qual  particella  considerato  rappresenta  negli  estre- 
mi la  proporzione  dei  numeri  cclvs  e ccxi.ii!.  Quindi 
si  ricerca  primieramente  della  quantità  dei  numeri:  da- 
pqi  dell’ordine:  e finalmente  della  virtù.  Della  quanti- 
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tà , quali  siano  quelli , eh’  egli  prende  nei  doppj  inter- 
valli. Dell’  ordine  ; se  essi  tutti  si  debbono  disponcre  in 
un  ordine  istesso  , come  vuol  Teodoro  : ovvero  come 
Crantore  a guisa  della  figura  mettendo  il  primo  nella 
sommità  } dappoi  con  ordine  doppio  in  uno  sottoponen- 
dogli i doppj,  nell1  altro  i tripli.  Della  virtù  e dell’ uso} 
che  giovamento  sia  il  loro  alla  creazione  dell’  anima. 

XXX.  Primieramente,  acciocché  ragioniamo  del  primo 
dubbio,  lasceremo  da  parte  la  opinione  di  coloro,  i quali 
vogliono , che  basti  assai  considerare  in  queste  propor- 
zioni la  forza  degli  intervalli  e dei  mezzi , coi  quali  essi 
vengono  empiuti  } poiché  prendanosi  quanti  numeri  si 
voglia , che  abbiano  luoghi  da  ricevere  le  proporzioni 
già  ricordate , la  cosa  si  manifesta  nella  istessa  guisa. 
Perciocché  quantunque  fosse  vero  quello  che  essi  di- 
cono, nienledimanco  la  dottrina  senza  esempj  riesce 
più  oscura  , e veniamo  levati  da  un’  altra  considerazio- 
ne , la  quale  porta  seco  un  certo  che  di  Glosofica  leg- 
giadria. Se  dunque  dall’unità  cominciando  noi  notere- 
mo separatamente  i doppj  e i tripli , sì  come  egli  vuo- 
le, quelli  saranno  per  ordine  ii,iv,viii.  E questi 
ni,  ix  e xxvii,  li  quali  presi  insieme  con  1’ unità  co- 
mune principio  loro,  e distesa  la  moltiplicazione  a quat- 
tro termini,  sono  in  somma  sette.  Perchè  non  solamente 
qui,  ma  bene  spesso  altrove  risplende  la  corrispondenza 
del  quaternario  col  settenario.  Quella  dunque  tauto 
celebrala  tetracti , o quaternario  dai  pitagorici  , cioè 
xxxv  i , ha  questo  di  maraviglioso  , che  ella  dei  quattro 
primi  numeri  pari , e dei  primi  quattro  impari  è com- 
posta. Ma  il  quarto  accoppiamento  nasce  dei  numeri 
Plutssco  p Opuscoli.  Tom.  yi.  8 
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uniti  insieme.  Perchè  1’  accoppiamento  primo  è dell’  i , 
e del  1 1 , uno  degli  impari.  Conciossiachè  egli  metta 
innanzi  l’unità  , la  quale  è comune  agli  uni  e gli  altri; 
poi  prende  1’  vi  1 1 , indi  il  xxvi  i , mostrandoci  quasi  il 
luogo  , che  egli  assegna  all1  una  maniera  , ed  all1  altra. 
Nondimeno  è piuttosto  officio  altrui  spiegare  queste 
cose  con  maggior  sottigliezza.  Il  rimanente  è proprio  di 
quel  che  trattiamo  noi. 

XXXI.  Perciocché  non  già  Platone  a fine  di  far 
vedere  che  egli  sapeva  matematica  , introdusse  in 
una  ragione  fisica  , senza  alcuno  bisogno  di  cosa  ta- 
le , i mezzi  aritmetici  ed  armonici  ; ma  perchè  prin- 
cipalmente questa  proporzione  giovava  senza  dubbio 
assai  alla  creazione  dell1  anima.  Ancora  che  ci  siano 
alcuni , li  quali  vanno  cercando  nella  velocità  dei  cieli , 
delle  stelle  erranti,  alcuni  altri  negli  intervalli,  certi 
nelle  grandezze  delle  stelle,  e certi  altri,  mettendosi  ad 
una  impresa  molto  sottile , nei  diametri  degli  epicicli , 
le  suddette  proporzioni;  quasi  che  il  creatore  per  cagion 
loro  abbia  posto  l’anima  nei  corpi  celesti  in  sette  parti 
divisa.  Ci  sono  anco  molti , che  portando  qui  le  opi- 
nioni pitagoriche  dal  mezzo  dei  corpi  triplicano  gli  in- 
tervalli : il  che  si  fa  in  questo  modo  ; se  al  fuoco  asse- 
gnerai i , all1  antictone,  cioè  alla  terra  opposta  alia  no- 
stra terra , 1 i 1 , alla  terra  i x,  alla  luna  xxv  1 1 , a Mer- 
curio lxxxi  , a Venere  ccxli  i i , ed  al  sole  nccxxix  , 
il  qual  numero  è quadrato,  ed  anco  cubo.  Quindi  viene 
che  essi  nominano  il  sole  alcuna  volta  quadrato  ; ed  al- 
cuna cubo.  Così  eziandio  triplicando  ordinano  le  altre 
stelle.  I quali  veramente  s1  ingannano  di  vantaggio  , se 
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però  le  dimostrazioni  geometriche  ci  mostrano  il  vero  : 
e coloro,  che  di  là  prendono  le  lor  prove,  fanno  ma- 
nifesto che  elle  sono  più  probabili  ; quantunque  nè  an- 
cor essi  le  facciano  veder  chiare  e certe , ma  molto 
vicine  alla  verità.  Vogliono  costoro  che  la  proporzione 
del  diametro  del  sole  a quello  della  terra  sia  dodicesi- 
ma : di  quello  della  terra  a quello  della  luna  tripla  : 
ma  fra  le  stelle  fisse  il  diametro  della  minore , che  noi 
vediamo , non  essere  minor  della  terza  parte  del  dia- 
metro della  terra.  Tutto  il  globo  della  terra  a tutto  il 
globo  della  luna  paragonato,  avanzarla  xxvii  volte. 
1 diametri  di  Venere  e della  terra  in  doppia,  e i globi 
in  ottupla  proporzione:  l'intervallo  dalla  eclittica,  e 
dell'ombra  al  diametro  della  luna  in  tripla:  la  larghezza 
con  la  quale  la  luna  s’allarga  dal  diametro  del  zodiaco 
nell’  una  parte  e l’altra,  esser  d’  un’  oncia  : i paragoni, 
che  si  fanno  di  lei  col  sole  nelle  lontananze  trine  e 
quadrate  , mostrare  la  sua  forma  mezza  , c gobba  dal- 
l’uno e l’altro  lato.  Ma  camminati  che  ella  ha  sei  segni, 
manifesta  il  plenilunio,  quasi  1’  armonia  diapason  in  sei 
toni.  Or  camminando  il  sole  d’ intorno  i solstizj  con 
moto  lento,  e d’intorno  gli  equinozj  con  veloce,  ed  iu 
questa  maniera  scemando  al  giorno , ed  aggiungendo 
alla  notte , ovvero  al  contrario , questa  proporzione 
addiviene  ne’  primi  xxx  giorni.  Perciocché  dal  dì  della 
bruma  aggiunge  la  sesta  parte  di  quell’  avanzo , nel 
quale  la  maggior  notte  superava  il  brevissimo  giorno. 
Negli  altri  xxx  giorni  seguenti,  la  terza  parte  ; e negli 
altri  fin  all’  equinozio  la  metà  $ e così  con  spazj  sescu- 
pli  e tripli  uguagliando  la  inugualità  del  tempo.  I Cal- 
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dei  dicono  : se  la  primavera  con  1’  autunno  sarà  para- 
gonata , la  proporzion  loro  sarà  la  diatessaron  : se  con 
la  bruma  la  diapente:  e se  con  la  state  la  diapason^  ma 
se  dirittamente  fece  Euripide  questa  distinzione  : 

Quattro  mesi  ha  la  state , e quattro  il  verno  , 

E due  la  primavera  e due  V autunno. 

I vicendevoli  tempi  dell’  anno  si  veggono  avere  la  pro- 
porzione diapason.  Alcuni  assegnando  la  corda  proslam- 
banomena  alla  terra , la  ipate  alla  luna  , movono  Mer- 
curio e Venere  nel  diatono  e licano:  e ’1  sole  voglio- 
no che  stando  nel  mezzo  delia  mese  faccia  il  concetto 
diapason  , allontanandosi  dalla  terra  con  l’armonia  dia- 
pente , e dalle  stelle  fisse  con  la  diatessaron. 

XXXII.  Nondimeno  queste  loro  sottigliezze  non  s’ac- 
costano in  verun  modo  alla  verità,  nè  trattano  essi  le  ra- 
gioni per  minuto.  Coloro  adunque , a’  quali  parerà  che 
queste  cose  non  si  accordino  col  parer  di  Platone,  almeno 
giudicheranno  che  elle  s’  assomiglino  alle  proporzioni 
musicali.  Perchè  cinque  essendo  i tetracordi  delle  ipali, 
o alte  che  vogliam  dire,  delle  mesi,  delle  sinemmeni , o 
congiunte:  delle  diazetigmeni,  o disgiunte:  e deile  iperbo- 
li, o superanti:  vogliono  che  i pianeti  siano  regolali  con 
cinque  intervalli  } il  primo  de’  quali  sia  dalla  luna  al  so- 
le , e di  quelli,  che  nel  corso  loro  accompagnano  il 
sole,  cioè  Mercurio,  e Venere:  il  secondo  vicino  a que- 
sto alla  stella  di  Marte  : il  terzo , thè  si  sta  fra  questa 
e la  stella  di  |Giove:  c quindi  quello,  clic  fin  alla  stella 
di  Saturno  : dopo  il  quinto  , che  fra  questa  e ’I  globo 
delle  stelle  fisse  è contenuto  : di  maniera  che  i suoni , 
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de’quali  i tetracordi  sono  composti  , siano  alle  propor- 
zioni delle  stelle  erranti  corrispondenti.  Oltre  di.  ciò 
noi  sappiamo  che  gli  antichi  posero  due  corde  ipali , 
tre  neti , una  mese,  ed  anco  una  paramese;  acciocché 
tauli  fossero  i suoni  fissi,  quante  le  erranti  stelle.  I mo- 
derni, i quali  aggiungono  il  pròslambanomeno  più  grave 
un  tono  di  quello  che  si  trova  nella  ipate,  fecero  che 
tutta  questa  compositura  riuscisse  in  disdiapason  : nien- 
tcdiinanco  non  osservarono  1’  ordine  naturale  dell’  ar- 
monia. Perchè  aggiunto  alla  ipate  un  tono  più  basso  , 
prima  della  diatcssaron  nasce  la  diapente;  e nondimeno 
si  vede  chiaro  che  Platone  la  prese  più  alta.  Concios- 
siachè  ne’  libri  della  repubblica  si  lasci  intendere  che 
ciascuna  delle  otto  sfere  viene  girata  da  una  sirena , 
elicivi  dentro  si  trova,  e tutte  cantano,  maiulaudo 
fuori  un  tono,  da  tutti  i quali  viene  composta  un’armo- 
nia. Queste  gentilmente  facendosi  umili  , spiegano  le 
cose  divine  , e fanno  sentire  P armonia  del  viaggio  , e 
dello  scherzo  sacro  con  otto  corde  1’  una  dall’  altra  di- 
stinte. Perchè  anco  i primi  termini  eran  otto  delle  pro- 
porzioni doppie  e triple,  annoverando  l’unità  dall’uria, 
e 1’  altra  parte.  Similmeule  nove  sono  le  Muse , che  ci 
furono  date  dagli  antichi  : otto  , come  Platone , nelle 
cose  del  cielo,  e la  nona,  che  governa  le  cose  alla  ter- 
ra vicine,  diceudo  che  di  travagliose  e discordi , le  fa 
divenire  ordinate  c tranquille. 

XXXIII.  Considerate  oltre  di  ciò  diligentemente 
se  1’  anima  prudentissima  e giustissima  è quella  , che 
con  la  sua  armonia  e movimento  guida  il  cielo  e le 
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cose  celesti  : poi  che  ella  è creata  tale  rispetto  le 
armoniche  proporzioni;  i ritratti  delle  quali  ne’ cor- 
pi e nelle  parti  visibili  del  mondo  si  rappresentano 
a guisa  di  quelle  , che  si  trovano  senza  corpo.  La  pri- 
ma c principalissima  virtù  si  vede  quasi  con  gli  oc- 
chi nell’  anima  infusa,  e la  rende  sempre  obbediente,  e 
proporzionata  alla  parte  eccellentissima  e divinissima , 
consentendovi  tutte  l’ altre.  Perciocché  avendo  preso  il 
creatore  1’  anima  sconcertata , e da  disordinati  movi- 
menti pazzi  e discordanti  fra  di  loro  e sozzi  trava- 
gliata ; parte  ne  separò  e distinse  ; c parte  ne  accordò 
ed  accompagnò  insieme  , valendosi  dell’  armonia  e dei 
numeri  ; con  1’  aiuto  delle  quai  cose  anco  i corpi  più 
vili,  le  pietre,  i legni,  le  cortecce  delle  piante,  i cagli 
degli  animali  fra  loro  mescolati  ed  uniti,  rappresentano 
immagini  maravigliose  di  cose , maraviglio.se  virtù  di 
medicine , e di  strumenti.  Per  questo  Zenoue  cizico 
confortava  la  gioventù  allo  spettacolo  de’  sonatori  di 
flauto  ; acciocché  ella  imparasse  qual  maniera  di  voce 
mandino  fuori  i corni,  i legni , le  canne , ed  altre  cose, 
se  ve  ne  sono  ; le  quali  abbiano  corrispondenza  con  la 
proporzione  , e con  1’  armonia.  Perchè  l’ imitare , che 
tutte  queste  cose  fanno  de’ numeri,  come  voleva  Pita- 
gora, ricerca  proporzione  ; col  cui  aiuto  tutte  le  cose 
da  tanta  dissomiglianza , e da  tanta  discordia  furono 
ridotte  a una  vicendevole  compagnia  ed  unione  ; ca- 
gione della  qual  cosa  essere  stata  la  regola,  e 1’  ordine 
da’  numeri , e dall’  armonia  dipendenti,  nè  anco  a’ poeti 
fu  nascosto , li  quali  quasi  articolato  , sogliono 


Digitized  by  Google 


DESCRITTA  NEL  TIMEO  DI  PLATONE.  i.9 
chiamare  le  cose  piacevoli  ed  amiche  ; ed  «»*/«/•*», 
gli  inimici  ed  avversar^  perchè  la  discordia  non  è al- 
tro , che  sproporzione.  Colui , che  scrisse  nella  morte 
di  Pindaro  quei  versi  funebri: 

Caro  agli  amici , e agli  ospiti  piacevole , 

fece  manifesto  , che  egli  non  credeva  , che  la  virtù  fos- 
se altro  che  proporzione , sì  come  anco  Pindaro  istes- 
so.  * Vedendo  egli,  dice,  Iddio,  nega  d’essere  valoro- 
so , additando  Cadmo.  Si  sa  che  i teologhi  antichi , li 
quali  dei  filosofi  sono  stati  prima , mettevano  in  mano 
alle  statue  degli  Iddj  gli  strumenti  di  musica  : non  già 
veramente , perchè  avessero  per  opinione  che  essi 
scherzassero  con  la  citara , o con  la  lira  ; ma  perchè 
stimavano  che  niuna  altra  opra  tanto  fosse  convene- 
vole agli  Iddii,  quanto  il  concento  e l’armonia.  Sicco- 
me adunque  colui , che  cerca  nello  scagnello , nel  cor-  •» 

po , e nelle  chiavi  della  lira,  le  proporzioni  sesquiterze , 
e doppie , è degno  di  riso  (perchè  si  sa  bene  che  que- 
ste cose  debbono  in  lunghezza  e larghezza  avere  cor- 
rispondenza: ma  però  si  deve  considerare  l’ armonia  nel 
suono  delle  corde),  così  egli  è verisimile  che  i corpi 
delle  stelle , gli  intervalli  delle  sfere  , e la  velocità  dei 
giri  come  strumenti  regolatamente  disposti,  siano  fra  loro, 
e rispetto  l’universo  proporzionati:  ancor  che  la  quan- 
tità e la  misura  ci  sia  nascosta.  Nondimeno  1’  officio 
di  quelle  proporzioni  e di  quei  numeri , de’  quali  il 
creatore  si  valse  , è di  esser  attribuito  all’armonia  corri- 
spondente e graziosa  dell’anima  fra  sè  stessa  concorde  ; 
del  quale  ella  adornata  non  solamente  ha  riempiuto  il 
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cieio  di  beni  infiniti  ; ma  eziandio  quello  che  pertiene  ' 
alla  terra , misurando  le  successioni  de'  tempi  e dei 
mutamenti , eccellentìssimamente  e leggiadrissimamente 
alla  generazione  e conservazione  di  tutte  le  cose  cbe 
nascessero  , adornato  e distinto. 
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COMPENDIO  DEL  LIBRO 

DELLA  GENERAZIONE  DELL’ANIMA  NEL  TIMEO. 


Il  discorso  che  nel  Timeo  s’ intitola  della  generazione 
dell’  anima  (psicogonia)  ci  fa  conoscere  quello  che  ne 
parve  a Platone  ed  a’scguaci  di  lui.  V’introduce  poi  an- 
che alcuuc  geometriche  analogie  e similitudini  spettanti 
(come  si  crede)  alla  dottrina  dell’  anima  , non  meno  che 
alcuni  teoremi  di  musica  e d’  aritmetica.  Dice  che  la 
materia  s’ informa  dall’  anima  : e dà  un’  anima  al  mon- 
do , e a ciascun  animale,  che  lo  governi  $ e parte  la  di- 
ce non  generata , parte  soggetta  a generazione.  Eterna 
essere  la  materia  , e da  Dio  informata  col  mezzo  del- 
1’  anima  ^ e il  male  esser  frutto  della  materia  , affinchè 
(dice)  la  divinità  non  ne  sia  reputata  cagione. 

Dopo  questa  breve  introduzione  Plutarco  viene  com- 
pendiando Platone  colle  stesse  parole  usate  nel  trattato 
precedente  dal  cap.  xxn  al  xxr.  Laonde  crediamo 
opportuno  di  sottrarre  i nostri  lettori  alla  noia  di  que- 
sta ripetizione  ; nel  che  seguitiamo  l’esempio  dell’  A - 
mjot  e del  Ricard.  (A.) 
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LXXVII. 


CHE 

NON  SI  PUÒ’  VIVER  LIETAMENTE 

SECONDO  LA  DOTTRINA  DI  EPICURO. 


I.  \_jolote  familiare  <!’  Epicuro  mandò  in  luce  un  libro 
conquesto  titolo:  Che  secondo  i precetti  d'altri  filosofi, 
non  che  altro , non  si  può  vivere.  Quello  che  m’ è sov- 
venuto di  dir  contra  lui  per  difesa  dei  filosofi  ho  scritto 
in  altri  luoghi:  ma  poi  che  licenziata  l’udienza  seguirono 
in  passeggiando  altri  ragionamenti  contra  la  sua  setta , 
m’ è parso  ben  fatto  il  replicarli , se  non  per  altro , 
almeno  per  mostrare  a qualunque  si  propone  di  cor- 
reggere altrui , che  non  conviene  sonnacchiosamente 
trascorrere  le  ragioni  e scritti  di  coloro  che  pigli  a 
biasimare , nè  tirare  una  voce  di  qua  e una  di  là , nè 
riprendere  le  parole  pronunziate  in  disputando , e non 
messe  in  iscrittura,  per  convincere  quelli  che  non  hanno 
gran  conoscenza  di  queste  somiglianti  cose. 
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li.  Essendo  per  tauto  usciti  della  scuola,  e fornita  che 
fu  la  disputa  , secondo  il  costume  nostro  , andando  a 
diporto,  disse  Zeusippo  : A me  pare  clic  molto  più 
mollemente  si  sia  ragionato , che  non  è 1’  usanza  della 
conveniente  libertà.  Vassenc  Eraclide  il  nostro  accusa- 
tore, il  quale  con  troppo  ardire  ha  lacerato  Epicuro,  e 
Metrodoro  senza  che  glie  nc  abbiano  porla  occasione  (i). 
Rispose  Teonc}  perchè  non  dicesti  che  Colotc,  parago- 
nato con  alcuni  di  essi,  è stato  modestissimo  ollremodo 
nel  parlare  ? Perchè  avendo  adunate  le  più  lorde  voci 
appresso  agli  uomini,  buffonerie,  canterellamenti,  vane 
ostentazioni,  puttanesimi,  omicidi,  gravi  lamenti,  gran 
corruttori,  introducitori  di  dannosa  gravezza  alla  testa, 
tutte  le  vomitano  contro  ad  Aristotele  , a Socrate  , a 
Pitagora,  a Protagora,  a Teofrasto,  ad  Eraclide,  a Ip- 
parco , e conira  qualunque  più  illustre  filosofo.  Onde 
ancorché  nel  restante  fossero  savj , per  queste  maldi- 
cenze ed  accuse  sono  stati  in  lontanissime  parti  rimossi 
dalla  sapienza.  Perciocché  P invidia  c la  gelosia  non 
debbe  punto  entrare  nella  danza  divina , poiché  souo 
sì  fievoli  che  non  possono  tenere  il  mal  talento  celato. 
Aristodemo  ripigliando  le  parole  disse:  Eraclide,  che  è 
gramatico  per  la  canaglia  poetica  { com’essi  la  chiama- 
no ) , e per  le  sciocchezze  d’  Omero , rende  tal  guider- 
done ad  Epicuro  (a) , o vero  perchè  Metrodoro  in  tanti 

(i)  Non  essendo  qui  sicura  la  lezione  si  hanno  di  questo  passo 
varie  interpretazioni.  Altri  dunque  traduce  : Masserie  Eraclide 
incolpandoci  , come  se  troppo  aspramente  avessimo  trattali  Epi- 
curo e Metrodoro  contro  ragione  e senza  loro  colpa. 

(i)  Gli  Epicurei  dispreizavano  tutti  i poeti  ed  anche  Omero. 
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libri  oltraggiò  il  poeta  sovrano.  Ma  lasciamoli  stare  in 
mal  ora,  o Zeusippo,  c quel  che  fu  detto  nel  principio 
de’  ragionamenti  contro  ad  essi , che  secondo  la  loro 
dottrina  non  si  può  vivere,  piuttosto  da  noi  stessi  ritrat- 
tiamo pigliando  Teone  per  compagno  , poiché  costui  è 
stracco.  Rispose  Teone  : 

Forniron  altri  già  questa  contesa 
Avanti  a noi,  però  alziam  la  mira 
Ad  un  altro  bersaglio,  ad  altro  fine  (i). 

E per  vendicare  l’ingiuria  fatta  a sì  gran  filosofo  andia- 
mo contra  questi  uomini , perciocché  se  sarà  possibile 
faremo  sperienza  di  provare  che  secondo  la  dottrina 
di  questi  epicurei  non  che  altro  non  si  può  viver  lieto. 
O bene  ( diss’ io  ridendo),  ben  pare  che  tu  sii  saltato 
loro  sopra  il  ventre  co’  pié , incominciando  a ragionare 
delle  carni , e togliendo  il  piacere  a uomini  , che  non 
gridano  altro  se  non 

Nostro  meslier  non  è di  far  a pugna  (a) , 
non  siamo  noi  buoni  oratori , né  padri  di  famiglia  , nè 
di  magistrato  , 

Ma  ci  sono  i conviti  sempre  a cuore  , 
cd  ogni  dilettoso  movimento  del  corpo  , che  trasfonda 
piacere  e gioia  nell’  anima.  Sì  che  mi  pare  che  non 
solamente  tu  distrugga  ad  essi  la  gioia  ( come  essi  la 
chiamano),  ma  la  vita  interamente,  se  non  lasci  ad 
essi  il  vivere  in  letizia.  Se  tu  approvi  (disse  Teoue)  e 
ricevi  per  buono  questo  ragionamento,  perchè  non  dar 

(i)  Orliss. , xxii  , 6. 

(?)  Odiss. , viu , >46. 
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principio  ? Ben  1’  approvo  ( risposi  ) , ma  ascolterò  pri- 
ma , e risponderò , se  vi  piace , lasciando  a voi  il  dar 
principio,  e l’ esser  guida  delle  nostre  parole.  Essendosi 
alquanto  scusato  Teone , soggiunse  Aristodemo  : Tu 
avevi  cortissima  ed  agevol  via , e nondimeno  ci  assie- 
pasti il  ragionamento , non  volendo  che  questa  setta 
epicurea  stesse  prima  a ragionare  nella  disputa  dell’  o- 
nesto , perchè  non  è agevole  il  ritirare  dal  viver  lieto 
quegli  uomini  che  si  suppongono  per  fine  il  piacere  ; 
ma  se  avessimo  una  volta  potuto  abbatterli  dalla  vita 
onesta , sarebbero  ancora  caduti  dal  viver  lieto  , avve- 
gnaché non  possa  stare  il  viver  lieto  senza  la  vita  one- 
sta , come  essi  parimente  affermano.  Replicò  Teone  : 
Questo  riproveremo  noi,  se  vi  parrà,  nel  progresso  del 
ragionamento  ; al  presente  ci  serviremo  delle  proposi- 
zioni concedute  da  essi. 

III.  Credono  ritrovarsi  il  bene  nel  ventre,  e in  tutti  gli 
altri  canali,  per  i quali  entra  il  piacere,  e non  il  dolore; 
e tutti  i ritrovamenti  onesti  e sani  essere  stati  fatti  per 
cagione  del  diletto  del  ventre,  e per  la  buona  speranza 
di  dover  goderlo , come  disse  Metrodoro  il  savio.  Da 
questa  prima  supposizione , o caro  Aristodemo , puoi 
conoscere  che  hanno  preso  una  lubrica  , fracida , ed 
instabile  cagione  del  bene  egualmente  forata,  e co’ me- 
desimi canali  da  ricevere  insieme  il  piacere  e il  dolore; 
anzi  da  ricevere  in  poche  membra  il  piacere , e con 
tutte  il  dolore  ; perciocché  ogni  piacere  risiede  nelle 
giunture  , nei  nervi , ne’  piedi , e nelle  mani , ove  sono 
accasati  i gravi  e noiosi  dolori , le  destillazioni  della 
gotta,  la  cancrena,  il  divorare,  e la  marcia.  E accostan- 
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do  al  corpo  i più  grati  odori  e sapori,  troverai  picciol 
luogo  che  da  essi  placidamente  e soavemente  sia  mos- 
so , gli  altri  spesso  ci  travagliano  ed  offendono.  Non 
è già  alcun  membro  che  non  senta  1’  offesa  del  fuoco 
e del  ferro  e morso  e sferza,  e non  ne  senta  dolore^ 
anzi  il  caldo,  la  freddura,  e la  febbre  penetra  per  tutte, 
ma  i piaceri  in  guisa  di  dolce  aura  leggermente  toccando 
or  questa,  or  quell1  altra  estremità  delle  membra,  hanno 
durata  corta,  e rassembrano  le  stelle  saltanti,  avvegna- 
ché s’  accendano  e si  spengano  a un  tratto  nel  corpo. 
Del  dolore  darà  sufficiente  testimonianza  Filottete  ap- 
presso ad  Eschilo  , ove  dice  : 

Il Jier  dragone  non  allenta  il  morso, 

Va  nuove  e dure  doglie  germogliando  , 

Per  afferrar  più  forte  lo  mio  piede. 

Deh  ! cessi  alquanto  il  mio  grave  dolore. 

11  qual  dolore  non  solamente  muove  ed  irrita  la  su- 
perficie del  corpo , ma  sì  come  il  seme  della  medica 
nodoso  e di  più  punte  germoglia  sotterra,  e favvi  lunga 
dimora  per  la  sua  asprezza , così  il  dolore  seminando 
e spargendo  rami  e più  radici,  s'abbarbica  dentro  alla 
carne,  e mantenendovisi  non  solo  il  giorno  e la  notte, 
ma  ancora  gli  anni  e le  olimpiadi  intere , con  fatica 
ribattuto  da  chiodo  più  forte  d1  altri  nuovi  dolori , si 
parte.  Chi  per  si  lungo  tempo  durò  a bere  e mangiare 
continovamente , quanta  fu  la  sete  del  febbricitante , 
o la  fame  degli  assediati?  Ov’è  tale  ricreazione  e con- 
versazione d1  amici , che  maggior  non  sia  il  dolore  e 
il  tormento  che  danno  i tiranni  ? E tutto  questo  non 
procede  d1  altronde  che  dalla  fievolezza  nostra , e dal 


Digiti? ed  by  Google 


128  CHE  NON  SI  PDO*  VIVER  LIETAMENTE 
non  aver  potenza  il  corpo  di  menare  la  vita  gioiosa  e 
lieta  ; perciocché  è più  allo  a soffrire  i dolori , che  i 
piaceri,  e contra  quelli  ha  vigore  e forza,  ma  ne’ diletti 
è languido , e si  ristucca.  Oude  se  ci  veggono  volere 
appiccar  ragionamento  sopra  questa  vita  lieta , ci  rom- 
pono incontanente  il  filo  delle  parole,  confessando  esser 
ben  piccolo  il  piacere , anzi  momentaneo , se  già  non 
s’  accordano  a voler  vaneggiare , e parlare  altrimenti 
che  non  sentono , come  Metrodoro  quando  scrisse  che 
spesso  rifiutiamo  e sputiamo  contra  i piaceri  del  cor- 
po , ed  Epicuro  quando  disse  che  il  savio  fra'  dolori 
eccessivi  di  gravi  malattie  corporali  spesso  ride.  Chi 
adunque  sente  così  leggeri  ed  agevoli  a sopportarsi  i 
dolori  del  corpo,  come  potrà  fare  stima  grande  de' di- 
letti ? che  ancorché  in  durabilità  e grandezza  non  ce- 
dessero a'  dolori , almeno  sono  propinqui , ed  hanno 
rispondenza  a'  dolori  ; cd  Epicuro  stesso  volle  che  il 
termine  comune  di  tulli  i dolori  fosse  il  discacciare 
quello  che  porla  dolore , quasi  Natura  faccia  crescere 
il  piacere  infino  a che  svanisce  interamente  il  dolore  : 
anziché  quando  è arrivato  a questo  punto  di  non  sentir 
più  dolore,  riceva  certe  diversificazioni  non  necessarie, 
ma  il  cammino  per  venire  con  appetito  a questo  stato, 
che  é la  misura  del  piacere,  veramente  é breve  e corto. 
Però  accorgendosi  di  sì  grande  sterilità,  quasi  da  cam- 
pagna di  dolore  traslalauo  il  loro  ultimo  fine , che  é il 
piacere  del  corpo,  nell'anima;  la  quale  in  certo  modo 
apra  i prati  abbondanti  de’  piaceri  ; 

Non  è cC  Itaca  larga  la  campagna  ( i ) , 

(i)  Odiss. , iv,  60. 
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così  non  è piano , nè  dolce  il  godimento  de’  piaceri  nel 
nostro  corpicciuolo , ma  è molto  aspro , e con  pertur- 
bazioni straniere,  e sregolati  movimenti. 

IV.  Soggiunse  Zeusippo:  Or  non  ti  par  egli  che 
ben  facciano  a cominciare  dal  corpo , ove  mostra  che 
avesse  il  piacere  suo  primo  nascimento , c quindi  si 
trasferisse  all'  anima , come  a seggio  più  stabile , ri- 
ponendo in  essa  ogni  perfezione  ? Bene  in  verità  ( ri- 
sposto ) e secondo  l’ordine  di  natura  seguitano  pa- 
rimente in  questo  il  migliore  , e ritrovano  veramente 
il  più  perfetto , come  uomini  contemplativi  ed  an- 
cora politici.  Ma  se  poi  gli  udirai  far  testimonianza , 
e gridare  che  1’  anima  non  è atta  per  natura  a ralle- 
grarsi e contentarsi  di  cosa  alcuna  del  mondo,  se  non 
di  piaceri  corporali  presenti,  o prossimi  a venire,  e che 
ciò  sia  il  vero  suo  bene,  non  ti  parrà  egli  che  si  servano 
dell’anima  per  colatoio  del  corpo,  come  se  travasassero 
il  vino  dal  doglio  rotto  e forato , qua  trasfondendo  il 
piacere  per  dargli  riputazione  con  la  vecchiezza  , e si 
pensano  d’  aver  fatta  grand’  opera  ed  onorata  ? È vero 
che  il  vaso  conserva  e ringentilisce  il  vino  dal  tempo 
svaporato;  ma  l’anima,  gustato  che  ha  il  piacere,  altro 
non  ritiene  che  1’  odore  della  memoria  , perchè  levato 
che  ha  ( per  così  dire  ) il  bollore  in  superficie  al  corpo, 
subito  si  spegne , e la  ricordanza  di  lui  è ombra  e 
fumo , come  se  alcuno  facesse  dentro  a sè  raccolta 
e conserva  di  pensieri  vieti  di  quanto  in  altro  tempo 
mangiò  e bevve,  e si  ripascesse  di  questi  quando  non 
lia  presente  vino  , o vivanda  novella  e fresca.  Consi- 
dera ora  quanto  più  moderatamente  i cirenaici  che  pur 

Plvtauco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  9 


Digitized  by  Google 


i3o  CHE  NON  SI  TOO’  VIVER  LIETAMENTE 
bevvero  al  medesimo  bicchier  d1  Epicuro  , stimino  non 
doversi  usare  gli  atti  venerei  al  lume,  ma  nelle  tenebre, 
acciocché  la  mente  ricevendo  in  sé  stessa  per  la  vista 
l’immagiue  chiara  di  tale  azione,  non  rinGammi  spesso 
P appetito.  E questi  nostri  al  contrario  tengono  che 
sopra  ciò  principalmente  sia  foudata  la  sovranità  del 
savio  sopra  gli  altri , che  egli  si  ricordi  chiaramente , e 
ritenga  tutte  le  figure,  e gesti,  e movimenti  de’ piaceri 
gustati.  Ora  se  tali  precetti  non  son  degni  di  filosofi 
che  facciano  professione  di  savj , cioè  di  lasciare  che  la 
feccia  e la  lordura  de'  piaceri  facciano  dimoranza  nel- 
l’ anima  del  savio,  come  nella  sentina  del  corpo,  io  non 
perderò  più  tempo  a farne  parola.  Ma  che  non  possano 
queste  cose  render  1’  uomo  felice , e non  lo  facciano 
vivere  in  gioia , è per  sé  stesso  pur  troppo  manifesto  ; 
perciocché  il  diletto  della  memoria  del  piacere  passato 
non  può  esser  grande  in  quelli  che  lo  provarono  piccolo, 
quand’era  presente}  e se  fu  mediocre  il  contento  quando 
i piaceri  erano  presenti  e in  sul  venire , certo  che  qua- 
lora saran  passati  svanirà  interamente  : avvegna  che 
a quelli  che  sono  più  dissoluti , ed  ammirano  i diletti 
corporali,  non  duri  il  godimento  de’ passati,  ma  rimanga 
cert’  ombra  e sogno  nell’ anima  del  volato  piacerebbe 
altro  non  è che  facella  da  rinfiammare  il  fuoco  della 
concupiscenza  , in  guisa  di  certi  imperfetti  piaceri  e 
godimenti,  che  con  maggior  forza  risvegliano  nel  sonno 
l’ intemperanza  degli  assetati  e degli  amanti.  Nou  è 
dilettevole  a costoro  la  ricordanza  degli  avuti  godimenti, 
ma  delle  reliquie  d’  oscuro  e vano  diletto  non  rimane 
altro  clic  uu  furioso  stimolo  , il  quale  pungendo  desta 
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l’appetito , e non  è verisimile  che  i modesti  e tempe- 
ranti facciano  lunga  dimora  sopra  tal  pensiero , come 
se  leggessero  sopra  un  giornale  ( come  fu  detto  per  giuoco 
contra  Cameade , che  il  faceva  ) quante  volte  hanno 
giaciuto  con  Edia  o Leonzio,  e dove  bevvero  l’ottimo 
vino  tasio,  e in  quante  feste  d’ Apollo  cenarono  splen- 
didamente. Questa  sì  furiosa  passione  c commovimento 
dell’  anima  in  rappresentarsi  alla  memoria  non  solo  i 
piaceri  passati,  ma  eziandio  quelli  che  sono  a venire  e 
s’aspettano,  mostra  un  grave  e bestiale  commovimento, 
e rabbia  dell’  appetito.  Onde  mi  pare  che  accortisi  co- 
storo di  tali  inconvenienti  rifuggano  all’  indolenza  c 
buona  disposizione  del  corpo , quasi  il  vivere  in  gioia 
sia  fondato  sopra  l’ immaginarsi  e pensare  che  tal  dis- 
posizione sia  per  venire,  o sia  stata  in  alcuni.  Perciocché 
questa  retta  costituzione  del  corpo  , e certa  speranza 
di  goderla  ( dicon  eglino  ) apporta  estrema  gioia  e sicu- 
rissimo contento  a quelli , i quali  possono  discorrerne 
bene. 

V.  Vedi  primieramente  quello  che  fanno  mentre 
trasportano  or  su,  or  giù  dal  corpo  nell’  anima,  o dal- 
1’  anima  nel  corpo  questo  piacere,  ovvero  indolenza,  o 
ferma  disposizione  \ perchè  fuggendo  e sdrucciolando 
non  possono  tenerla , e sono  forzati  ad  appiccarla  al 
suo  principio,  appoggiandoli  piacer  del  corpo  alla  gioia 
dell’  anima , e terminando  per  il  contrario  la  gioia  del- 
l’ anima  nella  speranza  de’ piaceri  del  corpo.  Ma  com’è 
possibile  che  smossa  la  base  o il  fondamento,  non  crolli 
1’  edifizio  soprappostovi  ? o che  sia  sicura  la  speranza  , 
la  gioia  non  ondeggiante , essendo  fondata  sopra  cose 
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tanto  esposte  alle  tempeste  e a tante  variazioni,  e mentre 
sono  intorno  al  corpo,  soggetto  di  fuori  a molte  necessità 
e percosse , che  ha  in  sé  tanti  principi  di  mali , i quali 
il  discorso  della  ragione  non  può  rimuovere  ? Non  ver- 
rieno  agli  uomini  prudenti  le  difficoltà  dell1  orina  , le 
dissenterie  \ non  diventerebber  tisici , nè  idropici  ; da 
alcune  delle  quali  malattie  fu  sorpreso  Epicuro , da  al- 
tre Polieno , ed  altre  noiarono  Neocle  ed  Agatobulo. 
Non  creda  alcuno  che  diciamo  ciò  con  intenzione  di 
rimproverar  questi  mali , sapendo  Ferecide  ed  Eraclito 
essere  stati  forte  tempestati  da  grave  malattia.  Ma  noi 
addomandiamo  se  vogliono  che  i detti  loro  s’ accordino 
con  gli  accidenti  che  patirono , e non  venire  incolpati 
d’arroganza,  e convinti  d’arditi,  vantatori,  e vani  som- 
xnovitori  di  popolo  : o non  piglino  per  principio  della 
gioia  l’ottima  disposizione  di  tutto  il  corpo,  e non  pen- 
sino di  farci  credere  che  gli  oppressi  da  angosciosi  do- 
lori e malattie , ridano  e parlino  con  arroganza.  Ben 
si  gode  spesso  l’ottima  costituzione  di  tutto  il  corpo,  e 
pure  avviene  che  l’anima  intelligente  non  piglia  speranza 
ferma  e stabile,  che  questo  bene  sia  per  durare.  Ma 
si  come  nel  mare  ( per  usare  le  parole  d’  Eschilo  ) la 
notte  e tranquillità  porge  dolore  al  saggio  nocchiero , 
perchè  il  tempo  a venire  è sempre  incerto  ; così  1’  ani- 
ma , che  nel  corpo  ben  composto , e nelle  speranze 
del  corpo  ripone  il  sommo  bene , non  può  menare  vita 
oscura , nè  tranquilla  , perchè  il  corpo  non  solo  ha  le 
tempeste  e le  traversie  di  fuori  come  ha  il  mare , ma 
eziandio  da  sè  stesso  produce  turbamenti  maggiori  , e 
più  numerosi.  E promettiti  pure  più  stabile  la  serenità 
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Del  cuor  del  verno , che  il  mantenimento  dell’  ottima 
costituzione  del  corpo.  Avvegnaché  il  nominare  la  vita 
umana  momentanea  , instabile  , incostante  , e rassomi- 
gliarla alle  frondi  nate  nell'estate  e cadenti  nell’autunno, 
che  altro  ci  mostra  appresso  ai  poeti,  che  la  fragilità, 
le  noie , e i danni  del  corpo  ? 1'  ottimo  stato  del  quale 
non  che  altro  vogliono  che  s’  abbia  a sospetto , e si 
rimuova.  L'ottima  disposizione  del  corpo  è pericolosa, 
dice  Ippocrate. 

Languisce  il  fior  degli  anni  in  un  momento  , 

Come  stella  che  giù  caggia  dal  cielo, 

Che  tosto  accesa  , subito  si  spegne  , 

secondo  Euripide.  Credesi  che  i belli  prima  guardati  da 
occhio  invidioso  e maligno  ricevano  offesa , perchè  il 
fiore  della  bellezza  giovanile  è soggetto  a mutazione 
subitana  per  cagione  della  debolezza  del  corpo. 

VI.  Ma  che  la  lor  dottrina  non  giovi  a menar  la 
vita  fuor  dell’  aringo  de'  travagli , consideralo  da  quel 
che  essi  stessi  dicono  contra  gli  altri.  Conciossiaco- 
saché affermino  che  gl’  ingiusti  e violatori  delle  leggi 
vivono  in  eterna  miseria , e ripiena  di  mille  timori 
del  futuro  non  lascia  aver  fidanza  di  godere  del  pre- 
sente , le  quali  cose  non  s’ accorgono  d’ aver  dette 
eziandio  contra  loro  medesimi.  Ben  può  il  corpo  es- 
sere spesso  ben  disposto  e sano , ma  non  può  esser 
certo  di  durare  in  tale  stato;  e però  è forza  che  si 
travaglino  ed  abbiano  doglia  del  futuro , in  guisa  di 
donna  che  aspetta  1’  ora  del  partorire , per  cagione  del 
corpo  : o vero  che  essi  dicano  qual  ferma  e stabile 
speranza  aspettano  da  lui,  se  non  potettero  ancora  con- 
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seguirla?  Non  basta  il  non  trasgredire  alle  leggi  per  sicu- 
rezza di  non  dover  patir  pena  giustamente,  perchè  si  teme 
di  patire  semplicemente.  E benché  l’essere  ingiusto  forte 
stimoli  la  coscienza , ancora  è dannoso  il  sentire  sopra 
sè  l’altrui  ingiustizie,  anzi  se  non  più , certo  non  meno 
fu  odiosa  la  malvagità  di  Lacari  agli  Ateniesi,  e la  cru- 
deltà di  Dionisio  a’  Siracusani , che  ella  si  fosse  a loro 
stessi  ; perciocché  travagliando  altrui , ritorcevano  il 
travaglio  sopra  loro  medesimi,  e dal  seme  di  tanti  ol- 
traggi e danni  fatti  a qualunque  s’avvennero , aspetta- 
vano di  cogliere  sopra  le  loro  persone  fruito , che  non 
tralignasse  dalle  loro  scellerate  operazioni.  Che  bisogna 
in  questo  luogo  ridurre  alla  memoria  gli  sdegni  della 
plebe,  la  crudeltà  de’  corsali , le  ingiustizie  degli  eredi, 
le  contagioui  dell’aria,  e l’ira  del  mare , dalle  quali 
Epicuro  navigando  a Lamsaco  fu  (come  egli  stesso  scrì- 
ve ) quasi  sommerso  ? Solamente  basta  mettere  innanzi 
la  natura  della  carne , che  ha  in  sè  stessa  la  materia 
di  tutte  le  malattie,  pigliando  (come  si  dice  perisclier- 
zo)  gli  stallili  dal  bue  medesimo,  cioè  i dolori  dal  corpo 
stesso,  i quali  non  meno  a’ rei,  che  ai  virtuosi  rendouo 
la  vita  angosciosa  e ripiena  di  temenze , se  impare- 
ranno ad  allegrarsi  e fidarsi  non  in  altro  che  nel  cor- 
po , e nella  speranza  del  corpo , come  Epicuro  scrisse, 
oltre  a molti  altri  luoghi,  nel  trattato  del  fine  de’ beni. 

VII.  Non  solo  adunque  pigliano  incerto  ed  instabil 
principio  del  viver  lieto,  ma  assolutamente  disprezzabile 
ed  angusto,  se  fuggire  il  male  solo  ad  essi  è gioia  e bene  ; 
dicendo  non  potersi  intendere  altrimenti,  e che  la  na- 
tura e il  seggio  del  bene  altrove  non  è , che  là  dove 
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si  discaccia  il  male , come  afferma  Metrodoro  nel  libro 
de’  sofisti  ^ talché  il  bene  altro  non  è che  fuggire  il 
male  : perciocché  non  si  può  trovar  luogo  per  alloggiare 
il  bene  e la  gioia  se  non  quello , onde  si  disloggia  il 
male  e il  duolo.  Altrettanto  ne  scrive  Epicuro  che  la 
natura  del  bene  si  genera  dalla  stessa  fuga  del  male  ; 
dalla  memoria  , dal  pensiero , dal  diletto  che  ciò  gli  sia 
avvenuto.  Quel  che  genera  ( dicev’  egli  ) sovrana  letizia 
è quando  F uomo  conosce  d’ essersi  sottratto  a gran 
male,  e quest’ è la  natura  del  bene  , se  rettamente  vi  ti 
applichi,  e vi  ti  fermi,  e non  passeggi  vanamente  cica- 
lando del  sommo  bene.  Oh  gran  contento  e beatitudine 
degli  uomini , la  quale  godono  con  non  sentir  danoo  , 
dolore  , e travaglio  ! È egli  di  tanta  stima  che  F uomo 
ne  insuperbisca,  e dica  quel  che  essi  affermano,  nomi- 
nando sé  stessi  immortali , ed  eguali  agli  Iddii  : e per 
F eccellenza  e sovranità  de’  beni  alzino  la  voce  urlando 
per  gioia,  quasi  rapiti  da  furor  di  Bacco,  che  disprezzan- 
do gli  altri,  essi  soli  hanno  ritrovato  il  bene  divino  senza 
participazione  alcuna  di  male  ? Di  maniera  che  nella 
felicità  non  cedono  punto  a’  porci  e alle  pecore , poi- 
ché ripongono  nel  corpo,  e in  quella  parte  dell’ anima, 
che  è più  sepolta  nel  corpo,  la  beatitudine.  Gli  animali 
più  graziosi  e gentili  non  ripongono  il  sommo  del  bene 
nella  fuga  del  male  ; avvegnaché  , satolli  che  sono  , si 
rivolgono  al  canto , al  nuoto  , al  volo , e per  giuoco 
mossi  da  diletto  ed  allegria  si  provano  ad  imitare  di- 
verse voci  e suoni , e scherzano , e saltellano  piacevol- 
mente insieme  ; perchè  fuggito  il  male  sono  per  natura 
avvezzi  ad  andar  più  oltre  cercando  il  bene.  Anzi  as- 
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solutamente  rimuovono  dalla  natura  ciò  che  apporta 
dolore,  ed  è straniero  ad  essi,  poiché  impedisce  a se- 
guitare il  proprio  e il  migliore  secondo  lor  natura. 

Vili.  Couciossiachè  quello  ch’è  necessario,  non  è subi- 
to bene,  ma  bene  è il  desiderabile,  e l’amabile,  e il  giocon- 
do e proprio,  e riposto  più  oltre,  che  dinanzi  appunto  alla 
fuga  del  male;  come  disse  Platone,  che  vietò  nominarsi 
piacere  la  liberazione  dal  dolore  e dal  travaglio , ma 
piuttosto  ombra  e mistione  del  proprio  e dello  stra- 
niero, nel  medesimo  modo  che  si  fa  una  figura  di  chia- 
roscuro, ritirandosi  il  bianco  e il  nero  ad  un  termine  di 
mezzo:  ma  per  non  ben  sapere,  nè  intendere  la  natura 
del  termine  ultimo  e basso , stimano  che  il  mezzo  sia 
l’alto  e il  sommo,  come  crede  Epicuro  e Metrodoro, 
che  suppongono  la  fuga  del  male  per  essenza  e sovranità 
del  bene.  E s’  allegrano  per  gioia  servile , somigliante  a 
quella  de’  prigioni  sferzati , che  con  piacere  sentono 
ungersi  e lavarsi  dopo  le  sferzate  e staffilate , come 
quelli  che  giammai  non  gustarono , nè  videro  gioia  no- 
bile , pura,  sincera,  e senza  piaga,  o cicatrice;  per- 
ciocché se  è lontana  dal  corpo  nostro  la  scabbia , e la 
cispa  dagli  occhi,  non  ne  segue  però  che  sia  cosa  mara- 
vigliosa  il  grattarsi , e stropicciarsi  gli  occhi  ; e se  è 
male  il  temere  Iddio  superstiziosamente,  e l’esscr  sem- 
pre in  travaglio  e spavento  per  quello  che  si  racconta 
dell’  inferno , non  è però  felice  , nè  beato  chi  è lontano 
da  pensieri  cotali.  Certo  assegnano  angusto  e stretto 
luogo  alla  gioia  da  rinvolgervisi  entro , e voltolarvisi  in 
agio  infino  a questo  punto  di  non  contristarsi  per  sentir 
le  pene  descritte  nell’  inferno.  Questa  loro  opinione 


Digitized  by  Googli 


SECONDO  LA  DOTTRINA  D’  EPICORO.  i37 
trascende  le  favole,  e vane  opinioni  del  vulgo,  fermando 
per  ultimo  termine  della  sapienza  una  cosa  che  si  ritrova 
naturalmente  nelle  bestie  senza  ragione.  Che  se  niente 
imporla,  quanto  alla  retta  disposizione  del  corpo,  che  il 
dolore  sia  lontano  per  sé  stesso,  o per  natura,  parimente 
non-  importerà  alla  tranquillità  dell'  anima  , eh'  ella  sia 
fuori  del  travaglio  per  avere  acquistato  il  riposo  di  sè 
stessa , e per  averlo  avuto  dalla  natura.  Ma  direbbe 
alcuno,  e non  senza  ragione,  che  quella  disposizione, 
la  quale  naturalmente  non  riceve  il  travaglio,  è più  forte 
di  quella  che  con  la  diligenza  e sapere  lo  sfugge.  Con- 
cedasi che  così  sia  , perciocché  in  tal  guisa  parrà  che 
nulla  abbiano  di  più  che  le  fiere,  quanto  al  non  contri- 
starsi delle  pene  d’ inferno , e di  ciò  che  si  narra  degli 
Iddìi , e quanto  al  non  aspettare  dopo  morte  travagli 
e dolori  che  non  abbiano  fiue  giammai.  E che  ciò  sia 
vero , Epicuro  stesso  scrive  : « Se  i sospetti  e imagini 
a concepute  delle  impressioni  che  si  fanno  nell’aria  non 
» ci  avessero  travagliati,  nè  similmente  quelle  di  morta 
» e d’ inferno  , non  avremmo  avuto  bisogno  di  ricercare 
» le  cagioni  naturali , sì  come  non  ne  hanno  le  bestie  , 
« le  quali  non  han  sospetto  degli  Iddii,  nè  rea  opinione 
» di  tormenti  dopo  morte,  perciocché  non  intendono,  nè 
» conoscono  assolutamele  che  patino  male  alcuno  ». 
E se  pure  nella  credenza  che  tengono  d’ Iddio  avesser 
lasciato  la  provvidenza,  parrebbe  che  i prudenti  e savj 
con  lo  sperar  bene  avessero  avuto  vantaggio  sopra  le 
bestie  nel  fatto  della  vita  gioiosa.  Ma  poiché  fine  della 
dottrina  che  tengono  degli  Iddii,  era  il  non  aver  temenza 
d' Iddio  , ma  liberarsi  dal  travaglio  e pena  , credo  che 
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t«I  pensiero  di  liberazione  abbia  più  salde  radici  nel 
petto  di  quelli , i quali  assolutamente  non  intendono , 
nè  conoscono  Iddio , che  nel  petto  di  quegli  altri , che 
impararono  a credere  che  ben  fosse  Iddio,  ma  non  do> 
cesse:  che  quelli  non  si  liberarono  dalla  superstizione, 
poiché  non  vi  cadder  dentro  giammai , non  rimossero 
la  travagliatrice  opinione  circa  gli  Iddii , perchè  non 
che  altro  non  la  ricevettero.  Il  medesimo  è da  dirsi 
de' pensieri  che  si  hanno  d’inferno,  da  cui  non  possono 
sperare  di  aver  bene  nè  gli  uni  nè  gli  altri  : ma  il  so- 
spetto e la  temenza  dopo  morte , meno  è in  coloro 
che  non  hanno  intelligenza  di  morte , che  in  quegli  al- 
tri , i quali  credono  nulla  appartenervi  la  morte  : a cui 
almeno  intanto  appartiene , in  quanto  discorrono  e 
fanno  considerazioni  intorno  alla  morte.  Ma  i bruti 
sono  del  tutto  liberi  dal  pensiero  delle  cose  che  non 
gli  toccano;  e fuggendo  le  percosse,  le  ferite,  e le  ucci- 
sioni fuggono  quello  che  gli  fa  temere  di  morte,  che 
ancora  ad  essi  genera  spavento. 

IX.  Questi  sono  i beni,  che  dicono  costoro  aversi  pre- 
parati dalla  fìlosoGa.  Or  veggiamo  quelli  che  si  tolgo- 
no (i)  e discacciano.  Gli  spargimenti  dell’anima  sopra  il 
corpo,  e sopra  i piaceri  della  carne,  se  sono  moderati  e 
piccioli,  non  hanno  del  grande,  nè  sono  degni  di  stima; 
ma  se  trapassano  la  mediocrità,  oltre  all’apparir  vani  e 
mal  sicuri,  dovrieno  piuttosto  esser  chiamati  piaceri  cor- 
porali , e non  gioie  dell’  anima , la  quale  in  certo  modo 
sorride  al  riso  del  corpo , e viene  in  parte  di  sue  lascivie. 

(i)  Quelli  eh’  essi  medesimi  si  tolgono. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  LA  DOTTRINA  D’  EPICDRO.  109 
Ma  quelle  che  meritano  d’ esser  nominate  letizie  ed  alle- 
grezze sono  pure  e nette  da1  loro  contrarj , lungi  da 
ogni  commovimento  e morso  di  penitenza,  e il  piacere 
che  ne  surge  è proprio  dell’  anima  veramente  spirituale, 
legittimo,  non  istraniero,  non  senza  ragione,  anzi  ragio- 
nevolissimo, procedendo  dalla  parte  contemplatrice  e 
studiosa  dell’anima,  o vero  dalla  potenza  della  mente, 
che  opera  ed  eseguisce  le  azioni  onorate:  l’una  e l’al- 
tra delle  quali  quanti  e quali  diletti  apporti , niuno  , 
ancorché  studiosamente  s’argomentasse  di  farlo,  polita 
raccontare  di  leggieri.  E per  dirlo  in  breve  abbiamo  le 
storiette  che  ci  posson  dare  molti  giocondi  trattenimenti, 
e ci  lasciano  sempre  insaziabile  desio  d’intendere  il  vero 
con  grandissimo  diletto  $ per  cui  eziandio  la  menzogna 
acquista  grazia  , e le  finzioni , e’  poemi , ancorché  lon- 
tani dal  formare  in  noi  credenza , pur  persuadono. 

X.  Consideri  come  restiamo  punti  nel  leggere  il  dialogo 
di  Platone,  intitolato  l’Atlantico,  e la  fine  dell’Iliade, 
ove  rimaniamo  con  sete  d’  ascoltare  il  restante  della 
favola,  come  quando  si  serra  il  tempio,  o il  teatro.  Il 
comprendere  la  verità  è così  dolce  ed  amabile  , che 
mostra  che  il  vivere  e 1’  essere  dipenda  dal  conoscere 
e sapere.  Per  contrario  nella  morte  odiosissima  è l’obli- 
vione , l’ ignoranza , e le  tenebre.  E questa  è la  ragione 
con  la  quale  quasi  tutti  gli  uomini  contradicono  a chi 
con  la  morte  toglie  del  tutto  il  senso,  riponendo  il  vive- 
re , 1’  essere  , e 1’  allegrarsi  nella  parte  sola  che  sente 
e conosce  , perciocché  ancora  gli  addolorali  ascoltano 
con  diletto  ; e spesso , ancorché  annoiali  dalle  cose 
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addotte , e piangendo , pur  vogliamo  e comandiamo 
che  seguiti  oltre  , come  costui , 

Ohimè!  ch’io  son  per  dire  un  grave  caso  (i). 
Edipo  risponde  : 

Ed  io  sono  in  sul  punto  delV  udirlo  , 

Ed  è fona  che  mal  mio  grado  il  senta. 

Ma  pare  che  ciò  sia  una  certa  intemperanza  del  di* 
letto  originato  dalla  curiosità  di  voler  conoscere  ogni 
cosa,  ed  uno  impetuoso  corso  che  sforza  la  ragione.  E 
quando  la  storia , e narrazione  non  solo  è senza  dolore 
e noia,  ma  ancora  oltre  alle  grandi  ed  onorate  azioni, 
la  forza  d’  eloquenza  , e vaghezza  di  linguaggio  , come 
le  geste  de’  Greci  appresso  Erodoto , e le  guerre  dei 
Persiani  appresso  Senofonte , e la  divina  scrittura  di 
Omero  , ed  i viaggi  d’  Eudosso  , e la  fondazione  e go- 
verno delle  Repubbliche  scritto  da  Aristotele , o le  vite 
degli  uomini  illustri  da  Aristosseno,  allora  il  diletto  non 
solo  i vigoroso  e grande  , ma  sincero  altresì , e senza 
pentimento.  E quale  assetato  ed  affamato  sì  di  voglia 
mangerebbe  o beverebbe  le  vivande  e i vini  dc’Feaci, 
che  più  volentieri  non  leggesse  la  favola  dell’  errante 
viaggio  d’  Ulisse  ? Chi  è colui  che  scutisse  maggior  pia- 
cere in  dormire  con  bellissima  donna,  che  in  vegghiare 
la  notte  per  leggere  quanto  scrisse  Senofonte  delle  bel- 
lezze di  Pantea , o Aristobulo  di  Timoclea  (a) , o Teo- 
pompo  di  Tisbe  ? 

(i)  Sofocle,  Edip.  Tir. 

(a)  Aristobulo  di  Cassandrea  aveva  scritta  la  storia  d'Alessan- 
dro. 11  fatto  di  Timoclea  si  trova  nel  trattalo  della  virtù  delle 
donile,  voi.  it,  p.  349. 
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XI.  Questi  sono  i piaceri  proprj  dell’  anima.  Questi 
Epicurei  discacciano  ancora  i diletti  che  prendiamo  dalle 
matematiche.  È sincero  e puro  il  piacere  che  gustiamo 
dalla  lettura  della  storia  ; ma  1’  esca  della  geometria  , 
astrologia , e musica  ha  da  vantaggio  uno  stimolo  sì 
pungente  e vario,  che  non  ha  bisogno  d’allettamenti, 
e tira  con  l’ incantesimo  di  sue  figure  e descrizioni , 
le  quali  gustate  dagli  esercitati  fanno  andar  per  tutto 
cantando  quelle  parole  di  Sofocle  : 

Già  colmo  di  furore 
Spirato  dalle  Alme 
Esser  sento  il  mio  core. 

Ascendo  ove  m’ invia 
Una  dolce  e soave  melodia. 

Altro  non  fu  lo  studio  di  Tamira,  Eudosso,  Aristarco, 
e Archimede  ; e gli  studiosi  dipintori  talmente  sono  ti- 
rati dalla  grazia  dell’  opere  loro  , che  Nicia  dipingendo 
l’invocazione  dell’anime  de’morti  (t),  introdotta  da  Ome- 
ro in  quella  parte  dell’Odissea , che  è detta  Necjra^  spesso 
domandava  i servi  suoi  se  avea  desinato.  E mandandogli 
il  re  Tolomeo  per  prezzo  della  Pittura  fornita  trenta 
mila  scudi  (a),  non  gli  pigliava,  e non  voleva  vendere  la 
tavola.  Quanti , e quali  diletti  crediamo  noi  che  dalla 
geometria  e astrologia  cogliesse  Euclide  nello  scrivere 
la  prospettiva;  e Filippo  nel  mostrare  la  diversità  delle 
figure  della  luna  ; e Archimede  nell’  avere  con  uno 
strumento , detto  angolo , rinvenuto  il  diametro  del 

(1)  O la  discesa  di  Ulisse  fra  i morti. 

(a)  Il  testo  : sessanta  talenti. 
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sole  esser  tanta  parte  del  cerchio  massimo , quanto  è 
1’  angolo  di  quattro  retti  $ ed  Apollonio  , ed  Aristarco 
ritrovatori  di  cose  somiglianti?  l’intelligenza  e cognizion 
delle  quali  infonde  in  quelli  che  imparano  gran  diletti, 
e maravigliosa  altezza  di  cuore.  Già  non  meritano  d’ esser 
paragonati  con  questi  i piaceri  della  cucina  e del  chiasso, 
contaminando  le  Muse  ed  Elicona, 

Ove  giammai  pastor  non  s’  avvicina  , 

Nè  vi  guida  il  suo  gregge  , nè  col  ferro 
L’  erbetta  tenerella  tronca  , o taglia. 

Questi  piaceri  veramente  sono  come  un  prato  non  ton- 
duto  , e pasciona  da  pecchie , là  dove  quelli  del  corpo 
sono  somiglianti  al  grattar  de’  porci  e becchi , che 
riempiono  di  lordura  la  parte  dell’  anima  soggetta  alle 
passioni.  Non  è dubbio  che  la  concupiscenza  carnale 
è un  desiderio  ardito , e disposto  a mettersi  a varie 
e grandi  imprese } nondimeno  non  si  è ancora  trovato 
alcuno  amante , che  congiuntosi  con  l’amata  , per  alle- 
grezza abbia  fatto  sacrifizio , nè  goloso  alcuno  che  per 
riempiersi  un  giorno  di  vivande  e confezioni  reali  pre- 
gasse di  morir  subito.  Ben  porse  a Dio  preghiere  Eudos- 
so  , se  poteva  affissarsi  nel  sole , ed  imparare  la  figura, 
la  grandezza , e forma  di  tal  pianeta , d’  essere  abbru- 
ciato come  Fetonte.  E Pitagora  per  l’invenzione  d’una 
figura  sacrificò  un  bue , come  dice  Apollodoro  : 

Quand’  ebbe  il  gran  Pitagora  trovato 
Quella  nobil  figura  sì  famosa  , 

Fece  if  un  bue  solenne  sacrifizio  ; 

o vero  fosse  la  proposizione,  con  la  quale  dimostra  che 
la  linea  ipotcnusa  ( come  diremmo  noi  la  soltotesa  ) 
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opposta  ali'  angolo  retto  , è uguale  in  potenza  all'  altre 
due  linee  che  compongono  quest'  angolo , o pure  fosse 
il  problema  dello  spazio  della  parabola  che  è segamento 
di  cono.  I servi  d’  Archimede  per  forza  tirandolo  dalle 
figure  matematiche  1’  ungevano , ed  egli  col  raschiatoio 
si  disegnava  le  figure  nel  ventre  ; e lavandosi  ( come  si 
narra  ) dal  versarsi  dell’  acqua  comprese  la  misura  del- 
1’  oro  e della  mondiglia  che  era  nella  corona  reale  di 
Jerone;  onde  quasi  forsennato  ed  infuriato  saltò  fuori 
gridando  : Io  l' ho  trovata , e spesso  in  andando  pur 
replicava , Io  l’ ho  trovata.  Non  abbiamo  però  udito 
alcun  goloso  che  per  tutto  andasse  gridando  e per  gio- 
ia: Io  l'ho  mangiata;  nè  alcuno  amante  che  abbia  detto: 
Io  1'  ho  baciata  ; e pure  sono  stati  e sono  le  migliaia 
delle  migliaia  degli  intemperanti.  Anzi  abbiamo  in  abo- 
minazione quelli , che  con  troppo  affetto  si  ricordano 
delle  cene , come  che  si  sieno  di  soverchio  compiaciuti 
in  diletti  piccioli  , c di  niuna  stima.  Ma  per  contrario 
leggendo  gli  scritti  d’Eudosso,  Archimede,  ed  Ipparco 
ci  lasciamo  pigliare  da  furor  celeste,  e crediamo  a Pla- 
tone , il  quale  scrive  che  le  matematiche  disprezzate 
per  ignoranza , e per  non  intenderle  . nondimeno  per 
la  grazia  che  hanno  vengono  innanzi  a dispetto  degli 
ignoranti. 

XII.  Tanti,  e tali  diletti,  che  sono  in  guisa  di  corrente 
fiume  perpetui,  distornando  e derivando  altrove  gli  Epi- 
curei non  concedono  ad  alcupo  appropinquato  ad  essi  che 
gli  assaggi,  ma  comandano  che  alzate  le  vele,  tantosto 
da  essi  si  dileguino.  Ancor  oggi  tutti  di  questa  setta 
uomini  e donne  pregano  PiLocle  a cagione  d’ Epicuro, 
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e supplicano  che  non  faccia  stima  di  queste , che  noi 
appelliamo  Arti  Liberali  ; e ammirando  e celebrando 
un  certo  Apelle  scrivono  , che  infra  l1  altre  sue  buone 
qualità  nel  principio  si  conservò  netto  dalle  matemati- 
che.  In  quanto  alla  storia,  per  lasciare  al  presente  ogni 
altra  loro  ignoranza , allegherò  solamente  le  parole  di 
Metrodoro  nel  libro  de’ Poeti:  Non  abbi  vergogna  (dice 
egli  ) di  confessare  di  non  sapere  da  qual  parte  fosse 
Ettore  , se  da'  Greci , o da'  Troiani , e parimente  di 
non  sapere  i primi  versi  d'  Omero , o quelli  di  mezzo . 
Ben  conobbe  Epicuro  che  i piaceri  corporali , in  guisa 
de’venti  etesj,  poco  appresso  marciscono,  e cessano  del 
tutto.  Dubita  non  di  meno  se  il  vecchio  essendo  savio, 
e non  potendo  congiugnersi  in  amore,  goda  ancora  del 
toccare  e palpeggiare  le  belle  persone.  Ove  non  si 
mostra  del  parer  di  Sofocle , che  lieto  si  sottrasse  dal 
piacer  amoroso , come  da  Signore  rabbioso  e crudele. 
Ma  pur  conveniva  che  gli  inclinali  a’piaceri  accorgendosi 
che  la  vecchiezza  risecca  il  fonte  di  molti  piaceri,  e che 
Venere  si  sdegna  co’ vecchi,  come  dice  Euripide,  princi- 
palmente facessero  provvisione  di  questi  altri  piaceri 
spirituali,  quasi  vettovaglia  non  soggetta  in  lungo  asse- 
dio a putrefarsi  e corrompersi , e poi  celebrassero  lor 
solennità  di  Venere,  e’ giorni  appresso  compagni  della 
festa  con  leggere  storie , e poemi , e proposizioni  di 
musica  c geometria  : che  certo  non  sarebbe  sovvenuto 
loro  di  profondarsi  con  la  mente  in  que’  palpeggiamenti 
disocchiati , e sdentati , per  così  dire , e in  quegli  af- 
fronti lascivi  se  avessero  almeno  imparato  a scrivere 
d’Omero  e d’ Euripide,  come  fecero  Aristotele,  Era- 
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elide , e Dicearco.  Ma  non  avendo  giammai  questi  tali 
curato  di  provvedere  simile  vettovaglia,  ed  essendo  ogni 
altro  loro  atto  dissipito  c secco  ( com’  essi  nominano 
la  virtù),  e pur  volendo  in  ogni  modo  apprestare  novello 
piacere  al  corpo , che  è spossato , fanno , e confessano 
di  far  opere  sozze , e laide , e fuor  di  tempo  } e ricor- 
dandosi de’ piaceri  già  goduti,  per  mancanza  di  nuovi, 
tornano  la  memoria  de’  vecchi , come  se  gli  avessero 
conservati  nel  sale:  e ne  smuovono  altri  contra  natura, 
e li  riaccendono  quasi  ammortiti  nella  carne , che  è 
come  cenere  fredda}  perchè  non  fecero  in  tempo  prov- 
visione d’  alcun  piacere  che  fosse  proprio  dell’  anima  , 
e degno  di  sua  rallegrauza. 

XIII.  Delle  altre  arti  e scienze  abbiamo  ragionato  come 
ci  è venuto  in  mente:  già  non  si  potria,  quand’uom  vo- 
lesse, lasciare  indietro  il  ridurre  in  memoria  com’essi  ri- 
fiutano e scacciano  la  musica  apportatrice  di  tanti  c tali 
diletti , e ciò  per  le  disconvenienti  ragioni  addotte  da 
Epicuro}  il  quale  mantenendo  che  il  savio  è grande  ama- 
tore degli  spettacoli,  e gode  oltre  ad  ogni  altro  della[rap- 
prescntazione  delle  favole  e giuochi  di  Bacco,  nondimeno 
alle  dispute  di  musica,  e a’dotti  discorsi  di  lettere  umane 
fatti  da  uomini  giudicativi  non  concede  luogo  non  che 
altro  ne’  conviti. 

XIV.  Anzi  conforta  i re  amici  delle  Muse  a tolle- 
rar piuttosto  ne’  conviti  le  narrazioni  militari , e le 
noiose  buffonerie , che  i ragionamenti  di  musica , e le 
dispute  di  poesia.  Questo  fu  il  concetto  che  ardì  di 
mettere  nel  libro  del  regno , come  se  scrivesse  a Sar- 
danapalo , o Narato  governatore  de’  Babilonj.  Imper- 

Plvtjuco  j Opuscoli.  Tom.  VI.  io 
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ciocche  nè  Jerone,  nè  Attalo,  nè  Archelao  si  sarebbero 
indotti  a scacciar  del  convito  Euripide , Simonide , 
Melanippide , i Orateti , e i Diodoti , e far  sedere  alla 
lor  mensa  i Cardaci , gli  Agrianti , i Callii  buffoni , e 
certi  Trasonidi , e Trasileonti , che  non  sapevano  far 
altro  che  suscitare  strepito  e riso.  Se  Tolomeo , che 
fu  il  primo  ad  instituire  il  Museo  e fare  adunanza 
d’  uomini  letterati , si  fosse  avvenuto  a questi  nobili  e 
regali  precetti,  non  avrebbe  egli  detto  a’Samj:  O Musa, 
quale  invidia  è questa?  Perciocché  a nessuno  Ateniese 
conviene  sì  portar  odio  e far  guerra  alle  Muse  : ma 
come  dice  Pindaro , 

Chi  non  è caro  a Giove , 

Quand'ode  in  forme  nuove 
Cantar  dolce  le  Muse 
Non  già  sente  contento , 

Ma  s’  empie  di  spavento. 

Che  dici , o Epicuro  ? Al  mattino  vai  nel  teatro  per 
udire  i sonatori  di  cetera,  e di  tibia,  e quando  un’Teo- 
fraslo  nel  convito  discorre  delle  consonanze,  c Aristos- 
scno  delle  mutazioni,  e Aristofane  d* Omero,  con  due 
mani,  per  odio  e fastidio  che  n’hai,  ti  turerai  gli  orecchi? 
Non  si  mostrò  più  grazioso  Atea  di  Scizia , il  quale 
avendo  a sè  prigioniero  di  guerra  Ismenia  sonatore  di 
tibie,  e sentendolo  sonare  a tavola,  giurò  d’ascoltare  con 
maggior  diletto  l’annitrire  del  cavallo?  Or  noD  confessali 
eglino  che  costui  avea  bandita  guerra , senza  speranza 
di  tregua  c d’  accordo  conira  ogni  gentilezza  ed  onestà? 
E se  tu  ne  trai  il  piacere  , qual  gravità  e purità  ammi- 
reranno ed  ameranno?  Non  era  il  migliore  per  la  vita 
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lieta  l’ odiare  i profumi  c gli  odori , còme  férmo  gli 
scarafaggi  e gli  avvoltoi,  che  odiare,  e fuggire  i disborsi 
degli  uomini  letterati  e musici  ? E qual  zampogna , ò 
cetera  ben  accordata  per  cantarvi  sopra  •>  . , 

Qual  canzone  spiegala  dalla  bocca  •>.  . ' » 

Del  drappello  di  musici  intendenti - . - 

sì  dilettò  Epicuro  e Mctrodoro  , come  i ragionamenti 
e precetti  de’  cori,  e le  dispute  appartenenti  a1  numeri 
e all’  armonia  delle  tibie  dilettarono  Aristotele  j Teofra- 
sto,  Jeronimo,  e Dicearco?  Come  per  esempio:  perché 
delle  due  tibie  eguali  la  più  sottile  rènde  suono  più 
grave,  e perchè  se  in  alto  levi  la  zampogna  ella  diventa 
più  alta  in  tutti  i tuoni,  e se  1’ abbassi  li  fa  più  gravi  e 
bassi  : c perchè  fa  il  medesimo  quando  l’ appressi  a 
un’altra,  e per  contrario  quando  la  disgiugni  suona  più 
acutamente  : e per  qual  cagione  ripiena  la  piazza  della 
scena , ne’  teatri , di  paglia  , o polvere  , il  popolo  in 
certo  modo  assorda.  E volendo  Alessandro  fare  in  Pella 
la  parte  dinanzi  della  scena  tutta  di  bronzo,  non  volle 
l’architetto,  perciocché  impedirebbe  la  voce  degli  strioni. 
E perchè  la  maniera  cromatica  della  musica  dissolva 
1’  anima , e la  fermi  e ristringa  1’  armonica.  Inoltre  i 
costumi  e le  uature  degli  uomini  rappresentati  da’ poe- 
ti , le  diversità  degli  stili , gli  scioglimenti  de’  dubbj , 
oltre  alla  convenienza  e grazia  che  hanno  , apportano 
certa  proprietà  di  persuadere , e mi  pare  che  potricno , 
come  disse  Senofonte,  farci  dimenticare  l’amore  stesso, 
tanto  ha  di  potenza  questo  piacere , di  cui  non  hanno 
questi  epicurei  alcun  sentimento  , cd  affermano  di  non 
volerlo. 
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XV.  Anzi  distendendo  la  contemplazione  al  corpo  , 
ed  abbassandola  agli  appetiti  della  carne,  come  se  fosse 
da  piombi  tirata  a fondo  , rasscmbrano  i garzoni  di 
stalla , e pastori , che  mettono  avanti  Geno  e paglia 
cd  erba  per  pasciona  e cibo  al  bestiame  che  hanno  in 
cura.  Or  non  apparisce  che  in  tal  maniera  co’  piaceri 
del  corpo  vogliano  ingrassare  1’  anima , come  il  porco  , 
la  quale  aspetti  e speri  di  godere  non  so  che  dal  corpo, 
o patisca  e si  ricordi  de’ piaceri  passati?  non  le  con* 
cedendo  che  pigli  da  sè  stesso  alcun  diletto  particolare 
e gioia  propria , nò  che  possa  eziandio  cercarne  ? Ma 
qual  cosa  fu  giammai  più  senza  ragione , che  essendo 
due  le  parti , di  cui  è composto  1’  uomo  , anima  e cor- 
po , ed  avendo  1’  anima  principal  dignità , che  il  corpo 
abbia  naturalmente  un  proprio  bene  particolare,  e l’ani- 
ma non  ne  consegua  alcuno,  ma  oziosa  stia  a riguardare 
il  corpo  , sorrida  , s’  allegri , e goda  de’  movimenti  del 
corpo , e si  stia  per  sè  stessa  immobile , impassibile  e 
senza  propria  volontà,  appetito,  e godimento?  Percioc- 
ché saria  convenuto  a svelarne  il  vero  , che  formassero 
1’  uomo  tutto  di  carne  ( come  fanno  alcuni  levando  del 
tutto  1’  essenza  dell’  anima  ) , o lasciando  in  noi  due 
nature  diverse , che  parimente  lasciassero  a ciascuna  il 
suo  bene  e il  suo  male,  il  suo  proprio  e il  suo  stra- 
niero. Come  per  esempio  : ciascuuo  de’  sentimenti  è 
appropriato  a qualche  particolare  oggetto  sensibile , 
ancorché  vicendevolmente  l’uno  con  l’altro  molto  con- 
vengano e consentano.  Ora  proprio  sentimento  delle 
anime  si  è l’intelletto,  c il  dire  che  nou  abbia  destinalo 
alcun  oggetto  particolare , non  ispcttacolo , non  movi- 
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mcnlo , non  passione  naturale , nel  cui  godimento  si 
compiaccia,  trapassa  ogni  termine  di  ragione:  se  però 
non  vogliamo  dire  che  alcuni , senza  pensarvi , calun- 
niano questi  filosofi. 

XVI.  Allora  risposi:  non  certo,  se  dobbiamo  esser 
noi  i giudici  } anzi  ti  assolviamo  da  ogni  azione  d’ in- 
giuria , e però  arditamente  fornisci  il  restante  del  di- 
scorso. Come  ? ( replicò  ) adunque  Aristodemo  non  ci 
seguiterà , se  avviene  che  tu  ti  stracchi  nel  parlare  ? 
Ben  lo  farò  (rispose  Aristodemo),  ma  ciò  seguirà  quando 
sarai  tu  lasso , come  costui.  Ma  or  che  sei  vigoroso 
usa  le  forze  tue , e non  vogli  mostrarti  ammollito.  Il 
rimanente  ( disse  Teone  ) è molto  agevole  ; chè  altro 
non  ci  resta  se  non  discorrere , quanti  diletti  abbia  in 
sè  la  vita  attiva.  Dicono  adunque  che  il  far  benefizio  è 
più  dilettevole  del  riceverlo.  Possono  farsi  i benefizj 
ancora  con  le  parole , ma  la  maggiore  e miglior  parte 
è fondata  sopra  l’operare,  come  ci  mostra  il  nome  stesso 
di  benefizio , e la  testimonianza  di  lor  medesimi  $ per- 
ciocché poco  avanti  udimmo  (disse)  quando  costui  ragio- 
nava , quali  voci  Epicuro  mandò  fuori , e quali  lettere 
inviò  agli  amici  lodando , e celebrando  Metrodoro , 
con  quanto  giudizio  e valore  fosse  venuto  dalla  città 
nel  Pireo  per  soccorso  di  Mitra  di  Siria,  ancorché  non 
avesse  ancora  operato  nulla  (i).  Quali  adunque,  e quanti 
diletti  crediamo  aver  sentito  Platone , quando  Dione 
uscito  della  sua  scuola  disfece  il  tiranno  Dionisio , e la 
Sicilia  ridusse  in  libertà  ? E quale  Aristotele  quando  la 

(i)  Allude  al  trattato  contro  Colete. 
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patria  sua  disfatta  ristaimi  , e richiamò  i cittadini  ? E 
quali  Teofrasto  e Fidia  quand’ebbero  cacciati  i tiranni 
della  patria?  A quanti  in  particolare  diedero  aiuto,  non 
col  mandare  un  po’  di  grano , o medimno  di  farina , 
come  Epicuro  inviò  ad  alcuni^  ma  con  aver  fatti  tornare 
alla  patria  i fuorusciti , con  lo  sferrare  gli  imprigionati , 
col  rendere  i figliuoli  e le  mogli  a chi  n’  era  privato.  Ma 
perchè  a voi  le  racconto  che  minutamente  le  sapete  ? 
Non  già,  quando  ancora  volessi,  potrei  tacere  la  scioc- 
chezza di  quest’  uomo , quando  calpesta  ed  oscura  i 
chiari  fatti  di  Temistocle  e Milziade  ; e di  sè  stesso 
ingegnosamente  e con  magnificenza  così  scrive  agli 
amici:  Nella  diligenza  usata  da  voi  iu  mandarci  il  grano, 
mostrate  per  segnali  che  montano  fino  al  cielo,  l’amore 
che  ci  portate.  Di  maniera  che  se  si  toglie  quel  poco 
di  grano  dalla  lettera  del  filosofo , le  parole  faranno 
credere  che  ciò  sia  per  qualche  gran  benefizio , come 
se  fosse  scritta  per  conto  della  liberazione  di  tutta  la 
Grecia,  e conservamento  del  popolo  ateniese. 

XVII.  Qui  non  voglio  io  trattare  al  presente  che  la  na- 
tura ne’ diletti  del  corpo  abbia  mestieri  di  grande  spesa, 
e non  è riposto  il  sommo  piacere  nella  stiacciata,  o nella 
lente,  ma  gli  appetiti  de’ golosi  cercano  le  vivande  scelte, 
i vini  preziosi  di  Taso  , i profumi , le  cotte  torte  , ben 
distemperate  ed  unte  del  liquore  di  pecchia  con  penna 
rossa^  oltre  questo  le  vaghe  e giovani  donne,  come  Leon- 
zio , Boidio  , Edia  , e Nicedio,  che  si  trattenevano  per  i 
suoi  giardini.  Conviene  adunque  apertamente  ne’piaceri 
dell’  anima  sia  grandezza  d’  azioni , e bellezza  d’  opere 
degne  di  stima,  se  non  vogliono  che  sieno  trovati  vani, 


Digitized  by  Google 


SECONDO  LA  DOTTRINA  D’  EPICURO.  i5i 
vili  e fanciulleschi , ma  per  contrario  stimati  saldi , 
stabili  c magnifici.  Ma  il  sollevarsi  di  soverchio  per 
godimento  di  tante  morbidezze , come  fanno  i marinai 
quando  celebrano  le  feste  di  Venere,  e il  vantarsi  perchè 
infermo  di  quella  idropisia , che  fa  enfiar  di  vento  le 
membra  in  luogo  d’  acqua , ricevette  in  ogni  modo  a 
convito  alcuni  amici,  e ardi  d’aggiugnere  beendo  nuovo 
umore  alla  sua  idropisia;  e perchè  ricordatosi  dell’ ulti- 
me parole  di  Nicoele  suo  fratello  con  certo  particolar 
piacere  misto  con  lagrime  si  liquefaceva , non  è alcuno 
di  sana  mente  che  nominasse  veri  godimenti  e letizie. 
Ma  se  riso  alcuno  è che  si  debba  appellare  sardonio  , 
e sia  proprio  dell’  anima  , certo  non  sarà  altrove  che 
in  questi  forzati  rallegramenti  misti  col  pianto.  E se 
pure  vorrai  nominarli  gioie  e letizie  , paragonale  con 
quest'  altre , e considera  quanto  sono  più  eccellenti  : 

Per  mio  consiglio  acquistò  gloria  Sparta  ; 

e quell’  altra  : 

Questi  fu  il  Sol  che  fé’  risplender  Roma  ; 
e parimente  : 

Non  so  se  Dio  tu , o se  mortai  tu  sei. 

Ma  quando  mi  propongo  avanti  agli  occhi  gli  onorati 
fatti  di  Trasibulo  , e Pelopida  , e Aristide  nelle  Platee  , 
e Milziade  in  Maratona , allora  secondo  Erodoto  mi 
desto  a pronunziare  questa  sentenza  : Che  nella  vita  at- 
tiva si  prova  maggiore  il  contento  , che  non  è 1’  onore. 
E per  testimone  viene  in  favor  mio  Epaminonda  , il 
quale  ( come  si  narra  ) disse  : che  il  maggior  contento 
avuto  in  vita  fu,  che  il  padre  e la  madre  sua  viventi 
vedessero  il  trofeo  della  vittoria  conseguita  da  lui  in 
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Leuctra.  Paragoniamo  adunque  con  la  madre  d’ Epami- 
nonda la  madre  d’ Epicuro,  lieta  perchè  vide  il  figliuolo 
rinchiuso  in  un  orticciuolo  in  compagnia  di  Polieno 
intento  a generar  figliuoli  della  concubina  cizicena. 
Ma  quanta  fosse  P allegrezza  della  madre , e sorella  di 
Mctròdoro  quando  menò  moglie , mostra  chiaramente 
la  lettera  scritta  al  fratello , registrata  al  suo  libro.  E 
nondimeno  con  alte  voci  vanno  dicendo  che  visse  lieta- 
mente, e godette  celebrando  la  sua  vita.  Certo  che  quan- 
do gli  schiavi  celebrando  la  festa  di  Saturno  cenano 
insieme,  o vagando  per  la  campagna  solennizzano  quella 
di  Bacco,  don  si  può  tollerare  lo  strepito  e tumulto  che 
fanno  , mentre  per  gioia  , ma  con  rozza  maniera  , van 
facendo,  e dicendo  queste  cose  : 

Che  siedi  f Or  bei , o pover'  infelice  : 

Or  non  è presto  il  cibo  ? A che  rispiarmi  ? 

Allora  gli  altri  alzando  pur  la  voce, 
l'  uno  incomincia  a mescere  del  vino , 

E V altro  con  i fiorì  s’ inghirlanda , 

E chi  tenendo  in  mano  il  verde  lauro 
Con  una  voce  rozza  intuona  V inno 
A Febo  ; e chi  la  porta  oltre  spingendo 
Vanne  fiora  a chiamar  la  concubina. 

Non  mi  rassembrano  queste  sciocchezze  i detti  di  Me- 
trodoro , quando  scriveva  al  fratello  ? Non  importa 
salvare  i Greci , nè  conseguire  da  essi  le  corone  per 
cagione  della  sapienza , ma  mangiare  , o Timocrate  , e 
ber  vino  che  piaccia , e non  nuoca  allo  stomaco.  E in 
altro  luogo  delle  sue  lettere  : « Oh  come  fui  lieto , cd 
r>  alzai  la  mente , quando  imparai  da  Epicuro  a servire 


Digitized  by  Google 


SECONDO  LA  DOTTRINA  D’  EPICURO.  i53 
s*  dirittamente  al  ventre  ! Nel  ventre  consiste  il  bene , 
» o Timocrate  , filosofo  naturale  n. 

XVIII.  Questi  uomini  terminano  la  grandezza  del 
piacere  umano  stantìo  e vieto  col  centro  e circon- 
ferenza del  ventre  •,  ma  di  gioia  grande , magnifica 
e reale  apportatrice  d’  altezza  d’  animo  , di  splendor 
di  gloria ,.  di  calma  di  mente , che  veramente  si  span- 
da per  tutto  non  partecipa  alcuno  , che  meni  la  vita 
all’  ombra  , lungi  da’  governi  civili , senza  ufizio  d’  u- 
manità , e desio  d’ onore , e di  far  benefizio.  Non  è 
l’ anima  cosa  vulgare , picciola  e vile , nè  in  guisa 
de’ polpi  distende  le  branche  dell’appetito  fino  al  man- 
giare, il  quale  appetito  in  un  momento  di  tempo  tronco 
rimane  da  velocissima  sazietà.  Ma  delle  inclinazioni 
all’  onesto , che  riguardano  la  laude  di  virtù , e il  con- 
tento della  coscienza  d’  aver  ben  fatto  , quando  venule 
sono  in  lor  vigore  e perfezione  più  non  ricevono  per 
misura  di  loro  dorata  il  termino  della  vita  umana  : ma 
il  desio  d’onore,  e di  ben  fare  a tutti  gli  uomini  disten- 
dendosi per  tutta  1’  eternità  trascorre  oltre  con  azioni 
e grazie  che  portano  diletto  immenso,  da  cui  non  pos- 
sono sottrarsi  eziandio  con  la  fuga  gli  uomini  virtuosi  \ 
perchè  d’ogni  intorno  s’attraversano,  e per  ogni  parte 
li  circondano  quando  co’  loro  buoni  fatti  rallegrarono 
molti , 

Ciascun  risguarda  un  uomo  tale  in  faccia 

Come  se  fosse  un  Dio  per  la  ciltade. 

Perciocché  chi  in  tal  guisa  gli  altri  dispone  che  s’  alle- 
grino e riempiano  di  letizia , intanto  che  desiderino 
toccarlo  e salutarlo , gode  veramente  in  sè  stesso , e 
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coglie  il  frutto  di  sovrani  diletti.  E però  nel  beneficare 
non  sentono  ambascia,  nò  lassezza;  anzi  udiamo  queste 
lor  voci  : 

Ti  diè  la  vita  il  padre  tuo  nel  mondo 
A moli'  uomini  ajfùi  che  tu  giovasti  ; 

c parimente , 

Giammai  non  cesseremo  di  ben  fare 
A tutto  l’  uman  genere  giovando. 

Ma  a che  bisogna  parlare  de’  sommamente  virtuosi?  So 
un  Iddio,  o re  che  fosse,  concedesse  ad  alcuno  medio- 
cremente vizioso,  già  destinato  a morte,  e in  sul  punto 
di  morire , una  sola  ora  di  spazio,  acciò  impiegatala  in 
onorata  azione,  o vero  in  diletti,  morir  dovesse  subito, 
chi  sarebbe  colui  che  amasse  meglio  di  giacere  in  tal 
tempo  con  Laide,  o bere  il  vino  Ariusio , che  uccidere 
il  tiranno  Archia , e liberare  Atene  ? Non  credo  che 
fosse  alcuno  di  tal  pensiero.  Pur  veggo  fra’  gladiatori 
che  combattono  a corpo  a corpo , che  quelli , i quali 
non  sono  al  tutto  bestiali,  ma  Greci , nell’entrare  in 
campo  chiuso , ove  sono  molti  c delicati  cibi , in  tal 
tempo  raccomandano  le  loro  mogli  agli  amici,  liberano 
gli  schiavi,  più  volentieri  che  pensare  di  mangiare.  Con- 
cedasi, che  gran  cosa  sieno  i diletti  corporali,  ma  sono 
comuni  a quelli  che  maneggiano  i pubblici  affari;  avve- 
gnaché ancor  essi 

Mangiano  pane , e Leon  via  vermiglio , 

c con  gli  amici  fanno  conviti , e più  lietamente  ancora 
quaudo  tornano  dalle  battaglie  ed  azioni  onorate  , 
come  Alessandro,  Agesilao,  c Focione,ed  Epaminonda, 
che  non  funuo  questi  lascivi,  i quali  s’ungono  al  fuoco, 
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e nelle  lettighe  si  fanno  pianamente  portare,  disprez- 
zando i sopraddetti  avvezzi  a maneggiare  quelle  azioni 
gloriose.  E perchè  ridurvi  a memoria  Epaminonda,  che 
rifiutò  di  cenare  quando  vide  P apparecchio  esser  mag- 
giore che  non  portavano  le  sustanze  dell’  amico  che  lo 
invitò , dicendo  : Io  mi  pensava  che  tu  sacrificassi  agli 
Iddii,  e non  che  tu  volessi  essere  si  prodigo.  Alessandro 
ancora  rifiutò  i cuochi  di  Ada,  dicendo  d’aver  migliori 
vivandieri , per  lo  desinare  P esercizio  mattutino,  e per 
la  cena  il  sobrio  desinare.  E poco  mancò  che  non  pri- 
vasse del  governo  della  provincia  Filosseno  , che  gli 
scrisse  se  voleva  che  comprasse  certi  giovanetti  belli 
per  mandarli.  E di  vero  chi  poteva  fare  ciò  meglio  di 
lui?  Ma  siccome  scrive  Ippocrate  che  il  minore  de’dne 
dolori  è oscurato  dal  maggiore,  così  i diletti  procedenti 
dalle  operazioni  gloriose  , per  P eccesso  e grandezza 
fanno  svanire  , ed  estinguono  i piaceri  corporali. 

XIX.  Se  adunque  (come  dicono  questi  epicurei)  il  ram- 
memorarsi de’piaceri  goduti  per  lo  passato  molto  giova 
al  viver  lieto,  non  è alcuno  di  noi  che  credesse  ad  Epicu- 
ro, il  quale  morendo  fra  gravissimi  dolori  e dure  malat- 
tie, riconfortava  l’affanno  con  la  rimembranza  de’piaceri 
già  goduti;  perciocché  più  agevolmente  discerneresti 
P imagine  del  tuo  volto  nell’  acqua  infino  al  fondo  tur- 
bata e ondeggiante,  che  la  memoria  del  piacere  ridente 
in  sì  grande  alterazione  di  febbre , e laceramento  del 
corpo.  Ma  le  ricordazioni  dell’ opere  fatte  con  virtù  non 
si  possono,  eziandio  se  tu  volessi,  cancellare  dell’anima. 
Com’è  possibile  che  Alessandro  perda  la  memoria  della 
giornata  d’Arbella,  o Pelopida  d’avere  ucciso  il  tiranno 
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Leonide,  o Temistocle  d’aver  combattuto  in  Salamòia? 
Gli  Ateniesi  fino  ad  oggi  celebrano  la  battaglia  di  Ma- 
ratona , e i Tebani  quella  di  Lcuctra , c noi  quella  di 
Daifanto  intorno  ad  Iampoli;  e come  sapete  Focide  in 
quel  giorno  è tutta  ripiena  di  sacrifizj  e d’  onoranze  : 
non  è già  fra  noi  chi  più  di  voglia  abbia  goduto  il  cibo 
e il  vino,  come  questi  goderono  delle  loro  nobili  opera- 
zioni. È adunque  lecito  imaginarsi  che  questo  godimen- 
to , giubbilo , e letizia  abbia  sempre  accompagnata  la 
vita  di  quelli  che  menarono  a fine  sì  alte  avventure,  la 
memoria  delle  quali  dopo  cinquecento  anni  e più , è 
congiunta  con  gran  gioia.  Pur  confessa  Epicuro  che 
dalla  gloria  nascono  alcuni  diletti.  E come  ara  potuto 
far  di  meno , che  sì  smaniantc  ed  ardente  si  mostrò 
nella  gloria  , che  non  solamente  rifiuta  i precettori , c 
con  Democrito  (i) , a cui  furò  la  dottrina,  contende  di 
sillabe  e virgole , e dice  niuno  fuor  di  sè  e de’  suoi 
discepoli  essere  stato  saggio , e che  Colote  1’  avea  ado- 
rato quando  disputava  de’  segreti  di  natura , e gli  avea 
toccate  con  reverenza  le  ginocchia  ? E Neocle  suo  fra- 
tello mostrò  da  fauciulletto  non  essere , nè  essere  stato 
alcuno  giammai  più  savio  d’  Epicuro , e che  la  madre 
ebbe  in  sè  tanti  atomi , che  ammassati  generarono  un 
savio.  Ma  sì  come  disse  Callicratidc,  che  Conone  com- 
metteva adulterio  col  mare , così  dir  si  potrebbe  che 
Epicuro  ontosamente  e celatamcnle  cercò  di  far  vio- 
lenza alla  gloria  -,  la  quale  non  polendo  palesemente 

(i)  La  storia  della  filosofìa  ci  fa  sapere  clic  la  dottrina  degli 
atomi  ec. , fu  insegnata  da  Democrito  prima  die  da  Epicuro- 
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conseguire  si  tormentava , e languiva  per  amore  di  lei. 
Perciocché  sì  come  i corpi , mancando  il  nutrimento  , 
per  fame,  son  costretti  contro  natura  a nutrirsi  di  loro 
stessi  ; così  stringe  il  male  che  1’  ambizione  induce  neh 
Punirne  quando  sopravviene  ardente  sete  di  lode,  che  se 
da  altri  non  è porto  il  desiato  cibo,  si  lodano  da  loro 
stessi. 

XX.  Ma  questi  talmente  innamorati  della  lode,  c della 
gloria , non  confessan  eglino  di  lasciare  andare  gran 
diletti , quando  per  fievolezza  e languidezza  fuggono  i 
magistrati , i governi , e P amicizie  dei  re  } da  cui  esser 
venuti  grandi  ornamenti  alla  vita  nostra  pur  narra  Demo- 
crito? Perciocché  non  avrebbe  giammai  potuto  persuadere 
al  mondo  egli,  che  fece  tanta  stima,  e tanto  si  compia- 
cque della  testimonianza  di  Neocle  , e dell’  adorazione 
di  Colote , che  ricevuto  in  Olimpia  da’  Greci  con  lieto 
batter  di  palme,  non  fosse  uscito  fuor  di  sé,  e non  avesse 
gridato  ad  alta  voce  per  gioia,  e non  si  fosse  tutto  com- 
mosso , per  usar  le  parole  di  Sofocle , 

Come  gonfialo  fior  di  vecchio  cardo. 

Ma  se  la  gloria  è dolce , P infamia  sarà  amara.  Or  qual 
è maggiore  infamia  che  il  non  avere  amici , P infingar- 
daggine, l’empietà,  il  disonesto  piacere,  e il  disprezzo? 
i quali  difetti  lutti  gli  uomini , oltre  ad  essi  stessi  epi- 
curei (i),  credono  trovarsi  nella  lor  setta.  È vero  (dirà 
alcuno  ) , ma  questo  è un  gran  torto.  Sì  ma  noi  non 
consideriamo  al  presente  la  verità , ma  P opinione  che 
comunemente  si  tiene  d’ essi.  Non  voglio  allegare  le 

(i)  Eccettuati  gli  epicurei,  irxìt  airSt 
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scritture , nè  i pubblici  decreti  ignominiosi  pubblicali 
dalle  città  contra  loro  ; perciocché  sarieno  odiosi.  Ma 
se  meritano  gloria  e laude  gli  oracoli,  l’arte  dell’ indo- 
vinare , la  providenza  degli  Iddìi , c 1’  amore  e carità 
de’ genitori  verso  i figliuoli,  c il  governo  della  repubbli- 
ca, e i magistrati,  è necessario  che  chi  dice  non  doversi 
metter  peua  c consiglio  per  salvare  i Greci,  ma  mangiare 
e bere  per  giovamento  e soddisfazione  del  ventre , sia 
infame , e si  pubblichi  per  malvagio.  Ed  è forza  che 
sentendosi  esser  tenuti  tali,  vivano  sconciamente  in  noia, 
e sdegno  a loro  stessi , poiché  ripongono  1’  onore  e la 
buona  fama  fra  le  cose  dilettevoli. 

XXI.  Detto  ciò  da  Teone,  parve  ben  fatto  restar  di  pas- 
seggiare^ come  è nostro  costume,  posti  sopra  seggiole 
con  breve  silenzio  ripensammo  alle  cose  dette , e non 
guari  dopo  risoggiunse  Zeusippo  : Chi  seguiterà  il  re- 
stante del  ragionamento,  che  non  ha  avuto  il  conveniente 
suo  fine?  Perciocché  avendo  poco  avanti  fatta  menzione 
dell’  arte  d’ indovinare , soggiunse  alcuni  detti  sopra 
la  providenza  , i quali , come  affermano  questi  uomini , 
sono  i punti  principali  che  apprestano  alla  vita  nostra 
diletto  , tranquillità , e confidenza  sovrana.  Onde  è di 
mestieri  che  ancora  di  essi  parliamo.  Rispose  Aristode- 
mo : Veramente  del  piacere  s’è  quasi  detto  che  quando 
le  loro  ragioni  conseguono  il  lor  fine , altro  non  fanno 
che  annullare  il  timore  che  abbiamo  degli  Iddii  e la 
superstizione , ma  non  lasciano  gioia  , nè  letizia  alcuna 
dalla  parte  degli  Iddii  $ anzi  talmente  verso  la  Divinità 
rende  gli  uomini  disposti , che  non  sono  travagliati  da 
timore,  nè  consolati  da  speranza , come  siamo  disposti 


Digitized  by  Googie 


SECONDO  LA  DOTTRINA  D’  EPICURO.  i59 
noi  verso  i pesci  del  mare  Ircano,  da  cui  non  aspeltia- 
mo  nè  bene , nè  male.  £ se  alle  cose  dette  aggiugner 
conviene  qualche  cosa,  panni  da  pigliare  questo  da  essi. 
Primieramente  che  combattono  contra  quelli  che  privano 
la  morte  degli  amici  del  dolore  , delle  lagrime  , e dei 
sospiri  ; e dicono  che  questa  indolenza  fondata  sopra 
la  privazione  degli  affetti  nasce  da  altro  maggior  male , 
da  crudele  inumanità,  da  furiosa  cupidità  di  vanagloria: 
però  esser  meglio  patir  qualche  cosa  , attristarsi  mo- 
deratamente , non  già  perdere  gli  occhi , nè  liquefarsi 
in  lagrime,  nè  sgorgar  fuori  tutte  queste  passioni.  11  che 
facendo  alcuni , o scrivendo  di  farlo , vogliono  esser 
tenuti  teneri  amatori  dell’  amico.  Quest'  opinione  fu  in 
molti  luoghi  mostrata  da  Epicuro , ma  principalmente 
nella  morte  d’  Egesianatte  , scrivendo  a Dositeo  padre, 
e Pirsone  fratello  del  morto  : perciocché  non  è guari 
che  a sorte  diedi  una  scorsa  alle  sue  lettere.  E però 
dietro  alla  lor  traccia  dico  che  1’  empietà  e P ateismo 
non  è minor  male  della  crudeltà , e del  desiderio  di 
vanagloria , al  quale  ci  conducono  gli  epicurei  col  di- 
struggere la  grazia  , e P ira  di  Dio  ; conciossiacosaché 
sia  meglio  che  nella  credenza  tenuta  da  noi  degli  Iddìi 
sia  aggiunta  e mista  un’  affezione  composta  di  reveren- 
za e timore , che  per  isfuggir  questo  non  lasciare  a sè 
stesso  la  speranza  , il  beneficare  , non  sicurezza  nelle 
prosperità,  non  ricorso  a Dio  nelle  avversità. 

XXII.  Ben  conviene  dalla  credenza  che  hai  degli  Iddii 
levare  la  superstizione,  come  si  leva  la  cispa  dagli  occhi. 
Ma  se  ciò  riesce  impossibile,  non  vogli  troncar  del  tutto 
cd  accecare  la  fede  che  hanno  la  maggior  parte  degli  uo- 
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mini  a Dio:  la  quale  non  è tremenda,  nè  odiosa,  come 
la  Gngono  gli  epicurei  calunniatori  della  previdenza  , 
quasi  serva  per  far  paura  a’  bambini , ed  altro  non  sia 
clic  una  soprastante  furia  infernale,  pcrnjziosa,  e tragi- 
ca, che  cosi  fosse  n:minata.  Ma  pochi  uomini  sono  che 
temendo  Iddio  non  provino  esser  meglio  temerlo , che 
altrimenti:  perciocché  avendone  temenza,  come  di  prin- 
cipe clemente  verso  i buoni , c rigido  contra  gli  scel- 
lerati con  questo  solo  timore , che  fa  che  nou  hanno 
bisogno  d’ alcuni  altri , rimangon  liberi  dagli  stimoli 
che  tirano  a mal  fare , e ritenendo  in  sè  stessi  il  vizio 
addormentato  e languido,  meno  si  turbano  che  quelli, 
i quali  arditamente  usano  la  malvagità , e poco  poi  pa- 
ventano e sentono  le  punture  del  pentimento.  Ma  la 
disposizione  verso  Iddio  del  vulgo  ignorante , e non 
molto  vizioso , ha  misto  in  compagnia  della  religione 
e reverenza  certo  stimolo  e paura , che  fu  nominata 
superstizione.  Ma  possiede  altresì  molto  più  di  buona 
speranza , c maggiore  sentono  il  diletto , che  fa  che 
continovamcnte  pregano  per  gli  avventurosi  successi 
de’loro  affari,  e ricevono  come  da  Dio  ogni  prosperità^ 
il  che  si  conosce  a manifesti  segnali.  Perciocché  non  è 
dimoranza  alcuna,  non  occasione  di  convito,  non  azio- 
ne o spettacolo  che  tanto  ci  allegri,  quanto  il  celebrare 
sacriGzj , il  ballare  , c 1’  assistere  alle  cirimonie  che  si 
fanno  ne’  templi  al  cospetto  degli  Iddii.  Chè  P anima 
allora  non  si  mostra  dolente  , umiliata  c mesta  , come 
se  fosse  alla  presenza  di  tiranni  e severi  punitori , 
com’  era  verisimile  5 ma  là  ove  principalmente  crede , 
e s’ imagina  esser  presente  Iddio , quivi  discacciati 
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prima  i dolori , le  temenze , le  sollecitudini , tutta  gioi- 
sce , e lascia  andar  sè  stessa  infìno  al  bere  , al  giuoco , 
al  riso  fra’  pensieri  amorosi , come  disse  il  poeta  : 
Qualora  si  ravvolge  per  la  mente 
Al  vecchio  e vecchia  venere  amorosa 
Senton  saltar  per  la  gran  gioia  il  core. 

Ma  nelle  pompose  supplicazioni  non  solo  il  vecchio 
e la  vecchia,  il  povero  ed  idiota,  ma  ancora  l’ancilla, 
Che  col  gonfiato  pii  volge  la  mola  , „ 

i figliuoli  degli  schiavi',  e manifattori  che  vivono  di  lor 
braccia  per  allegrezza  e giubbilo  si  commuovono.  Ben 
fanno  apprestare  i ricchi  e re  conviti  e magnifiche 
cene  pubbliche.  Ma  quelle  che  si  celebrano  ne’sacrifizj, 
e solennità  degli  Iddii,  e quando  pare  agli  uomini  pre* 
senti  d’ esser  ben  presso,  e quasi  toccare  gli  Iddii,  con 
gran  riverenza  adorandoli,  io  dico  che  hanno  un  diletto 
e contento  singolarissimo , di  cui  non  ha  parte  alcuna 
qualunque  non  confida  nella  Providenza  divina.  La  quan- 
tità del  vino  , 1’  arrostite  carni  non  rallegrano  1’  animo 
nelle  solennità,  ma  la  buona  speranza,  e la  buona  cre- 
denza che  Iddio  sia  propizio,  e riceva  in  grado  l’offerta. 
Ben  leviamo  alcune  volte  dalle  solennità  la  tibia  e la 
corona,  ma  il  sacrifizio  senza  la  presenza  di  Dio,  come 
il  tempio  senza  il  convito , è empio , voglio  dire  seOza 
religione , e senza  spirito  di  divozione , anzi  dispiace 
a colui  che  il  fa  : perciocché  contrafà  per  ipocrisia  le 
preghiere  e le  adorazioni  non  volendo  porgerle  in  suo 
cuore , ma  le  fa  per  temenza  del  popolo , e profferisce 
voci  contrarie  a quelle  che  gli  detta  la  sua  filosofia , e 
sta  presente  al  sacerdote  quando  uccide  la  vittima  con 
Pier  Ateo  , Opuscoli.  Tom.  FI.  1 1 
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la  medesima  mente  che  starebbe  appresso  al  cuoco , e 
dopo  il  sacrifizio  si  parte  dicendo  : ho  sacrificato  la 
vittima  agli  Iddii , a cui  non  punto  cale  di  me.  Così 
conviene  al  parere  d’ Epicuro  comporre  i suoi  fatti  este- 
riori, che  tu  non  mostri  di  portare  invidia  c sdegnarti 
col  volgo  quando  s’allegra,  e d’essere  svoglialo  di  quel 
che  fanno  gli  altri  ; perchè  ogni  azione  fatta  sforzata- 
mente  dispiace  ed  annoia,  come  dice  Eveno.  E quindi 
è che  essi  stessi  credono  i superstiziosi  ritrovarsi  ai  sa- 
crjfizj  e misterj , non  per  piacere  che  ne  piglino , ma 
per  temenza  che  n’hanno.  E in  questo  non  è differenza 
da’ superstiziosi  (i),  se  è vero  che  facciano  le  medesime 
cose  per  paura  del  mondo , che  fanno  i superstiziosi 
per  paura  d’ Iddio  ; anzi  sono  in  peggior  condizione  , 
poiché  non  partecipano  confessi  della  buona  speranza, 
ma  sono  in  sospetto  c travaglio  di  non  apparire  ingan- 
natori e schernitori  della  moltitudine  , contra  la  quale 
hanno  scritti  libri  degli  Iddii  e della  Divinità  con  ra- 
gioni distorte,  non  sincere,  e tutte  velate;  e ciò  fanno 
per  paura , e per  nascondere  le  opinioni  che  tengono. 

XXIII,.  Ma  poiché  assai  s’è  discorso  della  prima  spezie 
degli  uomini , cioè  de’  malvagi  e vulgari , consideriamo 
al  presente  la  terza  spezie  degli  uomini  migliori  amati  da 
Dio  fra  quanti  puri  diletti  si  trovino  per  la  diritta  cre- 
denza che  hanno  d’ Iddio  , che  egli  sia  autore  di  tutti 
i beni , c padre  di  tutte  le  cose  oneste , e che  non  gli 
sia  lecito  fare  o patire  alcun  male  ; poiché  è buono , c 
il  buono  non  è tocco  da  invidia  , timore  , ira , e odio. 

(i)  Intendi:  Non  è differenza  dagli  epicurei  a’ superstiziosi. 
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Non  raffredda  il  calore  , ma  riscalda  , così  non  nuoce 
il  berfe , ma  giova  ; avvegnaché  sieno.  molto  di  lungi 
l’uno  dall’altro,  sdegno  e grazia,  odio  e mansuetudine, 
malignità  e benignità,  asprezza,  e clemenza.  Queste  prò* 
cedono  da  virtù  e potenza-,  e quelle  da  malvagità  ed  im- 
potènza. Non  è adunque  Iddio  preso  da  ira,' nè  si  volge 
per  grazia;  anzi  è da  credere  essere  proprietà  di  lui  il  be- 
neficare e sovvenire,  ma  non  già  sdegnarsi  e mal  fare: 
E il  gran  Giove  è colui , che  primo  scende  di  cielo  in 
terra  per  ordinare  , e procurare  il  tutto , e poi  gli  altri 
Iddii  appresso,  l’uno  de’ quali  è cognominato  Donatore, 
l’altro  Benignò,  e l’altro  Protettore^, 

, Apollo  che  fu  duce 

Del  bel  carro  doralo 

■ - r *»  . », 

Paghissimo  infra  gli  altri  è giudicalo  , 

come  canta  Pindaro.  Tutte  le  cose  sono  degli  Iddii , 
Secondo  Diogene , e quelle  degli  amici  sono  comuni , e 
amici  degli  Iddii  sono  i buoni , onde  è impossibile  che 
il  caro  a Dio  non  prosperi , e non  sia  temperante  e 
giusto.  Credete  voi  adunque  che  abbisognino  d’ altra 
pena  gli  annullatori  della  Providenza,  e non  la  soffrano 
conforme  a’ioro  delitti;  poiché  rimuovono  da  loro  stessi 
si  gran  diletta  e gioia  , quanta  godiamo  noi  sì  fatta- 
mente disposti  verso  Iddio  ? Metrodoro  , Pelieno  , ed 
Aristobulo  erano  il  conteuto  c la  letizia  d’ Epicuro , 
la  maggior  parte  de’  quali  egli  curò  nelle  malattie  , e 
pianso-  nella  morte  ; là  dove  Licurgo  fu  salutato  dalla 
Pitia  , e nominato  1 * «S  ' 

Di  Giove  amico , e d1  altri  Iddii  celesti. 
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£ di  Socrate  si  credette  (i),  che  avesse  uno  spirito  fami- 
liare e mansueto } che  seco  ragionasse  per  ben  che  gli 
voleva  ; e Pindaro  udendo  che  Pane  avea  cantata  una 
canzonetta  delle  composte  da  lui,  pensiamo  che  gustas- 
sero in  loro  cuore  mediocre  contento  ? E Formione 
quando  alloggiò  in  casa  sua  Castore  e Polluce  ; e Sofo- 
cle quando  si  persuase  d’aver  ricevuto  Esculapio?  come 
credettero  ancora  gli  altri  a certi  segni  che  apparirono. 
Ma  non  sarà  fuor  di  proposito  ridurci  a memoria  il 
pensiero  eh’  ebbe  Ermogene  degli  Iddii , il  quale  cosà 
dice  puntualmente  : Gli  Iddii  che  tutto  sanno  e tutto 
possono  mi  sono  tanto  amici , che  per  la  cura  che  ten- 
gono di  me  non  mi  scordo  di  essi  giorno  e notte , 
ovunque  io  vada,  e cheunquc  mi  faccia,  c antivedendo 
m’  avvisano  dell’  esito  d’  ogni  mio  fatto , inviandomi 
quaggiù  messaggeri,  voci,  sogni  cd  augurj. 

XXIV.  E adunque  verisimile  che  buono  sia  ciò  che  è 
fatto  da  Dio  : ma  quando  rimaniamo  persuasi  d’ aver 
quésti  beni  dalla  mano  di  Dio,  scntiam  gran  diletto,  im- 
mensa confidenza,  altezza  d’animo,  e contento,  che  in 
certo  modo  sorride  a’buoni.  Ma  chi  crede  altrimenti  an- 
nulla le  dolcezze  maggiori  della  prospera  fortuna,  e non 
lascia  ricetto  o refugio  alle  disavventure , ove  hanno 
per  sola  ritirata  c porto  la  dissoluzione  e la  privazione 
del  senso , come  se  alcuno  in  alto  mare  da  tempesta 
combattuto,  profferendosi  di  rincorare  gli  altri,  dicesse 
la  nave  non  aver  più  nocchiero,  e non  esser  per  venir- 

* M 

(•)  Piò  chiaramente  dirai:  E Socrate  , del  quale  ti  credetti 
thè  , ec. 
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vi  Castore  e Polluce  ad  attutare  la  rabbia  dell’  onde  , 
e il  furore  de’ venti } e non  soprastar  però  gran  pericolo, 
ancorché  * poco  appresso  sia  la  nave  per  sommergersi , 
o tosto  urtando  negli  scogli  per  rompersi.  Questo  è il 
discorso  d’ Epicuro  nelle  gravi  malattie  e dolori  ecces- 
sivi. Qual  soccorso  speri  da  Dio  per  la  tua  pietà?  Tu 
t’inganni:  Iddio  beato,  immortale  non  si  lascia  pigliare 
da  ira , o grazia.  Forse  t’ imagiui  miglior  condizione 
dopo  morte  , che  in  vita  ? Sei  errato , perchè  il  corpo 
disfatto  perde  ogni  sentimento,  e il  non  aver  sentimento 
nulla  ci  appartiene  nò  in  benè  nè  in  male.  Ma  perchè 
mi  comandi  che  mangi,  e m’allegri  ? Perchè  a chi  tem- 
pesta nel  mare  della  vita  non  è lungi  il  naufragio , e il 
pericolo  estremo  ti,  condurrà  a morte.  Nondimeno  il 
passeggierò  caduto  da  sdrucita  navicella  pur  s’  appoggia 
a qualche  picciola  speranza  di  surgere  a riva,  e cam- 
pare a nuoto  ; ma  lo  scampo  della  filosofia  di  questi 
epicurei , 

Ov’  appar  fuor  delF  onde  biancheggianti , 
in  quanto  a quello  ch’appartiene  all’anima  (i)?  Tantosto 
svanisce  e si  disperde,  e muore  avanti  al  corpo 5 talché 
ammaestrato  da  questo  savissimo  e divino  precetto 
sovranamente  s’  allegra  che  termine  delle  miserie  è la 
morte , la  corruzione  , e il  non  essere. 

XXV.  Ma  è cosa  sciocca  ( disse  egli  rivolto  a me  ) il 
ragionar  noi  di  questo,  che  non  molto  avanti  t’udimmo 

(i)  Ma  nella  costoro  filosofia  non  apparisce  alF anima  al- 
cuna uscita  dal  bianco  mare  , perchè  tosto  , ec>  Il  verso  qui 
citato  dall’Autore  i nell’ Odiss.  v,  <10. 
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a sufficienza  disputare  contra  quelli,  che  credono  le  ra- 
gioni d’ Epicuro  intorno  all’anima  renderei  più  disposti  „ 
e più  presti  a morire,  che  non  fanno  quelle  di  Platone. 
Soggiunse  Zeusippo:  Adunque  per  cagione  di  lui  rimarrà 
il  discorso  nostro  imperfetto,  e dubiteremo  d’aggiuguere 
un  oracolo  d’iddio  contra  Epicuro?  No  (risposi  io),  ma 
come  disse  Empedocle  : 

Porgami  sol  gli  orecchi  a quanto  è onesto. 

Invitisi  ^dunque  di  nuovo  Teone  , che  non  credo 
fosse  presente  al  seguita  ragionamento , ed  è giovane , 
e non  teme  d’essere  incolpato  dagli  altri  giovani  di  poca 
memoria. 

XXVI.  Teone  quasi  per  forza  tirato  rispose  : Poiché 
tale  è stato  il  vostro  parere,  non  imiterò  te,  o Aristo- 
demo, che  dubitasti  d’allegare  le  ragiQni  di  costui  qui, 
ma  userò  le  tue.  Approvai  adunque  la  tua  distinzione 
degli  uomini  in  tre  spezie.  Gli  ingiusti  e scellerati  sono 
la  prima  ; la  seconda  contiene  il  vulgo  e gli  idioti  \ la 
terza  i virtuosi  e intendenti.  Gli  ingiusti  e scellerati 
per  tema  delle  pene  e vendette  comuni  si  guarderanno 
da  mal  fare , e con  questa  occasione  contenendosi  vi- 
vranno più  lieti  tranquillamente.  Perciocché  Epicuro 
per  niuna  altra  cagione  crede  convenirsi  ritrarre  dalla 
ingiustizia , che  per  temenza  della  peu^ } intanto  che 
riempiere  si  debbano  di  superstizione  , e si  muovano 
contro  ad  essi  tutti  i terrori  del  Cielo  e della  terra  , 
le  profondissime  caverne  , le  paure , i sospetti , acciò 
spaventati  usino  maggior  modestia  , e vivano  più  man- 
suetamente , che  ad  essi  per  aver  temenza  di  ciò  che 
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segue  dopo  morte , più  giova  il  non  fare  oltraggio  ad 
altri , che  facendone  vivere  con  pericolo  e sospetto. 

XXVII.  Quanto  poi  al  minuto  popolo  ignorante,  oltre 
alla  credenza  delle  pene  infernali,  la  speranza  dell’ Eter- 
nità promessa  da’  poeti , e il  desiderio  dell’  essere  , più 
antico  e più  forte  di  tutti  gli  altri  desiderj,  gli  apporta  sì 
gran  gioia  e dolce  contento,  Ae  sormonta  quel  terrore 
fanciullesco  } talché  se  pendono  i figliuoli  , la  moglie  , 
e gli  amici,  amano  meglio  d1  essere  e rimanere  in  vita 
colma  di  miserie  , che  esser  levati  del  mondo , morire  , 
e ridursi  a niente.  E volentieri  ascoltano  queste  voci , 
che  il  morto  sia  trapassato  , ed  abbia  cangiato  vita  ; e 
1’  altre  che  manifestano  mutazione  dell’  anima  , e non 
corruzione.  E così  parlano  : 

Ivi  ancor  sowerrammi  dell’amico.  * 

Che  vuo'  che  per  tua  parte  ad  Ettor  dica  ? 

Che  sen  per  ’ dire  al  vecchio  tuo  marito  ? 

E quindi  nacque  il  costume  di  veder  con  diletto  sep- 
peilire  in  compagnia  de’  morti  1’  armi , gli  arnesi  e vesti 
usate  da’ morti,  come  Minos  che  seppellì  con  Glauco  (1) 
le  zampogne  di  Candia  fatte  d’  osso  di  chiazzato  cer- 
vio •,  e se  hanno  opinione  che  i morti  domandino  o 
desiderino  checchessia , volentieri  il  danno  loro } .come 
Periandro  , il  quale  in  compagnia  della  moglie  abbru- 
ciò i gioielli  e vestimenti , quasi  gli  chiedesse  , e dices- 
se di  patT  freddo  (a).  Gli  Eaci , gli  Ascalafi , e gli  Ache- 

ronti  non  molto  gli  contristano , a cui  diede  l’antichità 

* , / 

(i)  Suo  figliuolo. 

(a)  Y.  Erod. , lib.  v , c.  ga. 


Digitized  by  Google 


1 68  CHE  NON  SI  PUÒ’  VIVER  LIETAMENTE 
i cori , i teatri , i canti  d’  ogni  sorta , come  se  ne  pi- 
gliassero piacere.  Ma  tutti  paventano  quella  faccia  della 
morte , l’ insensibilità  , 1’  oblivione  , e l’ ignoranza , co* 
me  tremenda , orrida  e tenebrosa.  E nell’ udir  que- 
ste voci:  Mori:  È stato  tolto  : Non  è più:  sentono  tra- 
vaglio 5 e si  turbano  quando  senton  dire 

• • 

Si  guasterà  nel  ventre  della  terra , 

Nutrice  delle  selve  folle  e spesse  , 

Privato  de’  conviti  e della  lira  , 

E del  suono  dolcissimo  de’  flauti  (i)  ; 

e quell’  altre  parole  : 

Quando  da  noi  fé’  Palma  dipartila , 

E volò  fuor  delP  argine  dei  denti  , 

Non  più  si  può  tenere , o ripigliare. 

XXVIII.  E*pare  che  gli  uccidano  quando  cosi  dicono: 
una  volta  nascemmo  uomini,  non  sijrnò  nascer  due  volte, 
nè  prolungarsi  la  vita.  Perciocché  non  tenendo  conto  que- 
sti cotali  del  tempo  presente,  come  troppo  breve,  anzi 
momentaneo  in  rispetto  dell’  eternità  , non  ne  godono  , 
e mettono  in  non  calere  la  virtù  e 1’  opere  come  sbi- 
gottiti , e disprezzatori  di  lor  medesimi , di  corta  vita  , 
instabili , e non  nati  per  alcuna  onorata  azione.  Per- 
chè la  privazione  del  senso  , la  dissoluzione,  il  non  es- 
sere , che  nulla  ci  appartiene , non  ci  libera  da  paura 
di  morte , ma  piuttosto  ce  la  pone  avanti  agli  occhi  , 
e ce  ne  forma  una  dimostrazione.  Anzi  questo  è quello 
di  che  la  natura  teme , 

Tutti  vi  disfarete  in  acqua  e terra  : 


(i)  IL,  ix , 4o5. 
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cioè  la  dissoluzione  deir  anima  m cosa  che  più  non  in- 
tenda e non  senta.  La  qual  dissoluzione  dicendo  Epi- 
curo farsi  nel  vuoto  e negli  atomi , maggiormente 
tronca  ogni  speranza  d’immortalità,  per  cui  sto  per 
dire  che  tutti , ed  uomini  e donne  soffriranno  d’  esser 
lacerati  da  Cerbero , e portar  acqua  nel  vaso  forato , 
come  le  figlie  di  Danao , solamente  per  durare  nell’  es- 
sere, e non  essere  intieramente  annullati  (1)  : ancorché 
( come  avanti  accennai  ) molti  ci  abbia  che  così  ne  te- 
mono, come  delle  favole  usate  dalle  madri  e nutrici 
co’ bambini  per  impaurirli.  Ma  quelli  che  ne  temono 
hanno  certe  cirimonie  e purgazioni , per  cui  si  credono 
purificati  andar  poi  a Plutone  in  luogo  di  piacere  fra 
giuochi  e balli , in  compagnia  di  quelli  che  si  godono 
la  luce , l’aura,  e la  voce  pura.  Ma  la  privazione  della 
vita  turba  egualmente  i giovani  e i vecchi.  Perciocché 
noi  siamo  impazigitemcnte  innamorati , e desiderosi  di 
vedere 

Questo  sol  che  risplende  sopra  terra; 
come  dicef  Euripide:  nè  volentieri,  e senza  noia  stiamo 
a sentire  : 

SI  disse,  e V immortale  occhio  del  Cielo 

Dello  corrente  giorno  lasciò  il  luògo. 

XXIX.  Per  la  qual  cagione  con  la  persuasione  dell’im- 
mortalità distruggono  le  più  dolci  e grandi  speranze  del. 
popolo.  Perchè  adunque  crediamo  de’ buoni  vissuti  casta- 
mente e giustamente  che  quivi  non  abbiano  male  alcuno , 

(1)  Cioè,  sopporterebbero  le  cose  qui  accennate  purché  po- 
tessero durare  nell’  esser  loro , e fuggire  la  distruzione.  (A.) 
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ma  aspettino  i beni  sovrani  e divini?  Primieramente  non 
ricevono  la  corona  senza  combattere^  ma  dopo  il  con- 
trasto, e dopo  la  vittoria.,Così  credendo  essi  che  i buoni 
abbiano  dopo  morte  il  premio  della  vittoria  della  vita  , 
maravigliosamente  si  pregiano  per  la  virtù , oltre  alle 
speranze  che  hanno , e stimano  di  vedere  gli  insolenti 
per  le  ricchezze  e potenza , e gli  stolti  schernitori  dei 
virtuosi  portare  il  meritato  gastigo.  Di  poi  niuno  vero 
amante  della  verità  e contemplazione  dell'essenza  delle 
cose  a sufficienza  ha  saziato  quaggiù  il  suo  desiderio  , 
ma  inumiditi  e turbati  gli  istrumenti  del  discorso  dalla 
nebbia  e caligine  del  corpo , in  guisa  d’  augello  alza 
gli  occhi  al  cielo , quasi  per  fuggirsi  a volo  dall’  angu- 
sta e ter^brosa  carcere  della  carne,  in  regione  ampia 
e risplendente  , ove  rende  1’ anima  più  spedita  e leggie- 
ra , ritirandola  dalle  cose  mortali , e servendosi  della 
filosofia  per  meditazione  della  mor^.  Si  gran  bene  e 
perfetto  stimo  in  verità  esser  la  morte , perciocché  me- 
nerà di  là  vita  vera  e certa  quell’  anima , che  qui  non 
veramente  è vissuta,  ma  in  certo  modo  sognò  di  vivere. 
Se  adunque  per  tutti  i versi  è grata  la  ricordanza  del- 
1’  amico  morto  ( come  disse  Epicuro  , e possiamo  noi 
imaginarci),di  quanto  godimento  privano  sé  stessi  coloro, 
che  si  credono  d’  abbracciare  e seguitare  talora  in  so- 
gnaudo  l’ombrc  ed  imagini  degli  amici  morti,  e privi  (i) 
d’ intelletto  e sentimento?  non  aspettando  più  d’essere 
in  compagnia  d’  essi  veramente , nè  di  vedere  il  caro 


(i)  Cioè,  qualora  siano  persuasi  essere  questi  privi  d’intelletto 
c di  sentimento. 
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padre  , la  cara  madre , e la  pudica  moglie , nè  avendo 
speranza  di  quella  conversazione,  e piacevole  dimesti- 
chezza sentita  da  quelli  che  hanno  la  medesima  opinione 
intorno  all’  anima  , che  ebbero  Pitagora  , Platone , ed 
Omero.  Ma  a che  sia  simile  1’  affetto  di  essi  in  questa 
parte  P accennò  Omero  , quando  introduce  nel  mezzo 
della  battaglia  l’ombra  d’Enea  come  morto,  e lo  mostra 
vivo,  e salvo,  e forte,  per  combattere  appresentarsi  agli 
amici,  i quali  con  gran  gioia  lo  riceverono,  e lasciando 
l’ombra  e l’imagine  vennero  a lui  d’ogni  intorno  (1).  E 
noi  parimente , poiché  la  ragione  con  verità  ci  addita 
che  possiamo  conversare  to’  morti , e con  l’amico  tra- 
passato ad  altra  vita,  reggendo  e intendendo  fuggiamo 
questi  filosofi , che  non  posson  credere  di  toccarli , ed 
essere  con  essi,  nè  di  rifiutare  tutte  le  imagini,  e queste  < 
invoglie  e scorze , dentro  alle  quali  lamentandosi  e 
querelandosi  in  vano  si  dimorano  tutto  il  corso  della 
vita. 

XXIX.  Oltre  a ciò  chi  crede  la  morte  esser  principio 
d’altra  vita  migliore,  ritrovandosi  in  felice  fortuna  sentirà 
maggior  diletto  aspettando  stato  più  avventuroso.  E 
parimente  se  le  cose  di  quaggiù  non  procedono  secondo 
il  suo  desiderio,  non  molto  s’attrista;  anzi  le  speranze 
di  lieti  avvenimenti  dopo  morte , accompagnale  da  in# 
mensi  diletti  ed  aspettazioni , cancellano  ed  annullano 
ogni  errore  ed  inciampamento  dell’anima,  tollerando 
placidamente  e misuratamente  i colpi  di  ventura,  come 
se  fosse  per  viaggio  , anzi  per  sentiero  , che  poco  tor- 

(1)  Vedi  IL,  lib.  v. 
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cenilo  abbrevia  il  cammino  da  guidarci  alla  vita  miglio- 
re. Ma  quelli,  appresso  a’ quali  la  vita  termina  nella 
privazione  del  senso  ed  intero  svanimento , credono 
la  morte  non  apportare  cambiamento  de’ mali,  anzi  per 
1’  una  e per  1’  altra  fortuna  è travagliosa,  ma  più  a’ for- 
tunati cbe  a’  miseri , perciocché  a questi  recide  ogni 
speranza  di  migliori  successi,  e a quegli  toglie  un  bene 
certo,  cbe  è il  viver  lieto.  E sì  come  i forti  medicamenti, 
ma  necessari,  alleggeriscono  le  malattie,  ma  consumano 
ed  offendono  i corpi  sani , così  la  ragione  d’  Epicuro 
promette  a’  miseri  e travagliati  un’  uscita  a’  loro  mali 
non  avventurosa  eh’  è la  morte , e'  l’ intera  dissoluzione 
dell’  anima  ; ma  ben  turbi»  del  tutto  la  tranquillità  dcl- 
1’  animo  agli  uomini  prudenti , savj , e nel  colmo  dei 
beni , poiché  dalla  vita  beata  vengono  a non  vivere , 
a non  essere.  E adunque  più  chiaro  che  il  sole  che  il 
pensiero  della  perdita  dei  beni  tanto  naturalmente  ci 
affligge  , quanto  le  salde  speranze  , e il  godimento  dei 
presenti  beni  ci  allegrano. 

XXX.  Affermano  nondimeno  essi  che  liberati  dal 
sospetto  de’  mali  eterni  ed  infiniti , il  pensiero  di  dis- 
solversi del  tutto  anima  e corpo,  ci_  lascia  un  bene 
stabilissimo  e giocondissimo , e che  questo  opera  la 
cagione  d’ Epicuro  raffrenando  il  timore  della  morte 
ùella  dissoluzióne  dell’  anima.  Se  adunque  è cosa  dol- 
cissima il  liberarsi  dall’aspettanza  d'infiniti  mali,  come 
non  sarà  dolentissima  il  privarsi  della  speranza  de’ 
beni  sempiterni , e disperdere  la  sovrana  felicità  ? Per- 
ciocché non  è bene  agli  uni  o agli  altri , ma  a tutti  i 
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viventi  il  non  essere,  il  contra  natura,  e l'esterno  (i). 
I\ta  quelli,  a cui  col  mal  della  morte  si  toglie  il  mal  della 

vita  hanno  un  freddo  conforto  , che  è la  privazione  del 
senso , come  se  con  la  fuga  se  ne  fossero  liberati.  Il 
contrario  avverrebbe  a quelli,  che  vivono  in  prosperità 
se  venissero  a dissolversi  interamente  $ e veggo  in  essi 
terribilissimo  fine , nel  quale  svanisce  la  beatitudine. 
Non  teme  natura  l’insensibilità,  o privazione  di  senso, 
come  principio  d’  un  altro  essere  , ma  perchè  è priva- 
zione de’  presenti  beni.  Perciocché  il  dire  che  quello 
che  si  fa  con  la  distruzione  di  quanto  è nostro , non  ci 
appartiene  di  nulla,  si  mostra  che  sia  stato  detto  a bello 
studio  per  cagione  di  questo  loro  pensiero.  La  priva- 
zione de’  sentimenti  non  affligge  quelli  che  non  sono  , 
ma  quelli  che  sono , qualora  discorrono  fra  loro  stessi 
del  danno  che  sono  per  ricevere  quando  perderanno 
l’essere,  e per  morte  verranno  a niente.  Laonde  né 
Cerbero,  nè  Cocito  induce  timore  eterno  di  morte,  ma 
le  minacce  del  non  essere,  e del  non  poter  più  tornare 
in  vita , quando  una  volta  1’  uomo  è perito  , avvegna- 
ché non  si  possa  nascer  due  volte,  e non  si  può  essere 
in  eterno  , secondo  il  credere  d’  Epicuro  : perciocché 
se  estremità  e termino  è il  non  essere , e questo  è infi- 
nito e immutabile,  già  s’è  trovato  un  male  sempiterno, 
cioè  la  privazione  de’  beni  per  una  insensibilità , che 

\ • 

r 

(>)  AAA«  «■««  t«7 t un  r't  ptn  iTr&i  irapa  fini,  ««'<  *A- 
ìlrpitn  ma  a tutti  gli  enti  il  non  essere  i contrario  a na- 
tura e straniero. 
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non  cesserà  giammai.  Erodoto  fu  più  savio , il  quale 
disse  che  Iddio  gustata  la  dolcezza  dell'  eternità  appa- 
risce invidioso  in  sè  stesso  $ e principalmente  a quelli , 
che  paiono  avventurosi  in  questo  mondo , a cui  la  dol- 
cezza del  piacere  è come  esca  di  dolore,  avendo  gustato 
il  bene  di  che  saranno  privati.  Qual  gioia , qual  godi- 
mento e letizia  non  discaccerebbe , e romperebbe  que- 
sto pensiero  dell1  anima,  cadendo  continovaniente  ( per 
così  dire  ) nel  vasto  mare  di  questa  infinita  eternità  , e 
medesimamente  in  quelli  che  ripongono  il  sommo  bene, 
c la  beatitudine  nel  piacere  ? Ma  se  alla  maggior  parte 
viene  la  morte  con  dolore  ( come  crede  Epicuro  ) , il 
timor  della  morte  è assolutamente  senza  consolazione , 
che  per  mezzo  de’  mali  ci  conduce  alla  privazione  dei 
beni. 

XXXI.  E nondimeno  non  cessano  giammai  di  pigliar 
la  pugna  con  tutti  gli  uomini , e contendono  che  la  fuga 
de’  mali  sia  bene  , e poi  non  vogliono  che  sia  male  la 
privazione  de’ beni.  Pur  confessano  questo  che  la  morte 
non  ha  speranza,  nè  allegrezza  alcuna,  ma  tronca  tutto 
il  diletto  e tutto  il  bene,  là  dove  in  questo  tempo  quel- 
li , che  per  contrario  tengono  le  anime  incorruttibili 
ed  immortali  aspettano  di  godere  maggiori  beni , c più 
divini,  e che  in  grandi  rivoluzioni  di  tempo  saranno  ora 
in  terra  ed  ora  in  cielo , infiuo  a che  -in  compagnia 
del  mondo  si  dissolvano , c dal  sole  e dalla  luna  sa- 
ranno accese  in  fuoco  intelligibile.  Tale  speranza  di 
tanti  diletti  recide  Epicuro,  e tolta  in  tutto  la  speranza 
che  da  Dio  siamo  beneficati , ed  acciecato  nella  vita 
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contemplativa  II  desiderio  di  sapere , e nell’  attiva  la 
volontà  di  ben  fare,  ristringe  la  gioia  dell’anima  nel* 
l’angusto  luogo  ed  impuro  del  eorpo;  ed  abbatte  la  na- 
tura , volendo  che,  in  certo  modo,  non  abbia  maggior 
bene  , che  la  fuga  del  male.  . # 


« 
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CONTRA  COLOTE(')- 


I.  V^Jolote , il  quale  Epicuro  soleva  per  vezzo  chiamar 
Colotino  , e Colotuccio , pubblicò  un  libro  con  questa 
inscrizione  : Che  non  si  possa  vivere  secondo  l’ opinione 
degli  altri  filosofi,  e dedicollo  al  re  Tolommeo  (a).  Ora  io 
penso,  Saturnino,  che  tu  volontieri  sia  per  leggere,  s’io 
lo  scriverò,  quel  tanto  che  mi  è parso  di  discorrer  con- 
tra  Colote;  dilettandoti  tu  di  cose  onorate,  e dello  stu- 
dio dell’  antichità,  e stimando  regia  dilettazione  Pavere 
a memoria  e in  pronto  per  quanto  si  possa , 1’  antica 
dottrina. 

II.  Poco  fa,  leggendosi  questo  libro,  Aristodemo 
egiense , uno  de’  compagni  nostri , conosciuto  da  te,  di 

4 . 1 - ' 

(i)  Traduzione  del  Grazj. 

(a)  Credesi  a Tolommeo  Filopatore,  perchè  più  sotto  Io  dice 
illetterato  , c tale  fu  appnnto  quel  re , dato  più  all’  inerzia  cd 
alla  mollezza  che  alla  dottrina.  (R.) 

Plotjkco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  is 
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setta  accademico  , non  principiante  e novizio  , ma  in- 
tendentissimo  della  dottrina  platouica  , avendo , non  so 
in  qual  modo  fuor  del  suo  costume  , taciuto,  e sino  al 
fine  modestamente  ascoltato,  fornito  che  fu  di  leggersi , 
Orsù,  disse,  a chi  daremo  il  carico  di  combatter  contra 
costui  in  favor  de1  filosofi  ? Perciocché  io  non  lodo  gran 
fatto  Nestore , il  quale  di  nove  eroi  dovendo  eleggere 
il  più  valoroso  , commise  la  cosa  alla  sorte  ed  alla  for- 
tuna. Tu  vedi  bene  , diss’io  , che  egli  stesso  volle  1’  as- 
sunto del  trar  le  sorti,  acciocché  con  la  sopraintenden- 
za  d'  un  uomo  prudentissimo  si  cavassero  } però 
Dall’urna  usci  la  desiata  sorte , 

Che  diè  la  pugna  al  Telamonio  Aiace. 

Ma  pure , poiché  tu  vuoi  che  si  elegga  , 

Come  mi  scorderò  del  grande  Ulisse  ? 

Vedi  dunque,  e pensa  in  qual  modo  tu  P abbia  da  ca- 
stigare. Tu  sai,  disse  Aristodemo,  che  Platone,  essendo 
adirato  con  un  suo  servo,  non  volle  egli  batterlo  ; ma 
fece  far  questo  a Speusippo , dicendo  d’  essere  in  col- 
lera. Così  tu  al  presente  in  mio  luogo , trattalo , come 
ti  piace,  perchè  io  son  adirato.  Esortandomi,  gK  altri 
a fare  il  medesimo,  dunque  convieu  ch'io  dica,  diss’  io^ 
ma  io  temo  di  non  parere  ancor  io  di  movermi  contra 
questo  libro , con  maggiore  affetto  di  quel  che  stia  be- 
ne, tanto  grande  è la  rustichezza  e la  buffonesca  im- 
portunità dì  costui , il  quale  getta  avanti  di  Socrate  un 
mucchio  di  villanie,  come  fieho  di  cui  debba  pascersi , 
e l’ interroga , peròhé  sia  solito  di  mettersi  il  cibo  in 
bocca,  e non  nell’orecchie  (ì).  Ma  queste  sono  cose,  che 
(i)  Ls  lezione  è qui  assai  guasta.  Colote  per  mettere  in  deri- 
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possono  per  avventura  muovere  a riso  chi  considera  la 
mansuetudine  e piacevolezza  di  Socrate. 

Ma  per  V intero  esercito  de ’ Greci  , 
cioè  degli  altri  filosofi  così ‘malamente  trattati , del  nu- 
mero de’  quali  sono  Democrito  , Platone  , Empedocle  , 
Parmenide,  Melisso,  è brutta  cosa  e vergognosa  il  ta- 
cere, e conseguentemente  il  restringer  punto  la  libertà 
del  parlare  a difesa  di  quelli , che  sì  gran  gloria  hanno 
alla  filosofia  acquistalo.  Ci  hanno  i genitori  con  l'aiuto 
degli  Dei  donata  la  vita  : ma  da' filosofi  ricevendo  la  dot- 
trina adiutrice  delle  leggi  e della  ragione , e freno  delle 
cupidità , giudichiamo  di  viver  bene  : ed  altro  non  è il 
ben  vivere  , che  il  vivere  amichevolmente  , conforme  al- 
1'  umana  società  , temperatamente  , e giustamente.  Ma 
niuna  di  queste  cose  ci  lasciano  quelli , che  dicono  il 
sommo  bene  essere  intorno  al  ventre , e tutte  1’  altre 
virtù,  senza  il  piacere,  npn  comprerebbono  per  un  me- 
oomissimo  prezzo.  Viziosa  parimente  è la  loro  opinione 
degli  Iddìi  e dell'animo,  affermando,  che  questo  sciolto 
dal  corpo  perisce , e che  quelli  non  hanno  cura  delle 
cose  umane  : riprendono  questi  gli  altri  filosofi  sotto 
nome  di  sapienza,  perchè  tolgono  affatto  la  vita,  ed 
essi  riprendono  loro,  perchè  c’insegnano  una  vita  brut- 
ta e bestiale.  * 

111.  Queste  cose  sparsamente  si  leggono  nelle  de- 
putazioni e nella  filosofia  d’ Epicuro  ; ma  tutti  voi , 

sione  Socrate,  che  diceva  di  non  saper  nulla,  gli  aveva  proposto 
di  mangiar  fieno , c di  accostarsi  il  cibo  alle  orecchie  , anzi  che 
alla  bocca,  giacché  non  sapeva  distinguere  queste  cose.  (A.) 
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che  volentieri  leggete  gli  scrìtti  degli  antichi , sape* 
te , come  Colote  togliendo  alcune  voci  senza  sogget- 
to , e raccogliendo  parti  e pezzi  di  ragionamenti , non 
atti  a provare,  nè  fondati  in  alcuna  ragione , compose  il 
suo  libro , come  una  pittura  di  diversi  mostri.  E certo 
a me  pare,  che  a guisa  di  quel  Lido  non  apra  contra 
sè  stesso  una  porta  sola  , ma  inviluppi  Epicuro  in  molte 
e grandissime  difficoltà.  Comincia  da  Democrito , e gli 
rende  veramente  un  bel  guiderdone. . Lungo  tempo 
si  confessò  Epicuro  seguace  di  Democrito;  il  che  e 
molti  altri  affermano , e Leonteo  uno  de'  principali  di- 
scepoli d’  Epicuro  scrive  a Licofrone , come  Epicuro 
portava  ouore  a Democrito,  per  essere  stato  il  primo  a 
conoscere  il  vero , e ad  intendere  i principi  della  natu- 
ra : onde  democritica  s|  chiama  tal  disciplina.  Metro- 
doro  apertamente  disse  della  filosofia,  che  se  non  fosse 
, stato  preceduto  da  Democrito  , Epicuro  non  sarebbe 
riuscito  mai  sapiente.  Ma  se  secondo  1’  opinione  di  De- 
mocrito non  si  può  vivere,  ridicolo  è veramente  Epicu- 
ro, mentre  seguita  uno  che  lo  guida  al  non  vivere. 

< IV.  Lo  riprende  primieramente,  perchè  affermando 
ciascuna  cosa  non  esser  più  tale,  che  tale,  abbia  confusa 
là  vita.  Ma  questa  non  solamente  non  fu  opinione  di 
Democrito,  ma  impugnò  agramente  Protagora  sofista,  che 
ciò  affermava,  e scrisse  probabilmente  molte  cose  contra 
di  lui.  Le  quali  non  avendo  pure  in  sogno  vedute  Colote, 
prese  errore  nelle  parole  di  -lui,  là  ove  determina  il  Ai», 
non  esser  più,  che  il  Mt/i,-  chiamando  col  nome  di  Ai», 
il  corpo,  e con  quello  di  M s«f*»}  il  vacuo;  quasi  che  que- 
sto ancora  avesse  una  certa  sua  natura  e sostanza. 
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Ma  chi  avesse  opinione  che  niuna  cosa  fosse  più  tale , 
che  tale,  seguiterebbe  Epicuro,  il  qual  vuole,  che  vere 
siano  tutte  le  cose  che  si  rappresentano  al  senso.  Per* 
ciocché  se  di  due  dicendo  1'  tino  il  vino  essere  agro  , e 
1’  altro  esser  dolce , non  s'inganna  il  senso  nè  dell’  uno 
nè  dell'altro,  in  che  modo  il  vino  sarà  piuttosto  agro 
che  dolce  ? e vedi  ancora , che  il  medesimo  bagno  da 
uno  è usato  come  caldo,  e come  freddo  da  un -altro; 
posciachè  questi  comanda  che  vi  si  metta  dentro  acqua 
calda,  e quegli  ve  la  vuol  fredda.  Si  dice  ancora  , che 
accostandosi  una  donna  spartana  a Berenice  moglie  di 
Deiotaro,  ed  essendo  vicine  si  voltarono  indietro  dis- 
piacendo all'  una  1'  odor  dell'  unguento  , ed  all'  altra 
quel  del  butirro.  Se  dunque  il  sentire  una  cosa  non  è* 
più  vero  che '1  sentirne  un'altra,  ragionevole  è che 
l'acqua  non  sia  più  fredda  che  calda,  e che  l'unguento 
non  abbia  odore  nè  migliore  , nè  peggiore  del  butirro  ; 
perciocché  chi  dice  parere  una  cosa  ad  uno,  ed  una  ad 
un  altro  , costui  non  accorgendosene  afferma  1'  una  e 
1'  altra  esser  vera. 

V.  Quelle  loro  convenienza  poi  tanto  celebrate , e 
proporzioni  de'  meati  negli  strumenti  de'  nostri  sen- 
si , insieme  con  quelle  mescolanze  diverse  di  semi , 
le  quali  sparse  in  tutti  sapori , odori  e colori , dicono 
muovere  il  senso  a comprendere  diverse  qualità  di  di- 
verse cose;  non  gli  guidano  per  dritta  strada  a confessare, 
che  niuna  cosa  è più  tale  d’  un’  altra  ? E quando  vo- 
gliono confutar  coloro,  che'dicono  i sensi  per  questo 
ingannare,  perchè  veggono  che  noi  siamo  diversamente 
allctti  da  una  medesima  cosa,  mostrano  come  siano 
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mescolate  e confuse  quasi  tutte  le  cose  fra  loro  ; e che 

convenendo  naturalmente  a chi  una  cosa,  cil  a chi 
un’altra  , il  toccare  e l’apprendere  non  è (l'ima  me- 
desima qualità  , nè  tutti  dall’ istessa  cosa  sensibile  in 
tutte  le  parti  sono  affetti  nel  medesimo  modo;  ma  quelle  • 
solamente  si  fanno  incontro  a ciascuno , alle  quali  egli 
abbia  accomodato  il  senso  con  proporzionala  misura  : 
onde  facciamo  male  contrastando,  se  una  cosa  sia  bian- 
ca, o non  sia,  mentre  vogliamo  difendere  il  nostro  sen- 
so , ed  impugnare  l’altrui;  perciocché  non  si  deve  re- 
pngnarc  a’ sensi  apprendendo  ciascuno  qualche  cosa  da 
quella  varia  mistura , e ciascuno  quella  che  gli  è acco- 
modata e conveniente  ; nè  si  deve  affermar  del  tutto 
•toccandosi  solamente  le  parti;  nè  affermare , che  tutti 
debbano  esser  nel  medesimo  modo  affetti  dalla  medesi- 
ma cosa,  essendo  che  chi  è mosso  da  una,  e chi  da 
un’  altra  qualità  di  quella.  Ilassi  ora  più  da  cercare 
quali' siano  quegli  uomini,  che  vogliono  le  cose  non  es- 
ser più  tali,  che  tali?  Certo  sono  quelli,  che  fanno  una 
mescolanza  di  tutte  le  cose  sensibili,  ed  una  confusione  * 
come  di  mosto.  E confessano,  che  pcrirebbono  i dogmi 
e le  regole  loro,  e che  si  torrebbe  la  facoltà  del  giudi- 
care, se  si  lasciasse  alcuna  cosa  sensibile  schietta,  e 
non  si  facessero  molte  di  ciascheduna. 

VI.  Considera  un  poco  in  qual  modo  Epicuro  introduca 
nel  convito  Pòlieno  a parlar  del  calor  del  vino.  Perchè, 
dicendo  Polieno:  Nicghi  tu,  Epicuro,  che  il  vino  riscaldi? 
soggiunse  un  certo,  che  egli  nou  pensava  ritrovarsi  gene- 
ralmcntu  nel  vino  proprietà  di  riscaldare.  E poco  dopo: 
pare  che  il  vino  generalmente  non  abbia  proprietà  di  ri- 
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scaldare;  ma  diremo  che  alquanto  possa  riscaldar  questo 
tale;.c  rendendone  la  ragione,  c dicendo  che  lo  spez- 
zarsi e’1  dissiparsi  degli  atomi,  e’1  mescolarsi  e congiun- 
gersi P altre  cose  col  corpo  nella  mescolanza  del  vino , 
u’ erano  cagione,  soggiunse:  onde  non  si  deve  dire  uni- 
versalmente, che  ’1  vino  abbia  natura  di  riscaldare;  ma 
che  tanto  di  vino  di  questa  sorte,  può  o riscaldare,  o 
refrigerare  una  natura  così  disposta:  perchè  si  ritrovano 
in  tal  composto  nature  tali,  che  da  esse  può  nascere  il 
freddo , se  congiunte  con  altre  comunicano  loro  la  na- 
tura del  refrigerare.  Onde  ingannati  alcuni  dissero  il 
vino  universalmente  refrigerare , ed  alcuni  riscaldare. 
Ma  colui , che  afferma  tutti  gli  altri  aver  errato , per 
avere  essi  creduto , che  quel  che  riscalda  riscaldi , e 
raffreddi  quel  che  raffredda ; egli  stesso  grandemente 
s'inganna , se  non  s’  accorge  che  dalle  sue  parole  si 
cava  niuna  cosa  essere  più  tale , che  tale.  Aggiunge  di 
più,  che  il  vino  spesse  volte  entra  talmente  nel  corpo, 
che  non  porta  seco  facoltà , che  cagioni  nè  caldo , nè 
freddo;  ma  commossa  la  mole,  e fatta  la  mutazione  dei 
corpi,  gli  atomi  che  portano  ’l  caldo,  alle  volte,  dice 
egli, 'ristringendosi  per  la  moltitudine  apportano  al  cor- 
po caldo  ed  infiammagione  ; ed  alle  volte  dissipahdosi 
genera  freddo.  ' ' 

VII.  A queste  cose  si  possono  aggiunger  quelle , 
che  si  stillano  e si  chiamano  amare , dolci , purgan- 
ti , cagionanti  sonno , luminose  : nessuna  delle  qùali 
apertamente  crede  Colote  avere  in  sè  qualità  perfet- 
ta , o facoltà  d’ operar  piuttosto  che  di  patire  ; ma 
dopo  d’  esser  penetrate  ne’  corpi  ^ acquistare  in  diverse 
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differenze , diversi  e varj  temperamenti.  E l’ istesso 
Epicuro  nel  secondo  libro  contra  Teofrasto  dicendo 
che  ixorpi  non  hanno  colore  alcuno,  ma  che  in  essi  si 
genera  secondo  alcune  ordinazioni  e positure  rispetto 
alla  vista  ; con  simil  ragione  dimostra  che  il  corpo  non 
è più  colorato , che  senza  colori.  Il  medesimo  aveva  in 
questo  modo  scritto  di  sopra.  Ma  senza  questa  parte 
ancora , non  so  in  qual  modo  convenga  chiamar  colo- 
rate  quelle  cose,  che  sono  allo  scuro.  Ma  spesse  volte 
addiviene  che  essendo  tenebrosa  1’  aria  , altri  conosce 
la  differenza  de’  colori , ed  altri  per  la  debolezza  della 
vista  non  la  conosce  : di  più  entrando  noi  in  una  casa 
oscura , da  principio  non  vediamo  colore  alcuno  ; ma 
dimorativi  alquanto  il  vediamo.  Adunque  ogni  corpo 
diremo  non  essere  più  senza  colore,  che  averlo.  E se 
il  colore  è del  numero  di  quelle  cose  che  hanno  rispetto 
ad  altre  (1);  la  bianchezza  ancor  per,  rispetto  di  un'altra 
sarà  é bianchezza  cd  azzurro  insieme  ; e se  questa  ; 
ancora  1’  amaro  e il  dolce;  ed  avverrà  che  di  ciascuna 
qualità  veramente  si  dica,  che  ella  taùto  abbia  l'essere, 
quanto  non  l'abbia,  perciocché  ciascuna  sarà  tale,  qual 
sarà  la  disposizione  del  senziente.  Laonde  Colote  im- 
bratta sé  stèsso  e ’1  suo  maestro  di  fango , nel  quale 
afferma  giacer  coloro  , che  dicono  le  cose  , non  esser 
più  tali,  che  tali.  - 

Vili.  Ma  forse  in-  questo  sòl  luogo  quel  valent’  uo- 
mo vuol  medicare  altri  essendo  egli  tutto  piagato? 
No  certamente.  Ma  molto  più' nella  seconda  ripren- 

# * , , \ ' 

(1)  Cioè  se  il  colore  è una  qualità  relativa  ; w/ìte  ri.  (A.) 
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sione , non  accorgendosene , caccia  dal  mondo  con 
Democrito  insieme  Epicuro;  perciocché  dice  essere  stata 
opinion  di  Democrito , che  il  colore  sia  solamente  per 
usanza  degli  uomini,  e la  dolcezza  solamente  per  para- 
gone,.quando  gli  atomi  si  accostano  a’ sensi  (i);  la  qual 
cosa  chiunque  creda,  dice  egli,  che  non  conosce  se  sia 
yivo,  o>pur  morto.  Io  non  ho  che  rispondere  a queste 
cose;  solamente  questo  posso  affermare,  che  esse  non 
possono  più  separarsi  da’ decreti  d’ Epicuro,  di  quel 
che  si  separi  la  figura  e ’1  peso  dagli  atomi , secondo 
eh'  essi  sentono.  Che  dice 'Democrito  ? Esservi  alcune 
sostanze  infinite  di  numero , incapaci  di  divisione , e di 
differenza,  di  qualità  ancora,  e di  passioni,  le  quali 
vanno  disperse  per  il  vacuo , e queste  se  si  avvicinano 
l1  una  all1  altra  , o s’ incontrano , o s1  abbracciano  , per 
tal  congiu  ilzionc  hanno  apparenza  alcune  di  fuoco , al- 
cune di  pianta  , alcune  d’ uomo  ; ma  con  tutto  ciò  al- 
tro non  sono  che  atomi , quelle  che  egli  chiama  idee , 
ovver  forme  ; perchè  da.  quello  che  non  ha  P essere  , 
non  si  fa  niente;  e da  quelle  cose  che  l’hanno.,  non 
nasce  niente,  pon, polendo  gli  atomi  per  la  solidità  loro 
nè  patite , nè  mutarsi  ;.  onde  nè  dalle  cose  non  colora- 
te, si  fa  il  colore,  nè  la  natura  o l'anima  da  quelle 
che  non  hannq  qualità  alduna,  e non  ricevono  passioni. 
Si  deve  dunque  riprender  Democrito , non  perchè  ab- 

(i)  Il  Reiske  èmendantlo  la  tezione  del  testo  propone  che  si 
legga  : Perocché  dice  aver  Democrito  asserito  che  nella  opinione 
del  volgo  alcune  cose  sonò  colorate,  dolci , fredde,  ma  nel  vero 
poi  sono  d’  una  stessa  natura  gli  atomi  di  tutte  le  cosi. 
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bia  confessato  le  incongruenze  che  av  vengono  da’principj; 
ma  perchè  abbia  posti  principi  soggetti  a simili  incon- 
gruenze. Perciocché  o non  doveva  porre  principi  immu- 
tabili, o postili,  non  credere  che  si  togliesse  la  genera- 
zione d’  ogni  qualità  : e negarne  la  conseguenza  , cono- 
sciuto l’ inconveniente.  Ma  Epicuro  sfacciatissimamente 
dice,  che  egli  pone  i principi  medesimi,  e negai  essere 
per  convenzione  degli  uomini  il  colore , il  sapore  e 
l1  altre  qualità.  Ora  se  questo  è negare , non  confessa 
che  ei  fa  cosa  tale  , quale  è solito  di  fare  Epicuro  ? Il 
quale  togliendo  la  provvidenza,  dice  .nondimeno  di  la- 
sciar la  pietà  ; e desiderando  P amicizia  per  cagion  di 
piacere,  afferma  di  non  dover  ricusare  di  patire  acerbi 
dolori  per.  gli  amici  ; e ponendo  P universo  essere  infi- 
nito qon  niega  il  luogo  superiore  e P inferiore.  Presa 
una  tazza  in  mano  può  altri  bere  quanto  gli  piace , e 
lasciare  il  restante  ; ma  nel  disputare  si  deve  avere  a 
memoria  quel  saggio  detto  : Di  quelle  cose,  di  cui  non 
sono  necessari  i principi , sono  necessari  i fini.  Laonde 
a questa  necessità  soggiace  Epicuro;  ed  .è,  che  avendo 
posto , o per  dir  meglio  rubato  a Democrito  questo 
assioma,  che  gli  atomi  sono  principi  di  tutte  le  cose, 
ed  avendolo  ornato  con  le  prime  probabili  ragioni  di 
lui , sorbisca  ancora  il  fastidio  t del  dimostrare  in  qual 
modo  le  cose  prive  di  ogni  qualità,  col  solo  congiun- 
gersi insieme  abbiano  prodotte  tutte  le  qualità.  Come 
per  esempio;  quello  che  noi  chiamiamo  caldo,  onde 


venne  egli?  come  sl infuse  negli  atomi , se  quando  s’  u- 
nironò  non  erano  caldi , nè  unitisi , alcuna  cosa. li  fece 
caldi  ; il  primo  è proprio  di  cosa  che  abbia  qualità  ; il 


Digitìzed  by  Google 


CONTRA  COLOTE. 


■ 87 

secondo  di  cosa  atta  naturalmente  a riceverla  ; 1’  una , 
e 1'  altra  delle  quali  condizioni  voi  dite  non  convenire 
agli  atomi , perchè  sono  incorruttibili. 

IX.  E che,  tìù  dirai  tu,  non  affermano  forse  Piatone, 
Aristotile , « Scnocrate  , che  nasce  l’oro  da  quello  che 
non  è oro,  la  pietra  da  quello  che  non  è pietra,  e tutte 
l’ altre  cose  da’ quattro  primi  e semplici  corpi?  Si  certa- 
mente. Ma,  secondo  l’opinione  loro,  subito  si  raccolgono 
insieme  i principi  a crear  qual  si  voglia  cosa,  e tutti  con- 
tribuiscono, ciascuno  le  sue  qualità;  e dopo  che  si  sono 
accompagnate  le  cose  secche  con  l’umkle,  con  le  fredde 
le  calde,  le  dure  con  le  molli,  quelle  che  muovono,  con 
quelle  che  sono  affisse;  alteratesi  tutte  producono  diversa 
natura  secondo  la  diversità  del  temperamento.  L’atomo 
per  sè  non  solamente  non  ha  facoltà  alcuna  di  generare, 
ma  in  un  altro  incontrandosi  per  la  durezza  e sodezza 
sua  altro  non  fa , che  rumore  : e fra  sè  continuamente 
a vicenda  percuotono , e sono  percossi  ; e non  pure 
non  possono  fare  alcun  animale  , alcun’  anima  , o cosa 
naturale,  ma  uè  metto  9ongerie , o numero  per  esser 
sempre  agitati  e ^battuti. 

X.  Ma  Colote,  quasi  parlasse  con  un  re  illetterato  (1), 
di  nuovo  riprende  Empedocle,  perchè  scrisse  così: 

Altra  cosa  or  dirò  : natura  alcuna 

Cosa  mortai  non  ha;  nè  soh  le  cose 

Per  morte  estinte  : sol  quel  ohe  si  mésce , ' • 

E quel  che  misto  , indi  risulta  , abbiamo. 

Questo  per  nome  vien  natura  detto. 

" ..  I • f • § -v  1 

(1)  Cioè  Tolomeo  Filopalore.  v 
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Ora  io  non  veggo  come  queste  cose  ripugnino  a}Ia  vi- 
ta (i);  se  alcuni  stimano,  e che  non  nasca  quel  che  non 
è,  e che  non  muoia  quello  che  è;  ma  che  sia'  stato 
dato  nome  di  generazione  all’  unione  e congiungimento 
delle  ' cose  che  sono;  e di  morte  alla  dissipazione,  delle 
medesime.  Perciocché  Empedocle  apertamente  ditnostra 
di  aver  posto  la  natura  -per  il  nascimento , quando  Je 
oppon  la  morte.  Ghe  se  coloro , i quali  attribuiscono  il 
nascimento  all’  unione  , e la  morte  alla  dissóluzione  , 
non  vivono,  nè  possono  vivere,  che  altro  fanno  Z Certo 
che  Empedocle  accompagnando  gli  elementi , e tempe- 
randoli di  caldo , di  mollizie , c d1  umidità  diede  quasi 
loro  1*  unirsi  e ’1  congiungersi  insieme.  Ma  quelli , che 
ragunano  ed  accompaguano  insieme  gli  atomi  immuta- 
bili' ed  impassibili , niuna  cosa  formano  da  essi , ma 
solamente  s’ immaginano  spessi  e continui  colpi  e per*  * 
cosse , che  si  danno  fra  loro  : c l’ abbracciarsi  senza 
dissolversi,  è causa  di  maggiori  percosse  : -onde  non  ne 
segue  congiungimento , ma  pugna  c tumulto  $ il  che 
essi  chiamano  generazione.  Ma  quelli , che  in  un  mo- 
mento di  tempo  ora  si  allontanano  per  la  ripercussione, 
ed  ora  si  accostano , languendo  già  il  .colpo ,.  stanno 
lontani  P uno  dall’  altro  doppio  spazio  di  tempo,  che 
non  si  toccano,  nè  si  avvicitiano;  di  maniera,  che  da 
loro  non  può  pur  prodursi  cosa  senza  anima.  Il  senso 
poi , 1’  anima , la  mente  , P intendimento  in  che  modo 
potranno  esser  nel  vacuo  e negli  atomi;  non  avendo 


(i)  Colote  volta  dimostrare  appunto,  che  secondo  la  dottrina 
degli  altri  filosofi-  non  potevasi  vivere. 
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alcuna  qualità  per  sè  stessi  , 'nè  con  giungendosi , 0 al- 
terandosi , nè  cagionando  il  congresso  loro  o contem- 
peramento, o mistura,  o congiungimento,  ma  colpi  c 
percosse  ? Laonde  da’  decreti  di  costoro  , che  pongono 
principi  vani  impassibili , senza  qualità , e non  atte  a 
congSungersi , e si  toglie  la  vita , e si  niega  1’  esser  dej- 
1’  animale. 

XI.  Come  dunque  gli  epicurei  lasciano  la  natura , 
1’  anima  , 1’  animale  ? In  quel  modo  certo  , che  lancia- 
no il  giuramento , le  preghiere , i sacrifici , la  venera- 
zione degli  Iddii , nominando  solamente  cpn  le  parole 
quelle  cose , le  quali  tolgono  co’principj  e decreti  loro.. 
Così  parimente  chiamano  natura^  quel  che,  è nato  , e 
generazione  quello  che  è generato ; come  quelli , che 
per  traslazione  chiamano  legni  il  far  legni,  e consonan- 
za il  corpo  che  sia  consonante.  Ma  che  cadde  in  pen- 
siero a Colote,  quando  con  queste  voci  riprese  Empe- 
docle? Perchè  stanchiamo  noi  stessi  per  nostra  cagione, 
ed  alcune  cose  desideriamo  , alcune  fuggiamo  ? poiché 
nè  noi  abbiamo  1’  essere  , nè  conversiamo  con  altri  vi- 
venti. Ma  gli  dirà  forse  alcuno  : Sta  di  buona  voglia , il 
mio  Colotinoi  niuno  ti  vieta  la  cura  di  te  medesimo 
insegnandoti  la  natura  di  Colote  uon  essere  altro,  che 
Pistesso  Colote;  nè  ti  proibisce  il  goder  le  cose  (le  quali 
a voi  sono  i piaceri),  mostrando  pou  ritrovarsi  la  natura 
delle  focacce,  degli  odori,  della  lussuria , ma  esservi  le 
focacce,  gli  unguenti,  le  donne.  Perciocché  nè  il  gram- 
matico dicendo  la  virtù  dl Ercole  essere  l’ istesso  Erco- 

\ * 

le,.*,  nè  quelli  cbtf  affermano  le  consonanze  e le  com- 
messure delle  travi,  niegano  ritrovarsi  i suoni  e le  tra- 
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vi;  essendo  ancora  certi , che  affatto  levano  1'  anima  e 
l’intendimento,  nè  però  vogliono  parere  di  togliere  il 
vivere  stesso  e l’ intenderei  Ma  quando  Epicuro  dice  , 
natura  delle  cose  che  hanno  1’  essere , sono  i corpi  e 
la  forma;  intendercmolo  noi  in  tal  modo,  che  pensiamo 
la  natura  essere  alcuna  cosa  , fuor  di  quelle  che  sono  ? 
o pure  diremo  che  egli  abbia  accennato  essere  quelle 
cose  che  sono , e niente  altro  ? nella  guisa  che  egli 
suol  chiamare  natura  del  vacuo  l’istesso  vacuo;  e na- 
tura dell’  universo  o del  tutto  tutte  le  cose.  E se  alcu- 
no il  domanderà , che  dice  Epicuro  ? questo  essere  il 
vacuo  , e quello  la  natura  del  vacuo  ? Si  certo , rispon- 
derà ; ed  è pèr  uso  c.  consuetudine  degli  uomiui  rice- 
vuta simil  comunicazione  di  nomi:  te ’l  concedo.  Ma 
che  altro  dunque  fece  Empedocle  insegnando  la  natura 
non  epser  cosa  alcuua  diversa  da  quella  che  nasce,  e la 
morte  dal  morien te  ? Ma  siccome  i poeti  spesse  volte 
fingendo  persone  dicono: 

> Era  dentro  la  morte , e (a  discordia  , 

Ed  il  tumulto  ; • 

cosi  comunemente  assegnano  un  certo  nascimento , ed 
una  certa  morte  a quelle  cose , le  quali  o nascono , o 
si  dissolvono.  Egli  non  solamente  noh  mosse  le  éose 
dal  luogo  loró  , o repugnò  a quelle , che  appariscono 
al  senso  ; ma  non  cavò  ancora  alcuna  voce  fuor  della 
sua  significazione  usitata  ; rimovendo  sol  quello,  che 
con  gran  danno  della  cognizione  delle  cose  avrebbe 
potuto  ingannare  altrui  ; nel  significar  1’  altrè  cose  coi 
nomi  suoi,  non  s’ allontana  dall’ uso  in  questi  versi: 
Quando  con  gli  elementi  od  uomo  misto  , 
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O fera  , o pianta  , o uccel  sì  vede , allora 
Di  nascimento  gli  dan  nome  : quando 
Poscia  disgiunte  e dissolute  sono  , 

La  chiaman  morte. 

i • 

£ quantunque  P istesso  Colote  abbia  addotto  i predetti 
versi , nondimeno  egli  non  intese  che  da  Empedocle 
non  eran  tolti  via  gli  uomini , le  fiere  , le  piante  , gli 
uccelli , dicendo  che  si  perfezionavano  con  la  mesco- 
lanza degli  elementi.  Nè  però,  mentre  egli  mostra  P er- 
ror  di  coloro  che  chiamano  con  nome  di  morte  simili 
congiunzioni  e dissoluzioni , proibisce  chqi  noi  non.  si- 
gnifichiamo le  cose  con  gli  usìtati  vocaboli. 

- XII.  A me  certamente  pare  che  Empedocle  non  ab- 
bia altrimente  voluto  mutare  questa  traslazione  di  parole; 
ma  cip  egli  (come  si  è detto)  fosse  in  cpntrovergia  della 
sostanza  della  cosa  con  quelli  che  significavano  con  la 
voce  di  natura  il, nascimento  da  quello,  che  non  ha 
Tessere.  E ciò  danno  ad  intendere  questi  versi  in  par- 
ticolare : 

. »• 

Scortsidérati  petti , e stolli  , i quali 
Speran  che  possa  nascere  o morire 
Cosa  che  pria  non  ebbe  l’  esser  mai. 

Questi  versi  sono  di  colui , che  ad  alta  voce  grida  ad 
uomini  che  non  son  sordi , di  non  negare  il  nascimen- 
to , ma  il  nascimento-  da -quello  che  non  ha  P essere  ; 
nè  la  morte , ma  quella  morte , che  affatto  riduca,  al 
nulla,  ed  al  non  esser  la  («cosa.  Ed  in  vero  se  alcuno 
non  tanto  inumanamente  e stoltamente  ancora  volesse 
calunniare , potrebbe  quel  che  segue  in  diversa  parte 
riprendere  , dicendo  Empedocle  : 

Ni  un  prudente  farà  , che  queste  cose 
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1?  a 

Predica  ; mentre  vivono  (di  vita 
A questo  il  nome  danno)  e sono  , ed  ambe 
' * Le  sorti  esperimentano  , ma  innanzi 

Il  nascimento  e dopo  morte  , V uomo 
Cosa  alcuna  non  è.  fcjj/  _ ' 

Simili  parole  non  sono  di  persona  che  nieglii  esser  . colo- 
ro, che  sono  nati  e che  vivono,  ma  di  quella,  che  pensi 
avere  1’  esser  si  quelli  che  non  sono  ancor  nati  t come 
quelli , che  sono  già  morti.  Ma  Colote  ciò  non  riprese; 
dice  bene , secondo  il  parer  d’  •Empedocle,  che  noi  non 
abbiamo' da  ®ver  mai  male,  nè  da  esser  feriti.  Ma  in 
qual  modo  colui , che  innanzi  e dopo  la  vita  afferma 
ciascuno  aver  del  male  e del  bene , non  lascia  le  pas- 
sioni ? Chi  sono  quelli , o Colote  , i quali  non  è ragio- 
nevole che  siano  feriti  o s’ infermino  ? Voi , che  siete 
formati  d’ atomi  e di  vacuo  ; 1’  una  e l’ altra  delle 
quali  cose  è priva  di  senso.  Con  tutto  ciò  questo  non 
è mólto  grave;  ma  sì  bène  ili  non  aver  vói  cosa,  òhe  vi 
apporti  piacere  , pon- ammettendo  gli  atomi  facoltà  di 
operare,  ed  il  vacuo  non  potendo  es'sere  affètto  da  essi. 

" -XIII.  Ma  posciachè  Colote  insieme  conJ)emocrito  ha 
voluto  ancora  riprender  Parmenide , ed  io  lasciata  la 
causa  sua  ho  difesa  quella  d’ Empedocle  come  più  con- 
giunta con  le  prime  accuse,  ritorniamo  adesso  a Parme- 
nide. Dice  Colote  che  egli  ha  usati  argomenti  sofistici 
ed  ingannevoli.  Nondimeno  con  questi  Parmenide,  e non 
ha  apportato  infamia  all’  amicizia  , nè  allo  studio  dei 
piaceri  ha  aggiunto  la  ferocità  , nè  ha  tolto  all’  onesto 
la  sua  dignità , con  la  quale  di  sua  natura  alletta  al 
desiderio  di  sè , nè  ha  conturbato  le  opinioni  ricevute 
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intorno  a sì  fatte  cose.  Nè  so  io  vedere  in  qual  modo 
egli  ci  abbia  levata  la  vita , per  aver  detto  1’  universo 
essere  uno.  Imperocché  Epicuro , quando  dice  infinito 
essere  l’universo,  senza  principio  e senza  fine,  e senza 
accrescimento  e decrescimento , egli  ne  disputa  come 
d’  un  solo.  Ed  avendo  detto  nel  principio  del  suo  di- 
scorso , che  i corpi  e T vacuo  erano  la  natura  delle  co- 
se , come  una  la  divise  in  due  parti  : una  delle  quali  es- 
sendo veramente  niente , e da  voi  chiamandosi  intratta- 
bile , vacuo  , incorporeo,  ancor  voi  fate  1’  universo  uno, 
se  non  volete  con  vane  voci  vanamente  combatter  con- 
tra  gli  antichi  del  vacuo.  Ma  infiniti  di  numero  sono  i 
corpi , secondo  il  parer  d’  Epicuro , e ciascuno  di  essi 
diventa  quelle  cose  che  da  essi  si  veggono.  Considerate 
quali  cause  voi  assegnate  al  nascimento  di  tutte  le  co- 
se , l’infinità  ed  il  vacuo  ; delle  quali  questo  è ozioso  , 
impassibile  ed  incorporeo  ; e quella  senza  ordine  e 
senza  ragione  non  può  esser  compresa , confondendo 
ella  sé  stessa , e turbandosi  5 nè  per  la  moltitudine  po- 
tendosi determinare , o ristringere.  Ma  Parmenide  non 
tolse  nè  il  fuoco  , nè  1’  acqua , nè  il  precipizio  , nè  le 
città , come  dice  Colole  , abitate  nell’Europa,  e nel- 
1’  Asia  5 anzi  lasciò  scritto  come  il  mondo  sia  distribui- 
to ed  ornato , e mescolando  gli  elementi  fra  loro  lo 
splendido  e’1  tenebroso  , da  essi,  e per  essi  forma  tutte 
le  cose , che  in  ogni  luogo  si  veggono.  Perciocché  e 
parlò  molto  della  terra  , del  cielo  , del  sole,  della  luna, 
delle  stelle,  della  creazione  degli  uomini^  e non  fu  cosa 
alcuna  principale  , ch’egli  non  descrivesse  distintamen- 
te , come  uomo  antico  nelle  materie  naturali , e che 
Plotjrco  , Opuscoli.  Tom.  FI.  »5 
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scriveva  filosofìa  propria,  e nou  d1  altri.  Ma  perchè  egli 
prima  di  tutti  gli  altri , e delPistesso  Socrate  ancora , 
vide  nella  natura  essere  l’ opinabile  e l’ intelligibile , 
ed  opinabile  è P incostante , e soggetto  a varie  muta- 
zioni , e quello , che  per  gli  accrescimenti  e diminu- 
zioni avendo  a diverse  cose  diverso  rispetto  , non  sem- 
pre muove  e dispone  il  senso  nel  medesimo  modo  \ ed 
intelligibile  un’  altra  specie  , eh'  è , come  esso  disse  : 
Senza  principio  , fermo  sempre  , e integro  ; 

simile  a sè  stesso , e sempre  ritenente  la  sua  natura  j 
qui  andando  Colote  contra  i vocaboli , e dalle  cose  ti- 
rando la  disputa  alle  parole , semplicemente  dice  da 
Parmenide  togliersi  tutte  je  cose,  perchè  pone  uu  solo 
ente  (i).  Ma  egli  non  toglie  nè  i’uua  natura  nè  P altra } 
anzi  dando  a ciascuna  quello  che  le  si  conviene , mette 
P intelligibile  nella  forma  dell'  uno  e dell’  ente  : chia- 
mandolo ente  come  eterno  e immortale  , ed  uno , 
per  la  simiglianza  di  sè  medesimo  , e perchè  non  am- 
mette differenza  veruna.  Nella  forma  poi  inordinata  e 
stante  in  moto , mette  la  natura  sensibile  5 e puossi  ve- 
dere ancora  come  egli  creda  giudicarsi  sì  fatte  cose , 
Conoscer  potrai  il  ver  con  mente  certa. 

Cioè  con  mente , che  tocchi  la  natura  intelligibile , e 
stante  sempre  nell’  istesso  modo. 

O pur  r umane  opinioni,  in  cui 
Certa  fede  non  è. 

(1)  La  dottrina  di  Parmenide  e della  sua  scuola  era  piena  di 
sottigliezze,  e si  riduceva  a queste  parole  uno  e parecchi.  Sotto 
la  voce  uno  intendeva  tutto  ciò  che  appartiene  all’  intelligenza  ; 
sotto  la  voce  parecchi  esprimeva  lutto  quello  che  cade  sotto  i 
sensi.  (Rie.) 
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Percliè  F opinioni  degli  uomini  sono  intorno  a quelle 
cose,  che  ricevono  mutazioni,  moti,  e disuguaglianze 
d’  ogni  maniera.  Ed  in  qual  modo  avrebbe  Parmenide 
lasciata  1’  opinione  e il  senso  , tolto  via  P opinabile  ed 
il  sensibile?  Ma  perchè  quello  che  veramente  ha  1’  es- 
sere, conviene  che  stia  nella  sua  natura^  là  ove  queste 
altre  cose  ora  sono  ed  ora  non  souo , e sempre  mutano 
la  natura  loro , giudicò  che  queste  si  dovessero  chia- 
mar con  nome  diverso  da  quelle , che  sempre  sono. 
Adunque  questo  parlare , che  afferma  l’ ente  essere 
uno , non  niega  le  cose  singolari  e sensibili , ma  mo- 
stra in  che  siano  differenti  dalla  intelligibile  natura.  La 
qual  differenza  mostrando  ancora  più  pienamente  nel 
trattato  dell’  idee,  porse  a Golote  occasione  di  ripren- 
derlo. Sì  che  vediamo  di  mano  in  mano  che  cosa  abbia 
detto  contra  di  lui.  E primieramente  consideriamo  la 
diligenza , e la  varia  scienza  di  questo  filosofo , il  quale 
dice , che  Aristotile  , Senocrate  , Teofrasto  , e tutti  i 
peripatetici  hanno  seguitato  Platone.  In  qual  parte  del 
mondo  non  abitata  scrisse  egli  il  suo  libro , che , rice- 
vuta simile  accusa,  tu  non  possa  prendere  in  mano , e 
leggere  i libri  d’  Aristotile  , del  cielo  e dell’  anima  , gli 
scritti  di  Teofrasto  contra  i naturali  5 il  Zoroastro  d’  E- 
raclito  , iutorno  alle  cose  che  si  dicono  esser  nel- 
l’ inferno,  ed  alle  difficili  questioni  della  natura  $ di  Di- 
cearco  dell’  anima  ? Ne’  quai  libri  costoro  impugnano 
continuamente  Platone  intorno  a’  più  grandi  e princi- 
pali capi  della  filosofia  naturale.  E l’ istesso  Stratone  , 
maggior  di  tutti  gli  altri  peripatetici  (1),  ne  è d’accordo 
(r)  Cioè  de’ nuovi  peripatetici , detti  fisici. 
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in  molle  cose  con  Arislotile , e difende  opinioni  con- 
trarie a’  platonici  del  moto  , della  mente  , dell’  anima  , 
della  generazione  $ finalmente  nega  il  mondo  essere 
animale,  e dice  le  cose  naturali  dipender  dalla  fortuna, 
dando  il  caso  alla  natura  il  principio  del  moto , e così 
fornirsi  tutte  le  passioni  ed  alterazioni  naturali.  Ari- 
stotile poi  riprendendo  l’ idee  di  Platone  ne’  libri  natu- 
rali e morali , ed  in  quelli , che  sono  scritti  popolar- 
mente, i quali  chiamò  è parso  ad  alcuni  aver 

ciò  fatto  più  per  una  certa  ambizione  e desiderio  di 
contrastare,  che  di  cercar  la  verità  delle  cose;  come 
quegli  che  s’  aveva  proposto  di  sprezzar  la  filosofia  di 
Platone , non  che  egli  P abbia  seguito.  Che  leggierezza 
è dunque,  non  sapendo  tu  le  opinioni  di  questi  uomini, 
l’ attribuir  loro  quelle  cose , che  non  approvano  ? ed 
avendo  tu  proposto  di  confutare  altri,  il  dare  una  testi- 
monianza della  tua  ignoranza  e temerità  sottoscritta  di 
tua  mano  contra  te  stesso?  mentre  dici,  che  sentono 
con  Platone  quelli , che  sono  discordanti , e che  sono 
seguaci  suoi  quelli  che  gli  contradicono  ? 

XV.  Ma  Platone  quelli  che  noi  chiamiamo  cavalli , 
scioccamente  pensa,  che  siano  cavalli  ed  uomini.  In 
quale  opera  di  Platone  ha  ciò  l’itrovato  Colote  ? Noi 
certo  in  tutte  leggiamo  da  lui  P uomo  esser  posto  per 
uomo,  il  cavallo  per  cavallo,  il  fuoco  per  fuoco:  onde 
ancora  chiama  ciascuna  di  queste  cose , opinabile.  Ma 
Colote , come  quegli  che  non  ha  cognizione  alcuna 
di  filosofia  , prende  per  una  medesma  cosa , P uomo 
non  essere,  e l’uomo  esser  non  ente;  ancorché  Pia- 
tone stimasse  che  molto  differenti  fossero  fra  loro. 
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quel  non  essere , c ’l  non  essere  ente  ; c che  tla 
quello  si  togliesse  affatto  tutta  la  sostanza , cou  que- 
sto si  accennasse  la  diversità  del  partecipante , e dei 
partecipato;  la  qual  differenza  quelli  che  seguitarono 
dopo  trasferirono  a generi  solamente , alle  forme  , a 
non  so  quali  comunioni  e proprietà  , che  sono  chia- 
mate con  nome  di  qualità  ; nè  andarono  più  avanti 
a cose  più  alte , per  essere  trascorsi  imprudentemente 
in  difficoltà  dialettiche , e questioni  intricate.  Ha  la 
cosa  participata  alla  participante  quello  stesso  risguar- 
do , che  la  causa  alla  materia  , 1’  esemplare  all’  imma- 
gine, la  facoltà  all’  effetto:  nel  qual  modo  principal- 
mente sono  differenti  fra  sè  quello  che  ha  Tesser  di  sua 
natura , ed  è sempre  il  medesimo,  e quello,  che  depen- 
dendo  da  altro  non  tien  mai  uno  stesso  tenore  : essen- 
do che  quello  nè  mai  è stato  non  ente  , nè  ha  da  esse- 
rei  e Perd  veramente,  ed  in  effetto  è ente:  laddove  questo 
non  ha  pur  fermo  quello  essere  che  gli  viene  participato 
da  altro;  ma  per  la  sua  debolezza  spesso  è mutato,  ca- 
dendo lubricamente  la  materia  intorno  alla  forma,  e ri- 
cevendo molte  alterazioni  e mutazioni  in  immagine  di 
sostanza  ; di  modo  che  grandemente  è agitato  e com- 
mosso. Siccome  dunque  colui , che  dice  il  simulacro  di 
Platone  non  esser  Platone , non  niega  il  senso  e P es- 
senza del  simulacro,  ma  mostra  la  differenza  che  è ira 
quello  che  da  per  sè  stesso  ha  P essere  , e quello  che 
P ha  per  rispetto  di  lui:  così  non  tolgono  nè  la  natura, 
nè  P uso , nè  il  senso  degli  uomini  coloro , i quali  per 
participazione  d’  una  certa  sostanza  comune  affermano 
ciascun  di  noi  essere  stato  fatto  separatamente  immagi- 
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ue  ili  quella  rosa , che  portò  nel  nostro  nascimento 
quella  similitudine.  Perciocché  chi  dice  il  ferro  rovente 
non  esser  fuoco , o la  luna  , o il  sole  ; ma , come  dice 
Parmeuide  : 

Lume  , che  con  la  luce  altrui  vagando 

Va  la  notte  d’  intorno  a la  gran  terra  , 

non  niega  per  questo  o P uso  del  ferro , o la  natura 
della  luna  : ma  chi  dice  che  non  sia  corpo , o illumi- 
nato , già  repugna  al  senso , come  quegli  che  non  la- 
scia il  corpo  , P animale,  la  generazione  , il  senso.  Chi 
conosce  poi  che  queste  cose  hanno  la  loro  essenza 
per  participazione,  ed  intende  quanto  siano  lontane  da 
quelle  che  sempre  sono  e donano  loro  1’  essere  ; non 
niega  le  sensibili  altrimente , ma  mostra , che  cosa  sia 
V intelligibile  : nè  toglie  le  passioni , che  ci  avvengono  , 
e si  comprendono  col  senso,  ma  dà  ad  intendere  ritro- 
varsi cose  più  ferme  di  queste,  e di  più  costante  natu- 
ra , perché  non  nascono  , nè  muoiono , nè  patiscono  ; 
e più  sottilmente  esprimendo  con  parole  tal  differenza, 
insegnano  doversi  alcune  cose  chiamare  enti,  ed  alcune 
Genti;  il  che  hanno  fatto  ancora  i moderni;  i quali  non 
degnano  del  nome  di  ente  molte  e gran  cose  ; come  il 
vacuo , il  tempo  , il  luogo , il  genere  delle  cose  dette 
semplicemente  ; dove  sono  vere  tutte  le  cose.  Queste 
dicono  non  essere  enti,  ma  qualche  cosa;  e nondimeno 
l’ usano  continuamente  nella  vita,  e nella  Glosofia  per 
esistenti  e sostanziali. 

XVI.  Ma  io  intenderei  volontieri  da  questo  calun- 
niatore , se  essi  ancora  nelle  cose  loro  veggano  questa 
differenza  , e confessino  che  alcune  sostanze  sono 
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stabili  cd  immutabili , come  affermano  degli  atomi , 
i quali  dicono  per  la  vacuità  delle  passioni , e per  la 
sodezza  conservarsi  sempre  nel  medesimo  stato  : ed 
all’ incontro  tutte  le  composte  Gasse  e mutabili,  e che 
nascono  e muoiono , perdendo  continuamente  innu- 
merabili  simulacri,  e prendendone  , come  è convenien- 
te , degli  altri  dall’  aria  d’ intorno  sparsa  , i quali  em- 
piono il  composto  variato  per  simili  mutazioni  , e 
cambiato  in  altro  temperamento  ; posciacbè  quegli  ato- 
mi ancora , che  sono  nella  profondità  del  composto , 
non  cessano  mai  di  muoversi , e d’  accostarsi  P uno  al- 
P altro  scambievolmente , come  essi  affermano.  Si  trova 
dunque  in  cose  tali  diversità  di  sostanza;  ma  Epicuro 
più  savio  di  Platone  chiama  enti  ugualmente  tutte  le 
cose  ; come  per  esempio , quel  vacuo  intrattabile , quel 
corpo  solido , che  sempre  con  la  sua  durezza  fa  resi- 
stenza, i principj , le  cose  materiali;  assegnando  la  me- 
desima essenza  alle  cose  sempiterne  e alle  caduche; 
e confondendo  con  le  nascenti  quelle  che  sono  im- 
mortali ; con  le  mortali  quelle  che  sono  perpetue  ed 
immutabili  ; con  quelle  , la  natura  di  cui  è sempre  P i- 
stessa , quelle  , P esser  delle  quali  è in  moto  e in  mu- 
tazione, nè  durano  mai  nell’istesso  stato.  Ora  ancorché 
si  dica  aver  in  questo  fallato  Platone,  dovea,  galantuo- 
mo, riprendersi  della  confusione  de’ vocaboli  da  quelli 
che  parlano  più  puramente  la  lingua  greca,  e più  ac- 
curatamente disputano  , e non  imputarsi , come  se  to- 
gliesse affatto  le  cose , e non  ci  lasciasse  la  vita  , per 
non  chiamare  nel  medesimo  modo , che  essi  chiamano 
gli  enti , e i Genti. 
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XVII.  Ma  già  è tempo  , che  voltiamo  il  nostro 
parlare  a Socrate.  Qui  dunque  Colote  subito , come 
si  dice  , mosse  dalla  sacra  linea  ; e avendo  narrato , 
che  Cherofonte  portò  di  Delfo  un  oracolo  sopra  di 
Socrate  noto  a ciascun  di  noi  (i) , parla  in  tal  modo  : 
Lascio  la  narrazione  di  Cherofonte , come  sofistica  ed 
odiosa  per  l' alterezza.  Odioso  dunque  Platone , che  la- 
sciò scritto  simile  oracolo  $ più  odiosi  ancora  gli  Spar- 
tani , i quali  conservano  scritto  in  antichissime  tavole 
1’  oracolo  dato  sopra  Licurgo:  Sofistica  fu  la  narrazione 
di  Temistocle , con  la  quale  avendo  persuaso  gli  Ate- 
niesi a partirsi  della  città , vinse  i barbari  in  guerra  na- 
vale. Importuni  gli  autori  delle  leggi  greche,  i quali  se- 
guitando P oracolo  pitico  instituirono  la  maggior  parte 
de’sacrificj.  Ora  se  una  risposta  data  per  Socrate  uomo 
incitato  alla  virtù  per  istinto  divino,  fu  per  l’arroganza 
odiosa  ed  ingannevole , con  quali  degui  vocaboli  note- 
remo i vostri  fremiti , ululati , plausi  tumultuosi , culti , 
ed  acclamazioni  divine , con  cui  celebrate  e predicate 
il  principe  vostro , che  esorta  a prendersi  spassi  e con- 
tinui piaceri  ? Così  scrisse  egli  stesso  nell’  epistola  ad 
Anassarco.  « Ma  io  esorto  a continui  piaceri , non  alle 
vane  virtù,  de’ frutti  di  cui  sono  vane  e torbide  le  spe- 
ranze: » e nondimeno  Metrodoro  esortando  Timarco  di- 
ce : « Aggiugniamo  sempre  impresa  nobile  ad  impresa 
nobile,  con  la  similitudine  degli  affetti  solo  non  lasciata 
la  vita  terrena  , immergendoci  ne’  riti  d’  Epicuro  vera- 

li)  L'  oracolo  che  dichiarò  Socrate  il  sapientissimo  degli  uo- 
mini. 
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mente  divini.  » E l’istesso  Colote  sentendo  parlare  Epi- 
curo  della  natura  delle  cose , subito  gli  s1  inginocchiò 
a’  piedi  ; e se  ne  vanta  Epicuro  scrivendo  : « Tu  non 
avendo  causa  alcuna  naturale , quasi  venerando  le  cose 
che  allora  da  noi  si  dicevano , ti  movesti  a toccare  i 
nostri  giuocchi,  ad  abbracciarli,  e a fare  ogni  solita 
cerimonia  di  venerare,  onorare,  e pregare.  Con  la  qual 
cosa  hai  latto  che  ancor  noi  alPincontro  ti  teniamo  per 
sacro  , e ti  riveriamo  ».  Meritano  veramente  perdono 
quelli  che  dicono  d’  esser  pronti  a pagar  qualsivoglia 
prezzo  per  vedere  una  pittura  di  questa  azione  ili  Co- 
lote gettantesi  a’  piedi  d’ Epicuro , e abbracciatitelo  , e 
d’Epicuro  adorante  all1  incontro  lui.  E nondimeno  que- 
sto ufficio  di  cattar  benevolenza , benché  fatto  artificio- 
samente non  apportò  degno  frutto  a Colote  : perchè 
non  ne  venne  chiamato  savio,  ma  gli  solamente  detto: 
Sappi  che  tu,  dovunque  cammini  sei  immortale,  ed  hai 
la  medesima  condizione , che  ho  io. 

XVIII.  E quantunque  siano  consapevoli  a sè  me- 
desimi di  queste  parole , moti , ed  affetti , chiamano 
con  tutto  ciò  arrogantemente  odiosi  gli  altri.  Ed  aven- 
do di  più  Colote  soggiunto  queste  argute  e belle  sen- 
tenze de1  sensi,  che  noi  mangiamo  cibi,,  e non  fieno, 
e passiamo  i fiumi  grandi  con  le  navi , e i piccoli  a 
guazzo  , grida  : Ma  tu  , o Socrate  , ti  dilettasti  di 
parlar  arrogante  e pieno  di  iattanza  ^ ed  altre  cose 
furono  quelle  , delle  quali  disputasti  appresso  gli 
ascoltatori  , altre  quelle  che  tu  operasti..  E perchè 
non  sarà  arrogante  il  parlare  di  Socrate , confessando 
di  non  saper  niente  , ma  d’ imparar  sempre  e cercare 
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il  vero  ? Che  se  tu  ti  fossi  incontralo  in  parole  tali  , 
quali  furono  le  scritte  da  Epicuro  ad  Idomeneo.  « Man- 
daci le  primizie  per  il  culto  del  sacro  corpo  in  nome 
tuo , e de’tuoi  figliuoli:  r quali  voci  più  importune  avre- 
sti potuto  usare  ? Ma  che  Socrate  in  un  modo  abbia 
parlato,  e in  un  altro  vissuto,  te  ne  fanno  pienissima 
fede  le  cose  fatte  da  lui  a Delio,  a Potidca,  appresso  i 
trenta  tiranni,  appresso  Archelao,  appresso  il  popolo, 
la  povertà , la  morto  $ certo  sì , che  queste  cose  sono 
indegne  del  suo  parlare.  Questo,  goffo  che  sei,  avrebbe 
potuto  convincer  Socrate  che  altrimente  avesse  parla- 
to , ed  altrimente  operato , se  posto  per  fine  delta  vita 
it  piacere^  fosse  vissuto  nel  modo,  che  egli  visse. 

XIX.  E tanto  basti  avere  alle  calunnie  risposto.  Quan- 
to poi  all’evidenza  appartiene,  non  si  accorse  Colote  d’es- 
ser  reo  desistesse  cose  , delle  quali  egli  accusa  Socrate. 
Perciocché  uno  do’ decreti  d’  Epicuro  si  è , ninna  cosa 
essere  ad  alcuno  sì  certa,  che  non  possa  esser  mutato 
d’  opinione,  eccetto  che  il  savio.  Non  essendo  dunque 
stato  Cólote  savio,  nemmbno  dopo  quelle  mutazioni^  do- 
mandi primieramente  al  suo  famigliar  queste  cose  5 co- 
me ntàtvgi  cibo,  e non  fieno  ; metta  intorno  al  corpo,  e 
non  àd:!uha-  colonna  'la  veste  ; non  sapendo  tanto  di 
certo  la  veste  esser  veste,  o il  cibo  cibo,  che  non  possa 
mutar  parrtfe  ? Ma  se  egli  e fa  queste  cose,  e non  passa 
a guazzo  i gran  fiumi , e fugge  i serpenti  c i lupi,  non 
avendo  alcuna  irrevocabil  certezza  di  cose  tali,  ma  se- 
guitando in  ciascuna  quello  che  pare  : certo1  che  nem- 
meno a Socrate  l’opinione  eh’  egli  aveva  de’  sensi , era 
d’impedimento,  che  non  usasse  nel  medesimo  modo  le 
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cose  che  appariscono.  Nè  a Cotale  par  pane  il  pane , 
e fieno  il  fieno,  perchè  aveva  letto  queste  leggi  cadute 
dal  cielo  ; ma  a Socrate  per  1’  arroganza  il  pane  parse 
fieno,  e il  fieno  pane.  Ed  in  vero  questi  savi  hanno  de- 
creti e ragioni  migliori , che  non  abbiam  noi  ; ma  il  , 
sentire  e il  ricevere  impresse  Pimagini  delle  cose  è una 
comune  affezione  cagionata  da  cause  senza  ragione.  E 
quella  deputazione , la  qual  mostra  i sensi  non  esser 
perfetti,  nè  di  certissima  fede , non  toglie  che  ciascuna 
cosa  non  ci  paia  tale,  quale  ella  è;  ma  servendoci  noi  dei 
sensi  per  operare,  secondo  le  cose,  che  ci  si  paran  da- 
vanti , ci  avvisa  che  noi  non  ci  fidiamo  in  essi , come 
veraci  in  lutto , e che  mai  non  ingannino.  Perciocché 
basta  a noi  P uso  necessario  de7  sensi , e le  comodità , 
che  indi  caviamo,  non  avendo  altro  di  meglio  ^ ma  niun 
senso  è atto  a dar  la  scienza  e la  cognizione  , la  quale 
di  ciascuna  cosa  desidera  P anima  bramosa  della  sa- 
pienza. 

XX.  Di  questi  un’altra  volta  ci  porgerà  Cotale  occa- 
sione di  parlare,  come  quegli  che  riprende  molti  di  que- 
sto stesso.  Ma  dove  egli  burla  e disprezza  Socrate,  che 
domanda  e cerca,  che  cosa  sia  uomo,  e con  ostentazione 
giovenilc  dice  di  non  saperlo,  si  vede  bene  che  pose  in 
tal  cosa  molto  poco  pensiero.  Eraclito,  come  se  avesse  fat- 
to una  grande  e preclara  impresa  disse:  Ho  cercato  me 
stesso^  perchè  fra  le  cose,  le  quali  sono  scritte  in  Delfo,  è 
tenuta  per  più  divina  di  tutte  quella  sentenza:  conosci 
TE  stesso  : e ciò  fu , che  diede  occasione  a Socrate  di 
questa  dubitazione  e inquisizione  come  dice  Aristotile 
nel  libro  delle  opinioni  di  Platone.  Ma  Colote  la  tien 
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per  cosa  ridicola.  Perchè  dunque  non  burla  ancora  il  suo 
precettore,  che  fa  il  medesimo  ogni  volta  che  scrive , o 
tratta  della  natura  dell’  anima,  e dc’principii  otid’essa  è 
composta?  Imperocché,  se  l’uomo,  come  essi  vogliono,  è 
composto  di  corpo  e d’  anima  : chi  cerca  la  natura 
dell’  anima,  cerca  parimente  quella  dell’  uomo,  comin- 
ciando dal  principio  più  nobile.  Ma  che  l’anima  possa 
con  l’ intendimento  diflìcilmente  vedersi,  e col  senso  in 
nessun  modo  comprendersi,  crediamolo  non  a Socrate  va- 
naglorioso sofista,  ma  a questi  savi,  i quali  passati  fino  alle 
potenze  dell’  anima  occupate  intorno  alla  carne,  con  le 
quali  ella  apporta  calore,  morbidezza  e vigore  al  corpo, 
e componendo  la  natura  di  lei  d’un  certo  calore,  di 
spirito  e d’  aria , non  si  conducono  fino  alla  potenza 
principale,  ma  languiscono  c vengon  meno.  Dicono  co- 
storo che  la  facoltà  nell’  anima  del  giudicare  , del  ri- 
cordarsi, dell’  amare,  dell’  odiare,  e finalmente  dell’  in- 
tendere e del  discorrere,  viene  da  una  certa  inno- 
minata qualità.  Ma  noi  sappiamo  esser  sogno  d’ una 
sfacciata  ignoranza  questa  confessione  di  qualità  inno- 
minata , mentre  dicono  di  non  poter  nominare  quel 
che  non  posson  capire.  Ma  douisi  loro  ancor  questo , 
come  essi  dicono.  Perciocché  pare  non  esser  cosa  o 
bassa , o facile  , o di  ciascuno  il  conoscer  ciò , essendo 
riposto  in  un  luogo  oscuro,  e molto  remoto  e occulto; 
nò  può  pure  esser  significato  con  proprio  nome  fra  taute 
altre  cose.  Non  è dunque  Socrate  stolto  cercando  sé 
stesso,  ma  quelli,  che  innanzi  a questa  prendono  a cer- 
care alcun’  altra  cosa , essendo  tanto  difficile  da  ritro- 
varsi questa  che  è sì  necessaria  da  intendersi  ; nè  oc- 
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coree  elio  tu  speri  di  conseguire  la  scienza  dell’ altre 
cose , se  di  quella  tu  non  la  sai , che  è principalissima 
in  te. 

XXI.  Ma  concediamo  a Colote,  niuna  altra  cosa  esser 
tanto  inutile  ed  odiosa , quanto  il  cercar  sè  stesso  ; e 
domandiamogli  qual  confusione  di  vita  sia  in  far  ciò,  o 
perchè  non  possa  restare  in  vita  chi  alle  volte  seco  stes- 
so discorrendo  dica  : Chi  son  io  ? Forse  qualche  cosa 
composta  e mista  di  corpo  c d’anima  ? o piuttosto  ani- 
ma, che  usa  il  corpo  come  il  cavaliere  il  cavallo,  e non 
cosa  composta  dell’  uno  e dell’  altra  ? oppure  una  prin- 
cipal  potenza  dell’anima,  con  cui  intendiamo,  discor- 
riamo , e operiamo  a ciascuno  di  noi , e 1’  altre  parti 
del  corpo  e dell’  anima  sono  istrumenti  di  questa  l o 
vero  non  ha  1’  anima  sostanza  veruna:  ma  l’istesso  cor- 
po, ha  dal  suo  temperamento  la  facoltà  d’ intendere,  c 
di  vivere  ? Con  somiglianti  questioni  Socrate  non  di- 
strusse la  vita , essendo  trattate  da  tutti  i naturali.  Ma 
forse  le  materie , che  nel  Fedro  si  leggono  sono  atroci 
c conturbano  le  cose,  quando  vuole  che  ognuno  esamini 
sè  stesso  s’  egli  sia  un  animale  più  vario,  e più  furioso 
di  Tifone , o pur  una  natura  partecipe  di  porzione 
divina,  e vóta  di  fasto.  Ma  con  simili  discorsi  non  tolse 
egli  altrimentc  la  vita  ; anzi  scacciò  dalla  vita  lo  stu- 
pore , il  fasto , e quelle  dispiacevoli  opinioni  che  han- 
no gli  uomini  di  sè  stessi,  e iattanze;  perciocché  altro 
non  è quel  Tifone  , che  queste  cose  : molte  delle  quali 
vi  ha  fatte  apprendere  il  vostro  maestro , movendo 
guerra  agl’  Iddii , e agli  uomini  divini. 

XXII.  Dopo  Socrate,  e Platone,  viene  accusato  Stil- 
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pone.  Non  riferì  Colote  i veri  decreti  e opinioni  di 
costui , i ragionamenti  con  i quali  lodò  sè  stesso  , la 
patria,  gli  amici , ed  i re , che  lo  favorivano,  nè  meno 
la  grandezza  dell’  animo  accompagnata  con  la  man- 
suetudine , e con  la  mediocrità  degli  affetti  ; ma  alle- 
gando una  sentenza  di  quelle,  che  egli  scherzando 
c ridendo  rinfacciò  a’  sofisti,  non  avendo  nè  confu- 
tata , nè  sciolta  la  probabilità  , riprende  agrissima- 
mente Stilponc , e grida  essere  da  lui  distrutta  la  vita 
per  aver  detto,  che  l’ una  cosa  non  si  predica,  nè  si  dice 
dell’altra.  Iu  che  modo  vireremo,  dice  egli,  se  non  di- 
ciamo, uomo  buono,  Imperator  buono,  ma  separatamen- 
te uomo  uomo  ; buono  buono  ; capitano  capitano  ; nè 
mille  cavalieri,  città  munita;  ma  mille  mille,  ed  altre  cose 
di  simil  sorte  ? E chi  perciò  è vissuto  peggio  ? chi  sen- 
tendo questo  parlare  di  Stilpoue , non  ha  subito  cono- 
sciuto esser  di  persona  che  scherzi  piacevolmente,  e lo 
proponga  per  cagione  d’esercizio  dialettico?  Non  è atro- 
cità, o Colote,  il  non  dire  uomo  buono,  o mille  cavalie- 
ri ; ma  sì  bene,  come  fate  voi,  il  non  dire  Dio  Iddio,  il 
non  stimare  Giove  genitale , Cerere  inventrice  delle 
leggi,  e Nettuno  autore  di  fecondità.  Questa  vostra  se- 
parazione di  nomi  è cattiva,  e riempie  lavila  d’uu  em- 
pio disprezzo  degli  Dei,  e di  somma  ferocità;  posciachè 
togliendo  i loro  cognomi  agli  Iddii  insieme  insieme  to- 
gliete i sacrificj,  i misteri,  le  pompe,  i giorni  festivi.  A 
chi  sacrificheremo  noi  per  il  felice  successo  della  futura 
ricolta,  e per  l’acquistata  salute?  In  che  modo  faremo  i 
sacrifici  Luciferii,  Baccanali,  e nuziali , tolti  via  i Luci- 
feri , i Baccanali , i conservatori  ? Queste  sì , che  sono 
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cose  importanti,  e che  creano  errore  intorno  alte  cose, 
c non  intorno  a’  vocaboli,  o alla  costruzione  d’  una  pa- 
rola, o all’  usanza  dei  nomi.  E se  queste  tolgono  afTatto 
la  vita,  chi  pecca  nel  parlare  più  divoi?i  quali  dando 
all’  orazione  per  sostanza  la  sorte  delle  parole,  che  noi 
parliamo,  levate  via  totalmente  le  voci,  e lasciando  sola- 
mente i vocaboli  comuni , dite  non  essere  niente  le 
significazioni  di  quelle  cose,  per  le  quali  impariamo,  co- 
me sono  la  dottrina,  l’ anticipate  notizie,  le  cognizioni, 
gii  impeti  dell’animo,  l’assensioni. 

XXIII.  L’ argomento  di  Stilpone  è tale  : Se  del 
cavallo  si  dice  il  correre , il  predicato  non  sarà  il 
medesmo  col  soggetto,  ma  altra  sarà  la  definizione 
dell’  uomo  , altra  del  buono  ; ed  altro  sarà  il  cavallo , 
altro  il  correre  ; perciocché  interrogati  della  defini- 
zione dell’uno  e dell’altro,  non  diamo  la  medicina 
di  questo  e di  quello  : e perciò  errano  quelli , che  pre- 
dicano una  cosa  d’  un’  altra.  Imperocché  se  il  mede- 
simo sono  uomo  e buono  e cavallo,  e correre,  in  che 
modo  il  buono  si  dirà  ancora  del  cibo,  e della  medicina, 
e il  correre  del  leone,  e del  cane?  Adunque  non  diremo 
bene,  che  dell’uomo  si  predichi  il  buono,  e del  cavallo 
il  correre  essendo  diversi.  Qui  quantunque  noi  conce- 
diamo aver  gravemente  errato  Stilpone , per  non  vole- 
re che  s’ accompagnino  col  soggetto  quelle  cose  che 
sono  nel  soggetto,  o del  soggetto  si  dicono;  ma  per  cre- 
dere che  niuna  di  esse  ( se  però  non  sia  la  medesima 
col  soggetto  ) si  dica  pur  come  accidente  di  lui  ; non- 
dimeno manifestamente  si  vedrà  che  egli  è solamente 
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offeso  (la  alcune  voci,  e si  oppone  alla  consuetudine  del 

parlare  ; e non  toglie  altrimente  la  vita , o le  cose. 

XXIV.  Ma  Colote  dalla  riprensione  degli  antichi  passa 
a riprendere  i filosofi  de’suoi  tempi,  senza  però  nominar- 
ne nessuno  } con  tutto  che  egli  avesse  dovuto  o nominare 
ancor  questi,  o tacere  i nomi  di  quelli.  Ma  chi  aveva  tante 
volte  punto  con  la  sua  penna  Socrate,  Platone,  e Parme- 
nide, s’astenne  dai  nomi  dei  vivi,  per  paura,  come  si  vede, 
e non  per  modestia,  poiché  non  aveva  portato  rispetto  a 
persone  più  eccellenti.  Vuole  egli,  per  quanto  io  vado 
congetturando,  prima  riprendere  i cirenaici,  e dopo  Ar- 
cesilao,  e gli  accademici}  dei  quali  gli  ultimi  raffrenano 
c sospendono  in  tutte  le  cose  il  consenso,  e i primi  met- 
tendo nell’uomo  l’affezioni  e l’imagini  non  vogliono  che 
la  fede  nata  da  esse  sia  bastante  ad  acquistar  certa  co- 
gnizione delle  cose}  ma  come  negli  assedj  suole  avvenire, 
lasciate  le  cose  esterne,  e dentro  l’ affezioni  rinchiuden- 
dosi, a quelle,  che  ci  toccano  aggiungono  questa  voce, 
Pare } e di  quelle,  che  sono  fuora  di  noi,  e sono  sensi- 
bili non  affermano  niente } e però  Colote  dice  che  non 
posson  nè  vivere , nè  usar  Je  cose.  Dipoi  comicamente 
mordendo  soggiunge , costoro  niegano  nel  lor  parlare 
essere  1’  uomo , il  muro , il  cavallo,  e nondimeno  affer- 
mano di  concepir  la  specie  murale , cavallina , umana. 
Primieramente,  secondo  1’  usanza  dei  calunniatori , usa 
maliziosamente  i vocaboli } perchè,  sebbene  dalle  parole 
dei  cirenaici  se  ne  concludano  si  fatte  cose,  nondimeno 
bisognava  dichiarare  la  sentenza  loro , come  essi  inse- 
gnano. Imperoccltè  dicono  d’  essere  affette  dalla  dol- 
cezza, dall’  amaritudine,  dal  lume,  dalle  tenebre,  avendo 
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ciascuna  di  tali  affezioni  la  propria  e continua  efficacia 
in  sè  stessa 5 ma  che  il  mele  non  sia  dolce,  le  frondi 
dell’  oliva  amare,  il  ghiaccio  freddo , il  vin  caldo,  l’aria 
notturna  tenebrosa , molti  animali , cose  ed  uomini  ne 
fanno  testimonianza  ; essendo  che  molti  abborriscono 
il  mele,  alcuni  animali  usano  le  foglie  dell’  oliva  per  ci» 
bo,  sono  arsi  dal  ghiaccio,  rinfrescati  dal  vino,  non  veg- 
gono  nel  Sole,  e sono  perspicaci  di  notte.  La  onde  ri- 
tenendosi l’opinione  dentro  1'  affezioni  è sicura  da  er- 
rore, ma  uscendo  fuora,  e sforzandosi  curiosamente  di 
giudicare  e pronunciare  delle  cose  esterne , non  sola- 
mente conturba  spesse  volte  sè  stessa,  ma  repugna  an- 
che agli  altri , i quali  dalle  medesime  cose  ricevono  af- 
fezioni contrarie,  e diverse  imagini. 

XXV.  A me  certo  pare,  che  a Colote  avvenga  quel- 
lo che  suole  avvenire  a’  fanciulli , che  imparano  an- 
cora a conoscere  le  lettere  ; i quali  conoscendole  nelle 
loro  tavolette,  se  le  veggono  scritte  e notate  altrove, 
dubitano,  ed  hanno  paura } perciocché  Colote  non  in- 
tende manco  , nè  conosce  , essendo  riferite  dagli  altri , 
quelle  sentenze , le  quali  egli  abbraccia  nelle  opere 
di  Epicuro.  Ed  in  vero,  se  presentatacisi  una  inda- 
gine tonda,  o piegata,  dicono  gli  epicurei  essere  ve- 
ramente informato  il  senso , nè  perù  permettono  , 
che  noi  diciamo  una  torre  esser  touda,  o un  remo 
piegato  con  verità  : certo  che  confermano  le  imagini 
dell’ affezioni,  e non  confessano  le  cose  esterne  esser  tali, 
quali  del  continuo  si  veggono  da  noi.  Ma  siccome  i ci- 
renaici dicono  presentarsi  loro  la  specie  del  cavallo , e 
del  mulo,  nè  affermano  cosa  alcuna  o del  cavallo  o del 
Ptur^Kcn , Opuscoli.  Tom.  VI.  l4 
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mulo  ; cosi  è necessario  medesimamente  clic  gli  epicurei 
dicano  farsi  rotonda  la  vista  , e prendere  una  certa 
specie  piegata:  nè  però  essere  tonda  una  torre,  o un 
remo  torto  e piegato  ; conciossiacosaché  il  simulacro, 
che  percuote  la  vista  è torto,  ma  il  remo,  onde  il  simu- 
lacro  si  forma , non  è già  tale.  Adunque  essendo  gran 
differenza  fra  I’  affezione,  e il  soggetto  esterno,  è neces- 
sario o che  la  fede  si  fondi  nell’  affezione , o vero  che 
altri  gravemente  pecchi  dicendo  la  cosa  non  solamente 
parere  , ma  essere  ancora  quello  che  ella  pare.  11  gri- 
dar poi , e lo  sdegnarsi  per  cagion  del  senso , perchè  i 
cirenaici  non  dicano  esser  caldo  quel  eli’  è fuore  , ma 
nel  senso  essere  stata  tale  affezione , non  è egli  il  me- 
desino  con  quello , clic  si  dice  del  gusto,  quando  affer- 
mano niuna  cosa  esterna  esser  dolce , e confessano  il 
gusto  aver  sentito  dolcezza?  E chi  dice  d’  aver  compre- 
sa e ricevuta  l’ imagine  dell’uomo,  ma  di  non  poter 
giudicar  col  senso  , se  quella  cosa  esterna  sia  1’  uomo  , 
onde  n’  ha  egli  avuto  l’occasione  ? non  gliel’hanno  da- 
ta coloro  , che  dicono  d’  aver  couccputo  il  curvo  , e ’l 
rotondo , e che  il  senso  non  afferma  essere  o curva , o 
rotonda  la  cosa  veduta , ma  essere  stata  compresa  dal- 
1’ animo  una  imagine,  che  abbia  apparenza  di  tale?  Ma 
sarà  per  avventura  chi  dica  : Io  accostatomi  ad  una  tor- 
re, o toccando  un  remo  affermerò  questo  esser  dritto, 
e quella  di  molti  angoli  : là  ove  quegli , ancorché  sia 
vicino  confesserà  solameute , che  così  gli  pare  , e non 
altro.  Certo  molto  meglio  di  te  , galantuomo , vede  il 
conseguente,  e difende,  ogni  visione  essere  ugualmente 
fedele,  mentre  sta  dentro  i termini  suoi;  ma  abbracciai 
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do  altre  cose  , che  sè  medesima  , non  sapersi  di  certo 
quale  ella  sia , ma  piegare  nelP  una  parte,  e nell’  altra. 
Ma  appresso  di  te  non  ha  luogo  questo,  decreto,  tutti  i 
sensi  esser  veri , non  doversi  negar  la  fede  ad  alcuno , 
nessuno  esser  falso  ; perchè  tu  pensi , che  quelli  i quali 
sono  vicini  alla  cosa  , debbano  affermarla  di  certo  ; u 
che  a quelli  i quali  ne  sono  lontani,  non  si  debba  dare 
alcuna  credenza , se  non  tanto , quanto  sono  affetti  da 
essa.  Perchè  se  si  deve  la  medesima  fede  a’  sensi  da  pres- 
so e da  lontano , o a tutti,  o nè  meno  a questi  assegne- 
remo il  giudizio,  e l’affermazione  d’una  cosa  esterna; 
e se  la  differenza  dell’  affezione  avviene  quando  siamo 
più  lontani  e più  vicini  alla  cosa , la  qual  sentiamo , 
già  si  vede  esser  falso  che  un  senso  non  superi  d’  evi- 
denza un  altro  senso,  e un’imagine  un’altra.  Quelle 
poi,  che  dagli  epicurei  sono  chiamate  attestazioni,  non 
appartengono  al  senso,  ma  all’opinione;  estimando  essi 
che  col  giudizio  dell’  opinione  s’ intenda  alcuna  cosa 
esser  così,  e coll’affezione  del  senso  paia  tale,  traspor- 
tano P ufficio  del  giudicare  e del  conoscere  da  quello 
eh’ è vero  in  ogni  maniera,  a quello  che  spesse  volte 
inganna. 

XXVI.  Ma  che  occorre  dire  al  presente,  quanto  piene 
di  confusione  , e di  contraddizioni  siano  queste  cose  ? 
Vengo  ora  ad  Arcesilao,  la  gloria  del  quale  per  essere 
fra  i filosofi  del  suo  tempo  stimato  assai , apportò  non 
piccolo  dispiacere  ad  Epicuro  ; il  quale  dice  che  men- 
tre egli  non  apporta  cosa  alcuna  del  suo , fa  credere 
agli  uomini  illetterati  d’esser  letterato  e dotto.  Ma  Ar- 
ccsilao  non  solamente  non  riuovò  le  cose  vece  Ine,  o le 
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attribuì  a se  stesso;  ma  fu  ripreso  da' sofisti  di  quella 
età , perchè  attribuiva  a Socrate , a Platone , a Par- 
menide , ad  Eraclito  le  sentenze  del  sospendere  l’ ac- 
consentire , e del  non  comprendersi  niente , senza  al- 
cuna necessità,  solamente  per  confermarle,  e renderle 
più  autorevoli  coll’  attribuirle  ad  uomini  di  tanta  fama. 
Ringraziamo  dunque  di  questo  Colote , e tutti  coloro , 
che  coufessano  la  maniera  accademica  del  filosofare  es- 
ser venuta  dagli  antichi  ad  Arcesilao.  La  sospensione 
dell’  acconsentire  in  tutte  le  cose  non  è stata  distrutta 
manco  da  quelli,  che  in  ciò  si  occuparono  grandemente, 
e che  scrissero  intorno  a questa  materia  volumi  e trat- 
tati ; anzi  all’ultimo  cavando  fuori  l’oziosa  vita  degli 
stoici,  chiamata  da  loro  »,  acciocché  con  essa,  co- 

me con  una  Gorgone,  spaventassero,  stanchi  cessarono. 
E quantunque  tentassero  e movessero  tutte  le  cose,  con 
tutto  ciò  non  poterono  impetrare  dall’  impeto,  che  muo- 
ve 1’  appetito  all’  operare , eh’  ei  volesse  esser  chiamato 
assensione,  e che  conoscesse  il  senso  per  principio  del 
suo  movimento;  ma  chiaramente  si  vide  che  da  per 
si  medesimo  era  mosso  ad  operare , e non  aveva  per 
ciò  bisogno  d’assenso.  Contendesi  contra  gli  altri  legit- 
timamente, e 

Conforme  al  tuo  parlar  ti  sia  risposto. 

Ma  Colote  penso , che  tanto  ascolti  le  cose , le  quali 
dell’appetito  e dell’assenso  si  disputano,  quanto  l’a- 
sin  la  lira.  Quelli  poi  che  l’ intendono  e le  sanno  , 
discorrono  in  questa  maniera,  che  essendo  tre  sorta  di 
movimenti  dell’  animo  , l’ imaginante  , 1’  appetente , e 
V assenziente,  la  prima,  ancorché  noi  vogliamo,  non  può 
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levarsi , essendo  necessario  die  presentandoci  le  cose^ 
concipiamo  le  loro  imagini,  e siamo  affetti  da  esse.  L’ap* 
petente  eccitata  dall’  immaginante  muove  efficacemente 
P uomo  alle  cose  accomodate  alla  sua  natura,  fatto  quasi 
impeto,  e cenno  nella  parte,  che  è principale;  nè  tol- 
gono questo  coloro,  che  sospendono  l’ assentire  in  tutte 
le  cose,  ma  usano  l1  appetito , che  guida  naturalmente 
a quello , che  pare  esser  conveniente.  Quale  è dunque 
quella  cosa,  che  sola  fuggono?  quella,  in  cui  sola  si  tro- 
va la  bugia  e la  falsità,  dico,  l'opinione;  quando  l’ns-i 
senso  cede  per  la  debolezza  alla  cosa,  che  pare,  e le  si 
applica  senza  averne  utile  alcuuo,  L’  azione  di  due  cose 
ha  bisogno  dell’  imagine  di  quello  che  ha  conformità 
con  la  natura  , e dell’impeto,  o incitamento  alla  cosa 
imaginata;  niuna  delle  quali  cose  repugna  alla  sospen- 
sione dell’  assenso  ; perciocché  questo  svia  la  ragione 
dall’  opinione,  e non  dall’appetito,  o dall’ imaginazione, 
Quando  dunque  si  è presentata  una  imagine  di  cosa 
accommodata  alla  natura  , non  è necessaria  1’  opinione 
per  muoverci  ad  andare  a quella  ; ma  subito  s’offerisce 
l'appetito,  che  è molo,  e incitamento  dell’anima. 

XXVII.  E secondo  il  parer  di  costoro,  pur  che  sia  sen- 
timento in  noi,  e sia  ben  disposto  il  corpo,  si  vedrà  il 
piacere  esser  bene;  e conseguentemente  quegli  ancora  lo 
terrà  per  bene  che  sospende  l’acconsentire;  perciocché 
è partecipe  di  sentimento  e di  carne , c prcsentatasegli 
l’ imagine  del  bene,  il  desidera,  ed  è incitato,  e fa  ogni 
sforzo  di  non  Io  perdere,  e di  star  continuamente  con 
quello,  che  è accomodato  alla  sua  natura,  tirato  da  ne- 
cessità naturali  , e non  geometriche  ; avvenga  Dio  che 
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questi  vaghi  dolci , e lusinghieri  movimenti  della  carne, 
senza  maestro  invitano , come  dicono  i medesimi  epi- 
curei; di  maniera  che,  quantunque  non  acconsenta,  è 
nondimeno  piegato  e mollificato  (i).  Ma  tu  mi  dirai,  come 
dunque  non  se  ne  va  correndo  al  monte,  ma  al  bagno  ? e 
dovendo  uscire  in  piazza  si  accosta  non  al  parete,  ma  alla 
porta?  Tu  chiedi  questo,  il  quale  attribuisci  all’imagini 
una  somma  verità  e certezza  ? perchè  non  il  monte  , 
ma  il  bagno  pare  a lui  bagno  ; e la  porta  gli  par  porta , 
c no  ’l  muro  ; e così  tutte  P altre  cose  nel  medesimo 
modo;  perciocché  la  sospensione  dell’ acconsentire  non 
perverte  il  senso , nè  alle  sue  irragionevoli  affezioni  , e 
movimenti  apporta  alterazione , che  conturbi  la  facoltà 
invaginante;  ma  rifiuta  solamente  le  opinioni;  e adopera 
P altre  cose  secondo  che  la  natura  di  quelle  comporta. 
Dirai  forse  : È cosa  impossibile  il  non  acconsentire  allo 
cose  evidenti  ; perciocché  il  negare  quello  , che  certa- 
mente si  crede  è sconvenevolezza  maggiore,  che  non 
l’affermare,  nè  negarlo.  Chi  dunque  leva  dello  stato  suo 
le  cose  credute,  e chi  combatte  contro  P evidenti  ? Quelli 
certamente,  che  tolgono  la  divinazione,  che  niegano  la 
previdenza  degli  Dei,  nè  vogliono  che  il  Sole  c la  Luna 
siano  animati,  facendo  loro  tutti  gli  uomini  sacrificii,  e 
con  voti  sommamente  onorandoli.  Non  negate  voi,  quel 
che  tutti  gli  altri  confessano,  che  i figliuoli  siano  compresi 
nella  natura  de’  padri  ? Non  dite  voi  contra  ogni  senso, 
che  non  è mezzo  alcuno  fra  il  dolore  e ’l  piacere  , e 

(i)  Non  sarà  fuori  di  tuogo  P avvertire  col  Ricard  che  tutta 
questa  disputa  sui  diversi  movimenti  dell’  anima  è molto  oscura. 
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che  nel  piacere  sta  quella  cosa  che  non  sente  dolore . 
e nel  dolore  sta  quella  che  non  sente  piacere? 

XXVIII.  Ma  per  lasciare  tutte  1’  altre  cose . quale 
è tanto  evidente,  e tanto  si  tien  per  certa,  quanto 
questa  : che  s’ inganni  la  vista  c 1’  udito  di  quelli  che 
sono  o forsennati , o travagliati  da  umori  malinconici  ? 
dicendosi  cose  tali  : 

Queste  furie  di  faci  ardenti  armate  , 

E di  negro  vestite , ambe  le  luci 
M' infiammano  .... 

e 

Ella  fra  le  sue  braccia  ha  la  mia  madre. 

Queste  cose,  e molte  altre  tali,  e più  atroci  di  queste, 
e simili  a’  mostri  d’Empedocle,  mezzi  buoi,  di  grande 
unghia,  e d’umano  aspetto,  i quali  essi  scherniscono,  e 
visioni  insolite  d’ ogni  maniera  da’sogni  e dai  furori  rac- 
cogliendo, affermano  che  in  nessuno  di  questi  prodigi! 
s’inganna  la  vista,  che  non  vi  è bugia,  e che  niente 
repugna } madie  tutte  quelle  imagini  sono  vere,  e corpi, 
e forme,  che  vengono  dall’aria  sparse  d’intorno.  Qual 
cosa  riputeremo  noi  impossibile , se  queste  si  possono 
credere  ? Perchè  quelle  forme , le  quali  mimo  artefice, 
o scultore,  o temerario  pittore  ardirebbe  mai  di  mettere 
insieme  per  farne  un  giocoso  spettacolo,  essi  dadovero 
affermando  essere,  anzi  quando  non  siano,  dicendo  es- 
sere spedita  la  fede,  la  costanza , e ’l  giudizio  della  ve- 
rità, cacciano  nelle  tenebre  tutte  le  cose,  c ne’giudicii 
cagionano  timore,  e nell’ operazioni  sospetti}  posciachè 
quanto  noi  operiamo,  determiniamo,  usurpiamo,  abbia- 
mo fra  le  mani , tutto  si  posa  sopra  quell’  istessa  fede 
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cd  imaginazione,  alla  quale  s’  appoggiano  queste  curio-' 
se,  sconce  e scelerate  imagiui.  Perciocché  1’  ugualità, 
che  essi  pongono,  piuttosto  toglie  la  fede  alle  cose,  che 
s'hanno  per  certe,  che  1’  acquisti  a quelle,  che  sono 
alla  ragione  tanto  contrarie.  C noi  abbiamo  conosciuto 
molti  Gsolofi,  che  piuttosto  hanno  voluto  dire  : Non  es- 
sere alcuna  imagine  vera,  che  tutte  essere  vere ; e piut- 
tosto stare  in  dubbio  di  tutti  gli  uomini,  ne1  quali  s’ in- 
contrino, di  tutte  le  cose,  « di  tutti  i ragionamenti,  che 
tener  per  vera  pure  una  imagine  di  quelle  che  si  pre- 
sentano a' rabbiosi,  a’  molestati  da  furor  coribanlico,  c 
agognanti.  Adunque  se  molte  imagini  sono,  che  in  parte 
si  possono  togliere,  e in  parte  non  si  possono  chiamare 
in  dubbio  ; questa,  quando  altra  non  ve  ne  fosse,  è ba- 
stante cagione  a fare  , che  sospendiamo  1’  acconsentire 
a cose  tanto  sospette  per  la  gran  disonanza  dell’  imagi- 
ni, c de’ simulacri,  non  dovendo  aver  noi  parte  alcuna 
sana , ma  oscurità  e confusione.  Imperocché  se  bene 
quelle  infermità  de' mondi  lasciateci  da  Epicuro,  le  na- 
ture degli  atomi,  c degli  individui,  e le  diverse  maniere 
del  declinare , conturbino  molti  ; noi  nondimeno  pos- 
siamo restar  consolati  con  questo,  che  non  sono  vicine, 
ma  ciascuna  di  quelle  cose,  di  cui  si  discorre,  é lontana 
in  un'altra  parte  rimossa  dal  senso;  ma  quella  incre- 
dulità, che  ci  sta  negli  occhi,  nelle  orecchie,  e nelle 
mani , la  confusione , e il  non  sapere  se  veri  siano  o 
falsi  i sensi  e le  visioni , quale  opinione  non  commo- 
ve , quale  assenso  e giudizio  non  volta  sossopra  ? Per- 
ciocché se,  non  ubbriachi , nè  aggravati  dal  male,  nè 
delirando , ma  sobrii  , sani , e scrivendo  della  verità  c 
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delle  norme  e del  giudizio  di  lei  in  evidentissime  affe- 
zioni e moli  de1  sensi,  o pongono  per  vero  quello  che 
non  è , o per  falso  e non  esistente,  quello  che  è vero  , 

è cosa  certo  degna  di  maraviglia  : nè  è incredibile,  che 
non  facciano  giudizio  alcuno,  ma  che  fra  loro  li  faccia- 
no contrarii  sopra  quelle  cose  che  appariscono,  tanta 
maraviglia  non  è , che  alcuni  non  pronunzino  nè  in 
questa,  nè  in  quella  parte,  ma  sospendano  l’acconsentire 
in  quelle  cose  , che  sono  contrarie , quanta  è , che  si 
trovino  di  quelli , i quali  dicano  cose  rcpugnanli  fra 
loro  : perchè  colui  che  non  afferma  c non  niega , ma 
sta  sospeso,  e repugna  meno  all’affermante  che  il  negante 
non  fa  , ed  al  negante  meno  che  all’ affermante.  Ora  se 
si  può  sopra  queste  cose  sospendere  T acconsentire,  non 
sarà  impossibil  fare  l’ istesso  dell’  altre , se  è vero  il  vo- 
stro parere,  quando  dite  un  senso  non  esser  più  eccel- 
lente d’  un  altro  senso,  nè  una  imaginazione  d’  un’  altra 
imaginazione. 

XXIX.  Non  è dunque  la  dottrina  della  sospen- 
sione dell’assenso,  come  pensa  Colote , o favola,  o ri- 
trovamento di  giovani  petulanti  e temerarii  } ma  abito 
d’uomini,  e affezione,  che  tiene  altrui  lontano  dall’ er- 
rare, nè  permette  il  giudicio  a’ sensi  così  incostanti  e 
sospetti}  nè  comporta  che  si  erri  con  quelli,  che  dicono 
doversi  credere  all’imagini,  che  si  concepiscono  di  cose 
oscure,  vedendo  che  nelle  comuni,  si  trova  incertezza  c 
oscurità.  L’infinità  d’ Epicuro,  e le  sue  imagiui  sì  che 
sono  favole  : e colui  guida  i giovani  alla  petulanza , e 
alla  temerità,  il  quale  scrive  di  Pitocle  non  giunto  anco- 
ra al  diciottesimo  anno  dell’età  sua,  non  essere  in  tutta 
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la  Grecia  indole  migliore  ; e mostruosamente  lodandolo 
dice,  che  egli  patisce  cose  da  donna  (i),  c prega  che  que- 
sti  beni  eccessivi  del  giovane  siano  felici  e sicuri  dal- 
l1  invidia  e dall’avversità*,  ed  arroganti  sono  quelli  che 
tanto  villanamente  e superbamente  scrivono  contra 
persone  lodate.  Contradissero  veramente  a quelli , che 
furono  avanti  di  loro  Platone,  Aristotile,  Teofraslo,  De- 
mocrito , ma  niuno,  fuor  che  Colote,  ardi  mai  di  pub- 
blicare un  libro , il  cui  titolo  mostrasse  che  tutti  in 
esso  venivano  impugnati  e ripresi. 

XXX.  Onde  avvenne , che  a guisa  di  quelli  i quali 
qualche  Dio  hanno  offeso,  egli  stesso  palesando  la 
sua  malizia,  scrivesse  queste  parole  verso  la  fin  del 
libro  : Coloro  che  composero  la  vita  e le  leggi , e 
instituirono  il  governo  delle  città , e l’ ubbidienza  di 
esse  a’ magistrati,  ci  posero  in  uno  stato  molto  tran- 
quillo e sicuro , e ci  liberarono  dai  tumulti , e se 
queste  cose  fossero  levate  via , viveremmo  una  vita  da 
fiere , e poco  meno  che  non  ci  divoreremmo  l’un  l’altro. 
Queste  cose  non  sono  dette  nè  giustamente  nè  con  ve- 
rità } perciocché  se  alcuno,  levate  le  leggi,  ci  lascerà  i 
decreti  di  Parmenide,  di  Socrate,  di  Platone,  d’Eraclito 
sarà  senza  alcun  dubbio  la  vita  nostra  molto  lontana 
dalla  ferina  c dal  divorarci  1’  un  1’  altro.  Avremo  in  or- 
rore le  disonestà , e per  amor  della  virtù  riveriremo  la 
giustizia  , gli  Iddìi , i buoni  magistrati , non  solamente 
conoscendo  d’avere  i Gcnii  per  custodi  della  nostra  vita, 

(i)  Il  testo  non  è qui  di  sicura  lezione.  Il  Ricard  traduce  : 
Questo  filosofo  appassionato  come  una  donna. 
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ma  ancora  stimando  che  quant’  oro  si  trova  sopra  e 
sotto  ia  terra , non  agguagli  il  prezzo  della  virtù , e fa- 
cendo spontaneamente  per  istinto  della  ragione , come 
dice  Senocrate , quelle  cose , che  per  paura  delle  leggi 
facciamo.  Quando  adunque  la  vita  nostra  sarà  bestiale, 
fiera  , insociabile  ? allora  che  , tolte  le  leggi , resterà 
quella  dottrina,  che  esorta  a’piaceri,  si  negherà  la  pro- 
videnza  degli  Iddii , si  terranno  per  savii  coloro , che 
affermano  non  essere  onesto  quello , che  non  abbia  ac- 
compagnato il  piacere  } quando  saranno  prese  in  burla 
e schernite  queste  sentenze  : 

De  la  giustizia  t occhio  il  tutto  vede  { 


e 

È Dio  vicino,  e’I  tutto  ascolta  e vede. 

Dio,  come  gli  antichi  hanno  detto,  lenendo  il  principio, 
il  mezzo  e’1  fine  di  tutte  le  cose,  forma  una  linea  retta 
secondo  la  natura  movendosi}  a cui  và  dietro  la  giusti- 
zia vendicatrice  di  quelli  che  s’allontanano  dalla  legge 
divina.  Tutti  quelli,  che  come  favole  disprezzano  que- 
ste cose  , e danno  alla  felicità  il  luogo  d’intorno  il 
ventre , insieme  con  1’  altre  fatiche  opportune  a conse- 
guire il  piacere , hanno  bisogno  di  legge , di  paura , di 
castigo,  di  re  o di  principe,  che  abbia  l’autorità  nelle 
mani , e vieti  che  niuno  divori  il  suo  prossimo  incitato 
a commettere  impietà  dalla  gola.  Tale  è la  vita  de’bruti 
animali  che  niente  stimano  bello,  fuor  che  il  piacere, 
nè  conoscono  la  giustizia  degli  Iddii , nè  riveriscono  la 
bellezza  della  virtù}  ma  se  dalla  natura  hanno  punto  di 
sagacità , d’ audacia  e di  forze , se  ne  servono  per  i 
piaceri  della  carne,  e per  soddisfare  alla  concupiscenza. 
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Savio  dunque  Epieuro  , che  dice  : Tulli  i ritrovamenti 
dell1  animo  , belli , saggi  e sottili  esser  rivolli  ni  piacer 
della  carne , e indirizzati  alle  speranze , che  a quella 
appartengono;  e ogni  opera  esser  vana,  che  non  abbia 
la  mira  là.  Quando  con  tali  argomenti , e con  questa 
filosofia , saranno  tolte  le  leggi  a noi  altri  non  manca 
per  vivere  alla  bestiale  , se  non  1’  unghie  de1  leoni , i 
denti  de1  lupi,  i ventri  de1  buoi  e i colli  de1  camelli,  dai 
quali  simili  sensi  dell1  animo  e irragionevoli  decreti,  per 
la  mancanza  della  favella  e delle  lettere , sono  espressi 
con  muggiti  e nitriti , e tutta  la  voce  loro  ad  altro  non 
serve  che  al  piacere,  il  quale  abbracciano,  e con  molte 
carezze  ricevono  o presente , o futuro , eccettuatiue 
quelli  animali , che  per  natura  sono  o studiosi  della 
fatica  o loquaci. 

XXX.  Sono  dunque  degni  d1  ogni  lode  coloro  , i 
quali  contra  queste  bestiali  cupidità  ritrovarono  gli 
ordini  delle  leggi , della  repubblica  e de1  magistrati.  Ma 
che  sono  quelli,  che  confondono  queste  cose,  e affatto 
le  tolgono  ? Non  sono  eglino  quelli , che  dicono  la  co* 
rona  della  vacuità  da  tutte  le  perturbazioni  doversi  pre- 
ferire a grandissimi  impèrj  ? e scrivono  esser  peccato 
e errore  l1  esercitare  ufficio  di  re , con  queste  parole  ? 
Hassi  da  dire  in  qual  modo  possa  ciascuno  conservar 
benissimo  il  fine  alla  natura  proposto  ; e come  da  per 
sè  stesso  da  principio  si  guardi  da  prendere  imperio 
sopra  la  moltitudine.  Alle  qnali  aggiungono  questo  di 
più:  Non  è necessario  il  conservare  i Greci , o ricever 
da  essi  corona  per  causa  di  sapienza;  ma  si  ha  da  man- 
giare e da  bere , o Timocrate , quanto  senza  danuo 
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apporla  diletto  alla  carne.  Ma  nella  constituzioue  delle 
leggi  da  Colote  lodata , la  prittcipal  cosa  e maggiore 
è l'opinione  degl' Iddìi;  là  onde  e Licurgo  i Lacedemo- 
ni , e Numa  i Romani,  e Ione  antico  (i)  gli  Ateniesi,  e 
Deucalione  quasi  tutti  i Greci  consacrarono  agli  Iddìi , 
e con  voti , con  sacramenti , con  vaticinii  e augurii  per 
la  speranza  e per  la  paura  li  sottoposero  loro.  E se  si 
anderà  cercando  pel  mondo , si  troveranno  città  senza 
mura  , lettere  , re  , case  , facoltà  e moneta  c ignoranti 
delle  scuole  e de’  teatri , ma  niuno  vide  mai  una  città 
senza  templi  e senza  Dei,  che  non  abbia  in  uso  le  pre- 
ghiere , i giuramenti , gli  oracoli , e che  non  faccia  sa- 
crificio per  conseguire  il  bene  e schivare  il  male.  Ma  io 
per  me  credo  che  si  possa  più  facilmente  edificare  una 
città  senza  suolo  , che  tolta  via  affatto  1’  opinione  degli 
Iddìi 7 si  possa  o ragunare  insieme,  o conservare.  Quello 
poi  che  abbraccia  tutta  1’  umana  società  , ed  è fonda- 
mento di  tutte  le  leggi , è da  loro  non  oscuramente  c 
con  intricate  ragioni  atterrato  e distrutto , ma  alla  sco- 
perta con  la  principale , e più  fondata  sentenza , che 
abbiano.  Dipoi,  quasi  da  divina  vendetta  agitati,  confes- 
sano di  commettere  atroce  sceleraggine  a confonder  le 
leggi  ed  a scancellarle , di  modo  che  non  sono  degni 
d' impetrar  perdono  : perciocché  quantunque  non  sia 
da  savio  l’ ingannarsi  per  errore  d’  opinione  , è nondi- 
meno cosa  da  uomo.  Ma  il  versar  sopra  altri  quella 
colpa , che  tu  commetti , non  può  dirsi  quale  sia  , su 
non  con  quei  nomi  che  merita. 

(i)  Ione  figliuolo  di  Xulo  regnò  in  Atene  dopo  Eretico,  e la 
sua  discendenza  tenue  luugamcDlc  quel  trono. 
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XXXII.  Quando  scrivendo  contra  Antidoro,  o Bione 
sofista  fa  menzione  dell’ordine  delle  leggi  e della  repu- 
blica,  non  poteva  alcuno  di  questi  dirgli  : » 

Stalli  nel  letto  tuo  misero  in  otto , 

e attendi  alla  cura  del  corpo  : me  riprendano  quelli  , 
i quali  hanno  saviamente  governato  la  repubblica  e le 
lor  facoltà  ; e questi  sono  tutti  quelli , che  da  Colote 
sono  stati  accusati.  Fra  quali  vuol  Democrito,  che  s’im- 
pari l’arte  della  milizia,  come  importantissima,  e che  si 
sopportino  quelle  fatiche,  le  quali  agli  uomini  acquista- 
no nome  e splendore.  Parmenide  ornò  la  sua  patria  di 
ottime  leggi , e i magistrati  ogni  anno  obbligano  con 
giuramento  i cittadini  all’  osservanza  di  quelle.  Empe- 
docle convinse  di  furto  pubblico  e di  ingiurie  villane 
i principali  cittadini , e liberò  dalla  sterilità  e dalla 
peste  il  paese,  chiuse  le  gole  d’un  monte,  per  le  quali 
il  vento  ostro  passava  ne’  campi.  Socrate  condannato  , 
avendogli  i suoi  amici  apparecchiato  il  modo  dello  scam- 
parsene, non  volle  usarlo  per  confermazione  delle  leggi, 
cd  elesse  più  tosto  d’ ingiustamente  morire  ebe  di  fug- 
girsene contra  le  leggi.  Melisso  pretor  della  patria  vinse 
gli  Ateniesi  in  guerra  navale.  Platone  lasciò  negli  scritti 
suoi  una  preclara  dottrina  delle  leggi  e della  repubblica^ 
c cose  molto  migliori  insegnò  a’  compagni , con  1’  aiuto 
delle  quali  Dione  liberò  la  Sicilia  5 Pito  e Eraclide  la 
Tracia,  ammazzato  Goti.  Cabria  ancora  e Focione  capi- 
tani degli  Ateniesi  uscirono  dall’  Accademia.  Ma  Epicuro 
mandò  in  Asia  a fare  oltraggio  a Timocrate,  e cacciarlo 
dalla  corte  del  re  (i),  perchè  aveva  offeso  Metrodoro  suo 
(i)  Si  crede  di  Demetrio  Poliorccte. 
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fratello,  come  si  trova  scritto  ne’libri  loro.  Ali’ incontro 
Platone  de’  suoi  compagni  mandò  agli  Arcadi  per  ordi- 
nare la  repubblica  loro  Aristonimo  , agli  Elei  Formione, 
a’Pirrei  Menedemo.  Eudosso  diede  le  leggi  a quelli  di 
Gnido , Aristotile  a quelli  di  Stagira , essendo  ambedue 
famigliar!  di  Platone.  Alessandro  domandò  da  Senocrate 
ammaestramenti  del  regno  ; E colui , che  fu  da’  Greci 
abitatori  dell’Asia  mandato  ad  Alessandro,  e l’infiammò 
a prender  la  guerra  contra  tutti  i barbari , fu  Delio  efe- 
sio compagno  di  Platone.  Zenone  (i)  discepolo  di  Parme- 
nide avendo  tese  insidie  al  tiranno  Domilo,  ed  essendogli 
riuscite  infelicemente  , mostrò  in  effetto  la  dottrina  di 
Parmenide , come  oro  nel  fuoco,  essere  schietta  e sin- 
cera •,  da  cui  avea  imparato  dovere  l’ uomo  d’ animo 
grande  temer  la  vergogna;  e proprio  de’ fanciulli , delle 
donnicciuolc,  e degli  uomini  effeminati  essere  il  temere  il 
dolore  ; perciocché  sputò  in  faccia  al  tiranno  la  lingua 
sua  , che  co’  denti  s’  aveva  tagliata. 

XXXIII.  Ma  da’ decreti  d’Epicuro  non  dirò  quale 
occiditor  di  tiranni , qual  uomo  atto  a trattar  negozj 
abbia  meritato  lode,  quale  legislatore,  qual  principe, 
qual  consiglierò  di  re , qual  difensore  del  popolo  sia 
riuscito , quale  sia  stato  tormentato  per  la  giustizia, 
qual  morto  ? ma  qual  di  questi  savii  per  amor  della 
patria  navigò  mai,  ebbe  carico  d’ambasceria,  fece  spesa? 
dove  si  trova  scritta  alcuna  azione  civile  di  voi  altri  ? 
Metrodoro  camino  quaranta  stadj , ed  andò  in  Pireo 
per  aiutare  un  certo  Mitra  Siro  famigliare  del  re  che 

(i)  Diverso  dui  fondatore  della  scuola  stoica. 
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poco  dianzi  era  stato  preso.  E di  questa  impresa  Epi- 
curo  fece  magDiiìcameute  menzione  in  tutte  le  let- 
tere, che  scrisse  a ciascuno.  Che  avrebbono  fatto  costo- 
ro , se  avessero  operato  alcuna  cosa  tale  quale  operò 
Aristotile  procurando  che  la  sua  patria  da  Filippo  dis- 
trutta fosse  ristaurata;  e quale  operò  Teofrasto , che 
due  volte  liberò  la  sua  dalla  servitù  de'  tiranni?  Non 
avrebbe  egli  cessato  più  tosto  il  Nilo  di  produrre  il  pa- 
piro , che  stancati  si  fossero  costoro  in  scriver  di  $è 
medesimi  ? Nè  la  maggior  indegnità  di  tutte  si  è , che 
questi  soli  quasi  fra  tutti  i filosofi  senza  contribuir  cosa 
alcuna  , siano  fatti  partecipi  de’  beni , che  sono  nelle 
città  ; ma  che  sforzandosi  i poeti  tragici  e comici  di 
contribuire  e parlare  in  favor  delle  leggi  e della  repub- 
blica^ questi,  se  scrivono  della  repubblica,  ci  comandano 
ebe  noi  non  l’amministriamo;  se  della  rettorica,  che 
non  1’  usiamo  ; se  del  regno  , che  fuggiamo  il  vivere  in- 
sieme co’  principi.  E burlandosi  degli  uomini  civili , e 
oscurando  la  gloria  loro , dicono  che  in  Epaminonda 
solamente  in  parole  si  trovò  qualche  cosa  di  buono , 
quantunque  piccola;  e chiamando  lui  viscere  di  ferro, 
gli  domandano  perchè  facesse  viaggio  per  mezzo  il  Pe- 
loponneso , c non  più  tosto  se  ne  stesse  ozioso  in  casa 
intento  a curare  il  ventre.  Le  cose  poi,  che  Metrodoro 
in  un’opera  di  filosofia  digredendo  per  accusar  la  repub- 
blica scrisse,  ho  stimato  non  doversi  passar  con  silenzio. 
Alcuni  savii , dice  egli , tirali  soverchiamente  da  vano 
desiderio  di  gloria,  con  tanta  avidità  hanno  abbracciato 
il  carico  del  governar  la  repubblica , che  nel  medesmo 
modo  che  Solouc , c Licurgo  , disputano  della  vita  di 
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ciascheduno  e delle  virtù.  Fasto  era  dunque , c abbon- 
danza di  fasto,  il  volere  che  fosse  libera  la  città  d’Atene, 
che  fosse  governata  da  buone  leggi  Sparta  , che  la  gio- 
ventù non  fosse  feroce , che  non  si  generassero  figliuoli 
di  meretrici , e che  non  signoreggiassero  nelle  città  le 
ricchezze,  il  lusso  e la  libidine,  ma  le  leggi  e la  giusti- 
zia ? perciocché  queste  cose  grandemente  desiderava 
Solone.  Ed  aggiunge  di  più  Metrodoro  villanie  di  parole 
a quanto  si  è detto.  Per  la  qual  cosa  conviene  che 
l’ uomo  libero  si  faccia  beffe  sì  degli  altri , sì  di  questi 
Licurgi  e Soloni.  Ma-clii  ciò  fa , Metrodoro , non  è li- 
bero ma  illiberale  e contumace,  nè  pur  degno  di  sferza 
libera,  ma  di  quel  nodoso  flagello,  col  quale  si  castigano 
i Galli  peccanti  ne’sacrificii  e nelle  cerimonie  della  gran 
Madre. 

XXXIV.  Che  costoro  non  abbiano  impugnato  i legisla- 
tori, ma  ristesse  leggi,  si  può  da  Epicuro  sentire;  il  quale 
nelle  Dubitazioni  interroga  sé  medesmo  se  al  savio  con- 
venga 1'  operar  contra  le  leggi,  qualora  sia  certo  che 
ciò  non  sarà  saputo  da  alcuno;  e risponde,  che  non  si 
può  facilmente  dare  una  semplice  e precisa  risposta  iu 
tal  caso , ma  dirà  : Lo  farò  senza  assentirvi.  Ed  altrove 
scrivendo,  s’io  non  m’inganno,  ad  Idomeneo,  da  do- 
vero  l’esorta  a non  vivere  soggetto  alle  leggi  c a’ de- 
creti, se  non  quanto  per  il  colpo  vicino  ci  apportano 
perturbazione.  Adunque  se  tolgono  affatto  la  vita  uma- 
na coloro,  che  levano  via  le  leggi  e le  repubbliche;  e 
ciò  fanno  Epicuro  e Metrodoro  sconsigliando  gli  amici 
dal  governo  pubblico , odiando  quei  che  lo  prendono , 
lacerando  eoa  malediccnzc  i principi  c i sapientissimi 

Plvtauco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  i5 
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legislatori,  ed  esortando  al  disprezzo  delle  leggi,  quando 
non  vi  sia  il  timor  della  pena  e del  castigo,  mi  pare 
che  Colote  non  abbia  tanto  falsamente  gli  altri  calun- 
niato , quanto  egli  veramente  ba  ripreso  la  dottrina 
d’  Epicuro  , ed  i suoi  decreti. 
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DELLA  MUSICA  («)• 


I.  La  moglie  di  quel  Focione,  che  fu  cognominato  il  buo- 
no , diceva , che  gli  ornamenti  suoi  erano  le  cose , che 
suo  marito  aveva  operate  in  guerra.  Noudimeno  io  non 
solo  stimo,  che  la  diligenza  del  mio  maestro  (2)  d’intorno 
gli  studj  delle  lettere  sia  propria  mia  , ma  comune  a 
tutti  coloro  che  m’  amano.  Perciocché  si  sa , che  le 
imprese  illustri  dei  capitani  hanno  in  pericoli  repentini 
salvato  solamente  pochi  soldati,  o una  città,  ovvero  una 
nazione  ; non  facendo  riuscir  però  . più  virtuosi  quei 
soldati,  quei  cittadini,  o quelle  genti;  nientedimeno  le 
lettere,  che  sono  fondamento  della  felicità,  e cagione 
della  prudeuza , troverai  che  così  giovano  a una  fami- 
glia, a un  popolo,  o ad  un  paese;  come  a tutto  il  genere 
umano.  Quanto  adunque  maggiore  è il  giovamento  che 

(1)  Traduzione  del  Gandioi. 

(2)  Onesicrate  nominato  poco  appresso. 
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dalle  lettere  dipende,  di  quello  che  da  tutte  le  imprese 
dei  capitani , tanto  più  la  memoria  loro  si  dee  conser- 
vare. 

II.  Or  il  secondo  giorno  de’  Saturnali , Oncsicrate , 
uomo  illustre,  invitò  a mangiar  seco  alcuni  che  facevano 
professione  di  musica.  Questi  furono  Soterico  alessan- 
drino, e Lisia  uno  dei  suoi  provvisionati.  Finita  la  solen- 
nità, egli  così  cominciò:  Quale  sia  la  cagione,  o amici 
mici,  della  voce  umana,  è cosa  da  investigare  ad  altro 
tempo  che  nei  conviti  : perchè  ricerca  maggior  ozio , e 
più  tranquillo.  Ma  conciossiacbè  gli  eccellenti  gramma- 
tici diffiniscano , che  la  voce  è un1  aria  percossa , la 
quale  dall’udito  viene  sentita,  ed  abbiamo  discorso  ieri 
d’ intorno  la  grammatica  , dicendo  , che  ella  è un’  arte 
accomodata  a comporre  con  lettere  le  parole , ed  a ri- 
porle nella  memoria  ; consideriamo  un  poco  se  altra 
scienza  vi  è , che  segua  a questa , alla  voce  pertinente. 
Ella  è , s’ io  non  m’ inganno  , la  musica.  Perchè  egli  è 
cosa  religiosa,  ed  officio  proprio  degli  uomini  il  cantare 
le  lodi  agli  Iddii , li  quali  a lor  soli  hanno  donato  di 
avere  la  voce  distinta.  Il  che  da  Omero  viene  in  questi 
versi  manifestato  : 

Al  grande  Iddio  cantavan  sempremai 
Con  dolce  loro  verseggiar  gli  Achei, 

E tenlavan  placar  Febo  col  canto  (i). 

Or  via  dunque  o compagni  della  musica , ditemi  qui  , 
chi  ■ della  musica  fu  inventore  , chi  1’  accrebbe  , c chi 
sono  stati  illustri  in  questa  professione,  e oltre  ciò  che 
sorta  di  giovamento  c quanto  ella  ci  renda. 

(i)  IL,  i,  47a- 
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III.  Così  detto  il  maestro , Lisia  seguitò  dicendo: 
Tu  proponi , o eccellente  Onesicrate , una  questione 
già  trattata  da  molti.  Perchè  la  maggior  parte  de’ 
platonici  , e i principali  filosofi  fra’  peripatetici  pre- 
sero questa  fatica  di  scrivere  dell’  antica  musica , e 
come  poi  ella  fosse  guasta.  Anco  i più  savi  gramma- 
tici e armonici  d’intorno  ciò  sudarono  assai  $ nondi- 
meno gli  autori,  che  di  lei  scrissero,  hanno  molto  dif- 
ferenti opinioni.  Eraclide  in  quel  libro , dove  egli  rac- 
colse le  cose  alla  musica  pertinenti,  dice  che  inventore 
della  citara , e del  cantar  in  citara , fosse  Anfione  fi- 
gliuolo di  Giove  e d’ Antiope  , così  ammaestrato  dal 
padre.  Della  qual  cosa  rendono  testimonio  i successi  in 
Sicione  registrati  ; ne’  quali  si  fa  menzione  delle  sacer- 
dotesse argive,  de’ poeti,  e de’musici.  Nell’età  medesima 
Linoeubeese,  disse  egli,  compose  le  lamentazioni:  Ante 
di  Antedone  in  Beozia  gli  inni  : e Pierio  di  Pieria  al- 
cune poesie  in  lode  delle  Muse.  Oltre  ciò  Filammone 
delfico  celebrò  in  versi  il  nascimento  di  Diana , di  La- 
tona,  e d’ Apolline,  e fu  il  primo  che  ordinasse  i cori 
d’ intorno  il  tempio  in  Delfo.  Tamiri  di  nazioue  trace 
fra  tutti  gli  altri  di  quella  età  cantò  sonoramente  e leg- 
giadramente 5 di  maniera  che , se  vogliamo  credere  a’ 
poeti , egli  sfidò  le  Muse  a contender  seco.  Costui  me- 
desimo distese  in  versi  la  pugna  de’  Titani  contra  gli 
Iddìi.  Yi  fu  anco  Demodoco  corcirese  musico  antico, 
il  quale  narrò  con  versi  la  ruina  di  Troia , e le  nozze 
di  Venere  e Vulcano.  E Femio  itacese  compose  versi 
nel  ritorno  di  coloro , che  insieme  con  Agamennone 
erano  andati  a Troia.  Nè  la  maniera  di  scrivere  quelle 
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poesie  era  sciolta  e senza  misura;  ma  s’assomigliava  a’ 
poemi  di  Stesicoro  , e degli  altri  lirici  antichi , li  quali 
con  certe  misure  per  cantarli  accompagnavano  i versi 
loro.  Perchè  dice , che  Terpandro , il  quale  fu  poeta 
maestro  delle  leggi  della  citara , cantava  i suoi  versi  e 
quelli  d’Omero  con  misura  determinata  nelle  battaglie; 
c che  egli  fu  il  primo  a porre  i nomi  alle  regole,  e alle 
corde  della  citara.  A somiglianza  di  lui  Clona  diede 
principio  a regolare  il  flauto , e trovare  gli  accenti , e 
scrisse  elegie  , e versi  eroici  ; e Polinnesto  colofonio  , 
che  fu  dopo  lui,  attese  alla  maniera  stessa  di  verseggiare. 

IV.  Le  misure  e le  regole  del  flauto,  erano,  Onesicra- 
te  mio,  l’apoteto,  gli  elegi,  il  comarchio,  loschenione, 
il  cepione,  il  dione,  e’1  trimelo.  Ne’tempi,  che  segui- 
rono poi , furono  trovate  le  polinnestie.  Le  regole  del 
suonar  di  citara  seguirono  all’  età  di  Terpandro  molto 
prima  di  quelle  del  flauto.  Egli  similmente  fu  colui , 
che  a quelle  di  citara  pose  i nomi,  beozio,  eolio,  tro- 
cheo, acuto,  cepionio,  e terpandrio  : e oltre  ciò  te- 
traedio.  Compose  parimente  Terpandro  i proemj  al 
cantar  in  citara.  Perchè  le  regole  antiche  della  citara 
Timoteo  manifestò  , eh’  erano  fatte  in  versi.  Accompa- 
gnando egli  adunque  le  prime  regole  co’ versi,  acciocché 
non  paresse  che  tentasse  di  levar  via  la  musica  antica, 
si  pose  a cantare  la  ditirambica.  Egli  pare  che  Ter- 
pandro fosse  eccellentissimo  nell’  arte  del  cantar  in  ci- 
tara. Perchè  per  le  istorie  si  trova  che  egli  ne’  giuochi 
pitj  rimanesse  sei  volte  vincitore , e fu  molto  antico. 
Glauco  italiano  in  certi  commentarj  che  egli  scrisse 
degli  antichi  poeti  c musici,  il  fa  più  antico  di  Arehiloco. 
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Perchè  «lice , che  egli  seguitò  subito  a coloro  , che  fu- 
rono i primi  inventori  della  citara. 

V.  Alessandro  nel  compendio  de’  musici  frigj  afferma, 
cbe’l  primo,  il  quale  portasse  in  Grecia  il  toccare  d’istru- 
ynenti  da  corde,  fu  Olimpo,  e dappoi  i Dattili  Idei.  E che 
Iagnide  si  fece  sentire  il  primo  a suonar  di  flauto , indi 
Marsia  suo  figliuolo , e poi  Olimpo.  E Terpandro  avere 
imitato  nei  versi  Omero,  e nelle  canzoni  Orfeo.  Ma  par 
che  Orfeo  non  abbia  imitalo  alcuno.  Perchè  non  ancora 
stati  sino  a quel  tempo  se  non  gli  inventori  de’flauti.  Non- 
dimeno le  cose  d’ Orfeo  non  hanno  con  quelle  di  costoro 
nulla  che  fare.  Clona , il  quale  trovò  le  regole  del  flau- 
to, e seguì  poco  dapoi  all’età  di  Terpandro,  come 
affermano  gli  Arcadi,  fu  di  Tegea$  o come  vogliono  i 
Beoti,  tebano.  Dappoi  Terpandro  e Clona  vien  detto  , 
che  seguì  Archiloco.  Alcuni  altri  scrittori  raccontano , 
che  prima  di  Clona  fosse  inventore  del  suonare  di  flauto 
Ardalo  trezenio.  Ci  fu  parimente  Polinncsto  poeta  fi- 
gliuolo di  Meleto  colofonio , che  compose  le  regole 
polinnesto,  e polinnesta.  Hanno  lasciato  parimente  nelle 
memorie  loro  gli  scrittori , che  Clona  sia  stato  l’ inven- 
tore delle  regole  nominate  apoteto  e schenione , Pin- 
daro e Alcmane  lirici  fanno  menzione  di  Polinnesto.  E 
dicono  che  certe  regole  della  citara  da  Terpandro  ri- 
trovate, fossero  primieramente  state  ritrovate  dall’antico 
Filammonc  delfico. 

VI.  In  somma  la  musica  della  citara , che  s’usava 
all’età  di  Terpandro,  camino  fin  a’tempi  di  Frinide  (i) 

(i)  Frinide  fu  di  Mitilene  capitale  dell’  isola  di  Lesbo  ; e fiori 
45o  anni  prima  dell'  E.  V. 


Digitized  by  Google 


a3»  DELLA  MUSICA, 

cosi  schietta.  Perchè  non  era  lecito  a ciascuno , come 
oggidì,  suonare  di  citara  a modo  suo,  nè  tramutare  il 
numero  e P armonia.  Conciossiachè  ogni  regola  avesse 
la  sua  misura.  E quindi  acquistarono  il  nome  presso 
i Greci  , di  tifiti , cioè  leggi.  Perciocché  era  vietato 
a tutti  il  trapassare  le  misure  già  introdotte.  Poiché 
passando  leggermente  le  cose , che  pertcnevano  agli 
Iddìi,  si  mettevano  subito  d intorno  le  poesie  d’Omero 
e d'altri;  come  da’proemj  di  Terpandro  si  vede  chiaro. 
Allora  eziandio  primieramente  la  citara  prese  forma , 
come  Cepione  discepolo  di  Terpandro  afferma,  e asia* 
tica  fu  nominata  : perchè  i suonatori  di  citara , li  quali 
albergano  in  Asia,  l1  adopravano.  Dicono,  che  Periclito 
fosse  Pultirao,  il  quale  a suonar  di  citara  nelle  solennità 
Carnie,  in  Lacedemone,  rimanesse  vincitore,  di  patria 
lcsbio.  E morto  lui,  la  coutiuua  successione  de' maestri 
di  citara  andò  a male.  Nondimeno  alcuni  ingannandosi, 
pensano  che  Ipponalte  si  trovasse  al  tempo  di  Terpan- 
dro. E pur  anco  Periclito  si  vede , che  fu  prima  di  Ip- 
ponalte. 

VII.  Raccontate  le  regole  degli  antichi  maestri  del 
flauto  e della  citara,  volgiamoci  oggimai  alle  cose  parti* 
colari  del  flauto.  Egli  è fama  che  Olimpo , di  cui  ho 
ragionato  di  sopra , fosse  uno  di  quelli  che  discesero 
dal  primo  Olimpo  inventor  dei  versi  ad  onor  degli  Iddii, 
figliuolo  di  Marsia.  Perchè  essendo  egli  Pinnamorato  di 
Marsia  , e da  lui  avendo  imparato  suonare  di  pififaro  , 
portò  in  Grecia  le  regole , con  le  quali  al  presente  can- 
ti) Erano  feste  in  onore  d’Apollo.  V-  Pausania,  lib.  in,  c.  i». 
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tano  i Greci  nei  giorni  festivi  le  lodi  agli  Iddìi.  Alcuni 
altri  assegnano  l’ invenzione  della  regola  policefala  a 
Crate,  il  quale  fu  scolare  di  Olimpo.  Fratina  vuole  che 
ella  sia  dell’ultimo  Olimpo.  La  regola  armazia,  derivato 
il  nome  dal  carro,  affermano  che  sia  dal  primo  Olimpo 
discepolo  di  Marsia  stata  ritrovata.  Ci  sono  alcuni , li 
quali  vogliono  che  Marsia  venga  Masse  nominato  ; la 
qual  cosa  da  altri  è negata,  dicendo  che  Marsia  si  chia- 
ma : e fu  figliuolo  d’ lagnide , il  quale  fu  il  primo  , che 
trovò  l’arte  del  suonare  il  flauto 5 Ma  che  la  regola  ar- 
mazia sia  invenzione  di  Olimpo , si  può  vedere  da’ libri 
di  Glauco,  li  quali  egli  scrisse  dei  poeti  antichi.  Indi  si 
può  vedere  similmente,  che  Stesicoro  imereo  non  prese 
ad  imitazione  nè  Orfeo,  nè  Terpandro,  nè  Archiloco , 
nèTaleta,  ma  Olimpo;  e avere  usato  la  regola  armazia, 
e quella  che  dal  dattilo  nasce.  Dicono  alcuni  che  ella 
deriva  dalla  regola  nominata  orzia;  e alcuni  altri,  che 
questa  maniera  sia  dai  Misii  stata  ritrovata.  Perchè  i Misii 
furono  anticamente  sonatori  di  flauto. 

Vili.  Ci  è appresso  un’  altra  regola  antica  chiamata 
cradia , della  quale , come  racconta  Ipponatte,  si  valse 
Mimnermo  a suonare.  Perchè  al  principio  i sonatori 
di  flauto  suonavano  l’ elegie  distese  in  canto  ; il  che 
viene  dalla  memoria  delle  contese  musicali  nelle  so- 
lennità Panatenee  manifestato.  Vi  fu  anco  Sacada  ar- 
givo  inventore  delle  odi , e delle  elegie  poste  in  mu- 
sica , il  quale  era  oltre  ciò  poeta  illustre.  E si  legge , 
che  tre  volte  ne’  giuochi  Apollinari  rimanesse  vin- 
cente. Di  costui  Pindaro  fa  menzione.  Dunque  se- 
condo la  opinione  di  Polinncsto  e di  Sacada,  essendo 
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tre  i tuoni,  dorico,  frigio,  e lidio;  dicono,  che  in 
ciascuno  di  questi  Sacada  facesse  una  strofa  , rrfP'mr , 
e insegnasse  cantare  la  prima  nel  dorico , la  seconda 
nel  frigio  , e la  terza  nel  lidio  ; e questa  regola  da 
una  tale  varietà  fu  chiamata  tripartita.  Quantunque  nelle 
croniche  sicionie , dove  sono  registrati  i poeti , sia  di 
Clona , come  inventore  della  regola  tripartita , fatto 
menzione. 

IX.  Or  il  primo  stabilimento  della  musica  fu  in 

Lacedemone  ordinato  da  Terpandro  : il  secondo  viene 
principalmente  assegnato  come  ad  autori  e inventori  a 
Talcta  gortinio  , a Senodamo  , a Citerio  , a Senocrilo 
locrese,  a Polinnesto  colofonio,  e a Sacada  argivo.  Per- 
chè avendo  costoro  introdotti  in  Sparta  i giuochi  gi- 
umici  : in  Arcadia  furono  portate  quelle  , che  in  greca 
voce  si  dicono  cioè  dimostrazioni;  e in  Argo 

quelle,  che  quasi  guernimenti.  A Taleta,  Se- 

nodamo , e Senocrito  vengono  attribuite  come  proprie 
loro  le  canzoni  chiamate  peani  ; a Polinnesto  le  ortie; 
e a Sacada  le  elegie.  Ancorché  ci  siano  alcuni , li  quali 
vogliono , che  Senodamo  non  iscrivesse  le  peani , ma 
quelle , che  ( queste  erano  canzoni,  che 

adoperavano  a danzare  ) sono  chiamate , fra’  quali  Fra- 
tina; ed  è mentovata  una  canzone  di  Senodamo  istesso, 
la  quale  in  fatto  è di  quelle  da  danzare.  Anco  Pindaro 
scrisse  poesie  di  questa  maniera.  Perchè  i versi  di  Pin- 
daro mostrano  , che  le  peani  fossero  dalle  ipporchemati 
diverse:  avendo  egli  non  solo  composto  peani,  ma  ezian- 
dio ipporchemati. 

X.  Anco  Polinnesto  fu  inventore  di  regole  del  suo- 
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nar  di  flauto:,  costui  adoprò  nella  maniera  orchia,  come 
è fama  , le  misure  liriche.  Perchè  affermarlo  io  non  vo- 
glio , non  ne  dicendo  gli  antichi  alcuna  cosa.  Siamo 
incerti  eziandio  se  Taleta  cretese  scrivesse  peani.  Per- 
ciocché Glauco , affermando  che  Taleta  fosse  dopo  Ar- 
chiloco , viene  a dire  , che  egli  abbia  imitato  Archiloco 
nelle  canzoni  ; ma  solamente  averle  composte  più  lun- 
ghe : e co’ versi  suoi  avere  unito  il  numero  maronio , e 
cretese  , de’  quali  Archiloco  non  s’  era  valuto  ; anzi  nè 
anco  Orfeo,  nè  Terpandro.  Perchè  dicono  che  Taleta 
cavasse  questo  dalla  musica  di  flauto  , che  s’  usava  in 
Olimpo , onde  acquistò  nome  di  musico  eccellente.  Di 
Senocrito  locrese  nato  ne’ Locri  in  Italia,  ci  è qualche 
dubbio,  che  egli  sia  stato  scrittore  di  peani.  Perciocché 
dicono  che  egli  si  travagliasse  d’ intorno  cose , le  in- 
venzioni delle  quali  avevano  dell’eroico;  onde  elle  furono 
da  alcuni  per  questo  nominate  ditirambi.  E Glauco  dice 
che  Taleta  nacque  prima  di  Senocrito. 

XI.  Olimpo , come  dagli  scritti  di  Aristosseno  si 
vede  , vien  tenuto  da’  musici  essere  stato  inventore 
della  maniera  enarmonica.  Perchè  prima  di  lui  tutte 
P altre  furono  diatoniche  e cromatiche.  Si  crede  che 
la  trovasse  a questo  modo  : Adoprandosi  egli  d’ in- 
torno la  maniera  diatonica  , e passando  spesso  col 
suono  al  diatono  paripate , cioè  alla  corda  vicina  alla 
più  alta,  sottana  diciamo  noi,  e or  alla  vicina  a quella 
di  mezzo , mezzano  la  chiameremo , e or  alla  istessa 
di  mezzo , lasciando  senza  toccare  il  diatono  bea- 
no, mezzana  noi  la  nomineremo,  aver  posto  mente  alla 
leggiadria  di  quel  suono.  Onde  maravigliatosi  della  ie- 
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gatura  da  tale  armonia  derivata,  e approvatala,  questa 
maniera  col  tono  dorico  accompagnò.  Perché  egli  non 
usò  propriamente  il  genere  diatonico , nè  il  cromatico, 
nè  l’enarmonico.  Questo  fu  il  principio  dell’enarmonico. 
In  questi  mettono  primieramente  lo  spondeo,  nel  quale 
ninna  divisione  manifesta  la  sua  propria  natura;  se  però 
non  miri  al  tono  più  veloce  dello  spondeo,  giudicando, 
che  egli  sia  specie  della  maniera  diatonica.  Nondimeno 
chi  suppone  questo , supporrà  eziandio  cosa  falsa  e 
dissonante.  Falsa,  perchè  la  diesi  è minore  del  tono 
che  si  mette  per  guida  degli  altri.  Dissonante , perchè 
se  porrai  nella  forza  e possanza  del  tono  la  proprietà 
del  tono  spondeo  più  veloce , avverrà  che  due  diatoni 
si  troveranno  l’un  presso  l’altro,  uno  composto,  l’altro 
non  composto.  Perciocché  questo  denso  enarmonico 
nelle  corde  di  mezzo  a’noslri  tempi  adoperato,  non  par 
che  al  poeta  si  partenga.  Di  ciò  facilmente  potrai  avve- 
derti , se  udirai  alcuno , che  suoni  di  flauto  all’  usanza 
antica.  Perchè  anco  il  mezzo  suono  delle  voci  di  mezzo 
vuol  essere  non  composto.  Così  nacquero  i principi  del- 
l’ enarmonico.  Dappoi  fu  diviso  il  mezzo  tono  e nella 
maniera  lidia  e nella  frigia.  Onde  egli  pare  che 
Olimpo  ampliasse  la  musica , avendo  introdotto  cose 
che  fin  a quel  tempo  non  erano  venute  in  luce;  e anco 
fosse  inventore  della  musica  greca  e bella. 

XII.  Ci  è parimente  una  certa  ragione  del  numero. 
Perchè  sono  state  considerate  alcune  maniere  e forme 
di  numeri  da  coloro  che  scrivevano  de’  numeri  e delle 
canzoni.  Poi  che  le  fatiche  di  Terpaudro  a nuove  in- 
venzioni introdussero  nella  musica  una  maniera  gra- 
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ziosa  : la  quale  dappoi  fu  posta  in  uso  da  Poliune- 
sto , da  Taleta , e da  Sacada , felici  ancor  essi  nella 
compositura  de’  numeri , e non  trapassarono  la  gra- 
ziosa maniera.  Ecci  oltre  ciò  altra  invenzione  nuova 
di  Alcmanc  e di  Stesicoro,  ma  però  che  non  usciva 
fuori  della  maniera  graziosa.  Cresso , Timoteo,  Fi- 
losseno , e gli  altri  die  seguirono  dopo  loro , furono 
alquanto  più  arditi  e bramosi  di  novità , e usarono 
quella  maniera , che  oggidì  fila  atropa , e tematica 
è nominata.  Perchè  gli  antichi  non  si  valevano  della 
frequenza  delle  corde  nella  musica,  ma  della  sempli- 
cità , e della  gravità. 

XIII.  Ma  conciossiachè  io  abbia  in  quanto  m’ è 
stato  permesso  discorso  della  musica  primiera  , e dei 
primi  inventori  di  lei  , e di  coloro  che  1’  amplia- 
rono , ora  io  raccoglierò  le  vele , e darò  luogo  a ra- 
gionamenti di  Soterico  mio  compagno  ; il  quale  non 
solamente  d’ intorno  la  musica  s’  è faticato  assai , ma 
eziandio  d’ intorno  ogni  altra  sorta  di  scienze.  Perchè 
io  mi  son  esercitato  più  in  quella  maniera  di  musica , 
che  pratica  si  chiama. 

XIV.  Così  detto  Lisia  tacque , a cui  seguendo 
Soterico , in  questo  modo  cominciò  : Tu  mi  bai , One- 
sicrito  da  bene  , invitato  a ragionare  d’ una  scienza 
illustre,  e gratissima  agli  Iddii.  Veramente  in  Lisia 
io  lodo  assai  la  dottrina  , e la  memoria  che  egli  ha  mo- 
strato in  far  meuzione  de’  primi  inventori  della  musi- 
ca, e di  coloro  che  di  lei  hanno  scritto.  Ricorderò  que- 
sto solamente , che  egli  nel  rammemorarli  s’ è riportato 
agli  scrìtti  altrui.  Nondimeno  io  trovo  che  mortale  non 
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è stato  colui,  che  ha  trovato  gli  ornamenti  della  musica, 
ma  Apolline  Dio,  ricco  d’ogni  sorta  di  virtù.  Perchè 
il  flauto  non  è invenzione , come  vogliono  alcuni , di 
Marsia , o di  Olimpo  , ovvero  di  Iagnide  $ nè  Apolline 
della  citara  sola , ma  questo  Dio  è stato  inventor  del- 
1’  armonia  del  flauto , e della  citara  insieme.  La  qual 
cosa  è manifesta  da' cori  e da’ sacrifico,  che  ad  Apolline 
solennizzavano  a suono  di  flauto , come  non  tanto  da 
altri,  ma  da  Alceo  viene  in  uu  certo  inno  raccontato. 
E la  statua , che  gli  è stata  consacrata  in  Belo , ha 
nella  destra  un  arco,  c nella  sinistra  le  Grazie,  ogn'una 
delle  quali  tiene  qualche  istrumento  musico.  Tiene  una 
la  lira,  l'altra  i flauti,  e quella  di  mezzo  appressa  una  sirin- 
ga alla  bocca.  Nè  queste  mie  sono  finzioni.  Anticle  e Istro 
le  narrano  in  quelle  istorie  che  scrissero  degli  uomini 
illustri.  E la  dedicazione  di  quella  statua  è tanto  antica, 
che  i maestri , da’  quali  ella  venne  fabbricata  , furono , 
come  si  dice,  i Meropi  (1),  che  vissero  al  tempo  di  Ercole. 
Or  il  fanciullo  , che  porta  il  lauro  di  Tempe  a Delfo , è 
seguitato  da  un  sonatore  di  flauto.  Anzi  più , dicono , 
che  dalle  nazioni  iperboree  solevano  esser  mandate  le 
vittime  a Deio  da  flauti , da  fistole , e da  citare  accom- 
pagnate. Alcuni  eziandio  lasciarono  scritto,  che  Apolline 
suonasse  di  fistola , fra’  quali  Alcmane  eccellentissimo 
compositore  di  canzoni.  Corinna  similmente  dice  che 
Apolline  imparasse  suonar  di  flauto  da  Minerva.  Dun- 
que la  musica  in  ogni  guisa  dee  esser  tenuta  in  pregio , 
per  essere  invenzione  degli  Iddii. 

(1)  Abitavano  t’isola  di  Coo. 
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XV.  £ dagli  antichi  è stata  , si  come  ogni  altra 
sorta  di  ammaestramento,  trattata  riverentemente.  Non» 
dimeno  i musici  de’  tempi  nostri  abbandonata  la  gra- 
vità di  lei , in  vece  di  quella  virile , maravigliosa , c 
grata  agli  Iddii , la  rappresentano  garrula  e languida 
ne'  teatri.  Quindi  nasce,  che  nel  terzo  della  repubblica 
Platone  biasima  la  musica  di  questa  maniera.  Rifiuta 
similmente  1’  armonia  lidia , essendo  ella  alle  lamen- 
tazioni proporzionata.  Perchè  la  primiera  invenzione 
di  lei , come  vien  detto , nacque  dal  pianto.  £ Ari- 
stosseno  scrive  nei  primo  libro  della  musica , che  Olim- 
po nella  morte  di  Pitone  suonasse  certe  canzoni  col 
flauto  nella  maniera  lidia.  Ci  sono  alcuni  anco , li 
quali  attribuiscono  la  invenzione  di  queste  canzoni  a 
Menalippide.  Pindaro  ne’  peani  vuole  che  1’  armonia 
lidia  sia  la  prima  volta  stata  sentita  nelle  nozze  di  Niobe. 
Altri , che  Torcbo  fosse  il  primo  ad  usarla  , come  Dio- 
nisio Jambo  ci  lasciò  scritto. 

XVI.  La  mezzalidia,  piena  d’affetti,  alle  tragedie  è pro- 
porzionata. Questa  riferisce  Aristosseno  essere  stata  ri- 
trovata primieramente  da  Saffo  , e da  lei  averla  i tragici 
imparata , li  quali  con  la  dorica  la  mescolarono  $ rap- 
presentando questa  una  certa  grandezza , e quella  de- 
stando gli  affetti  dell’animo:  delle  quai  cose  la  tragedia 
è tutta  piena.  Nelle  istorie  della  musica  si  legge  che 
Pitoclide  maestro  del  flauto  ne  fosse  inventore.  Li- 
sidc  narra  ebe  Lamprocle  ateniese  considerando  , 
che  la  Jtìtftvlir,  (separazione  la  diremo  noi)  ivi  non 
istà , dove  quasi  tutti  vogliono  che  ella  sia  , ma  verso 
la  voce  acuta  , compose  una  regola  di  quella  maniera, 
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che  è dalla  paramesa  alla  ipale  ipaton , cioè  dalla  vi- 
cina alla  corda  di  mezzo  fin  alla  soprana  delle  so- 
prane. Appresso  di  questo  affermano  che  la  lidia 
lenta , o mezzalidia  somigliante  alla  ionia , sia  stata 
invenzione  di  Damone  ateniese. 

XVII.  Queste  armonie,  perchè  una  è lamentevole, 
1’  altra  disunita,  ragionevolmente  da  Platone  sono  state 
rifiutate;  e fu  da  lui  eletta  la  dorica  come  ad  uomini 
bellicosi  e temperanti  proporzionata.  Nè  fece  que- 
sto ( per  Ercole  ) a giudicio  mio  ( come  gli  rimpro- 
vera Aristosseno  nel  primo  libro  della  musica)  perchè 
egli  non  sapesse  che  anco  in  queste  maniere  ci  sono 
alcune  cose , le  quali  a conservazione  della  repubblica 
rendono  giovamento.  Conciossiachè  Platone  si  fosse  eser- 
citato grandemente  nella  musica , essendo  stato  alla 
disciplina  di  Dracone  ateniese,  e di  Metello  agrigentino. 
Ma  perchè,  siccome  ho  detto,  conosceva,  che  la  dorica 
da  maestà  grande  era  accompagnata , antepose  quella 
maniera  , sapendo  oltre  ciò , che  molte  canzoui  par- 
tenie  (i)  erano  state  da  Alcmane , da  Pindaro  , da  Si- 
monidc , e da  Bacchillide  composte  : e appresso  di 
questo  le  prosodie , e le  peaui , e similmente  le  tra- 
giche lamentazioni  nella  maniera  dorica , e certi  versi 
d’ amore.  Nondimeno  bastavano  loro  quelle , che  erano 
state  fatte  in  onor  di  Marte  e di  Minerva , e gli  spon- 
dei. Perchè  stimava  che  queste  bastassero  a stabilire 
P animo  degli  uomini  modesti.  L’istesso  non  fu  ignorante 
della  maniera  lidia,  e ionia.  Sapendo,  che  ella  era  ado- 

(i)  Cioè  composte  pei  cori  delle  fauciulle. 
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prala  nelle  tragedie  ; e che  tutti  gli  uomini  dell’  antiche 

età  sapevano  tutte  le  sorti  d’  armonia , valendosi  non- 
dimeno solamente  d’  alcune. 

XVIII.  Perchè  non  è che  per  non  sapere  essi  an- 
dassero così  ristretti  nel  valersi  di  poche  corde  : nè 
similmente  nacque  da  ignoranza,  che  Terpandro,  Olim- 
po , e i loro  seguaci  levassero  via  la  moltiplicità  dei 
nervi.  E questo  è manifesto  dai  versi  di  Olimpo  , e 
di  Terpandro,  e di  tutti  coloro  che  seguitarono  quelle 
maniere  d’  armonia  : le  quali  quantunque  sopra  tre 
corde  sole  si  riposino  , c siano  trattate  semplicemen- 
te, nondimeno  avanzano  di  maniera  quelle  che  sono 
varie,  e di  molte  corde,  che  non  ci  è alcuno,  il  quale 
possa  imitare  la  maniera  d’ Olimpo , e tutti  gli  sono 
inferiori , ancorché  adoprino  molte  corde , e in  di- 
verso modo.  , * 

XIX.  Perciocché  gli  autichi  non  per  poco  sapere 
lasciarono  da  parte  in  quella  maniera , che  spondea  si 
chiama  , la  terza  corda  , e ciò  dal  modo  , con  che  la^ 
toccavano  j si  vede.  Conciossiachè . non  si  sarebbono 
valuti  di  quella  accompagnandola  cop  la  paripate  ( sot- 
tana la  chiamiam  noi  ) se  non  avessero  saputo  adope- 
rarla: Nondimeno  egli  è chiaro  che  il  senso  loro  si  mosse 
dalla  leggiadria , che  nella  maniera  spondea  vien  dalla 
terza  -di  trasportare  l’ armonia  alla  paripate.  La  me- 
desima ragione  si  trova  nella  néte.  Perchè  nel  toccare 
adopravano  anco  questa  , e similmente  alla  paranete , 
cioè  vicina  alla  bassa , delle  dissonanti , e alla  mese 
delle  consonanti.  Ma  rispetto  la  canzone  pareva  loro , 
che  ella  non  s1  accomodasse  alla  maniera  spondea.  E 
Ptvrjtco  t Opuscoli.  Tom.  VI.  16 
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non  solamente  in  quella,  ma  eziandio  nella  siennena 
nete  , cioè  nell’  ultima  delle  aggiunte  , hanno  tutti  fatto 
in  questo  modo.  Conciossiachè  toccando  le  corde  disso- 
navano  alla  paranete , alla  paratnese , ed  al  licano  ; 
Nientedimaneo  nelle  canzoni  colui , che  si  valeva  di 
questa,  generava  rossore  per  l’affetto,  che  indi  nasceva. 
Si  sa  parimente  che  la  cosa  sta  cosi  da’  musici , che 
frigi  sono  chiamati.  Perchè  Olimpo , c quelli  che  se- 
guivano le  sue  orme , usavano  questa  non  solamente 
nel  toccar  delle  corde , ma  nelle  canzoni , quando  cele- 
bravano le  solennità  della  madre  Idea , c alcune  altre 
frigie.  Egli  è similmente  chiaro,  dalle  ipati,  cioè  corde 
soprane , che  essi  non  si  guardarono  da  questo  tetra- 
cordo, cioè  istrumerito  da  quattro  corde,  nella  maniera 
dorica  per  non  ne  sapere  : perchè  adoperandolo  degli 
nitri  toni , ne  avevano  cognizione.  Mak  nel  tono  dorico 
non  usarono,  per  osservare  gli  a fletti',  poi  che  onora- 
vano la  sua  maestà,  la  qual  cosa  ho  anco  avvertita  nelle 
tragedie*  . . 

XX.  Perchè  la  tragedia  fin  aggiorni  nòstri  non  s’è 
valuta  della  maniera,  nè  dell’armonia  cromatica.  Non- 
dimeno dalla  citara,  la  quale  è stata  gran  tempo  prima 
della  tragedia,  al  principio  è stata  adoprata.  Nondimeno 
è manifesto  , che  il  croma  è più  antico  dell’  armonia. 
Più  antico  intendere  si  dee  rispetto  il  costume  e uso 
della  natura  dell’uomo.  Perchè  inquanto  alla  natura  di 
esse  maniere  niuna  è più  antica  dell’  altra.  Dunque  se 
alcuno  dicesse  che  Eschilo,  ovvero  Frinico  avesse  schifata 
la  maniera  cromatica , per  non  ne  avere  cognizione , 
non  parlerebbe  fuor  di  proposito?  Perchè  quegli  stesso 
N • . ' ‘ 
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direbbe,  che  anco  Pancratc  non  avesse  saputo  nulla  di 
cromatico.  Se  ne  astenne  dunque  a studio  non  per  igno- 
ranza. *•'•...■ 

XXI.  Conciossiachè  egli  imitasse  la  maniera  poridania, 
e simoneida,  e finalmente  quella,  che  ora  è. antica  no- 
minata. L’ istesso  si  può  dire  di  Triteo  mantinese , di 
Andrea  coridtio  , di'  Trasillo  fliasio  , e di  molti  altri  : i 
quali  so,  ebe  tutti  si  sono  guardati  dal  croma  a studio 
per  la  varietà , per  la  quantità  delle  corde  , e per  altre 
cose  molte  poste  fra  mezzo  di  misure  , d’  armonie , di 
voci,  di  canti,  e d’interpretazioni.  Per  esempio;  Tele- 
fane  fu  èosì  nimico  delle  fistole,  che  noh  volle  mai  con- 
cedere a maestri  de’ pifferi  di  aggiungerle  a pifferi.  Anzi 
da  questa  cagione  principalmente  rimosso , non  andò 
mai  a contendere  ne’giuochi  pitti.  In  somma,- se  vorrai 
conchiudere  che  «alcuno  fosse  ignorante  d’  una  cosa  , 
perchè  non  se  ne  valse , dirai  parimente  che  molti 
all’  età  nostra  sono  ignoranti  ; come  i Dorioni , li  quali 
non  tengono  conto  della  maniera  antigenidia , poiché 
non  l’ usano,  e per  la  cagione  istessa  gli  Antigenidj 
della  dorionia.:  e’  citaredi , che  si  guardano  dalla  ma- 
niera di  Timoteo  ; conciossiachè  si  siano  posti  dietro 
agli  inganni,  e poesie  di  Polide  (i).  Nell’istesso  modo  se 
considererai  saviamente  e ragionevolmente  , e parago- 
nerai le  opere  antiche  e le  nostre  insieme , .troverai 
che  anco  allora  si  dilettavano  della  varietà.  Poiché  gli 
antichi  nel  comporre  delle  armonie  si  valevano  di  varietà 
più  diversa  assai.  Perch’  essi  tcnevauo  la  varietà  delle 

(i)  Un  sofista.  • 
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armonie  in  gran  pregio  •,  e le  varietà  del  toccare  erano 
più  diverse  in  quei  tempi1.  Conciossiachò  gli  uomini  di 
questa  età  vanno  più  dietro  le  'maniere , e gli  antichi 
dietro  -le  armonie.  Dunque  è chiaro  che  gli  antichi 
schifarono  le  canzoni  spezzate  non  per  ignoranza , ma 
a studio.  3Nè  di  ciò  dobbiamo  maravigliarci.  Perciocché 
molti  altri  ammaestramenti  del  viver  nostro  si  sono  in» 
vecchiati  levato  il  lor  uso  non  per  non  saperne  , ma 
perchè  gli  uomini  s'avvidero  che  si  faceva  in  essi  qual* 
che  cosa  contra  il  decoro,  v 

XXII.  Mi  rimane  dopo  aver  fatto  palese  che  Pla- 
tone rifiutò  le  altre  maniere  non  per  ignoranza,  o 
per  dappocaggine,  ma  come  non  convenevoli  a una 
repubblica  di  quella  sorte , di  manifestare  da  qui  in- 
nanzi , che  egli  era  ben  fondato  in  quella  maniera  di 
musica,  la  quale  da' Greci  è nominata  armonica.  Nella 
creazione  dell'anima,  che  egb  fabbrica  nel  Timeo,  fece 
manifesta  la  diligenza  sua  nelle  matematiche  , e nella 
musica,  in  questo  modo  n Primieramente  egli  levò  una 
parie  dalPuniverso  : dappoi  là'sèconda  doppia  della  pri- 
ma : indi  la  terza  sesquialtera  della  seconda , e tripla 
della  prima:  appresso  la  quarta  doppia  della  seconda: 
poi  la  quinta  tripla  della  terza  : similmente  la  sesta  ot- 
tupla della  prima  : e finalmente  la  settima , che  fosse 
ventisette  volte  maggiore  della  prima.  Dappoi  egli  riempì 
gli  spazj  doppj  ? c tripli  : e indi  ne  levò  alcune  parti , 
ponendole  fra  mezzo  loro , sicché  in  ogni  spazio  due 
mezzi  si  trovassero.  Perchè  questo  principio , come  io  - 
mostrerò  incontinente , è la  prova  della  scienza  armo- 
nica. Le  mezzanità  primo  (vagliami  usar  questa  voce 
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per  tradurla  come  si  sta  ) dalle  (piali  si  prende  ogui 
mezzo  1 sono  tre  , aritmetica  , armonica  , geometrica. 
La  prima  di  queste  avanza  , ed  è avanzata  di  numero 
pari , 1’  altra  di  pari  proporzione  , e la  terza  nè  di  nu- 
mero , nè  di  proporzione.  Dunque  disegnando  Platone 
di  palesare  musicalmente  l’animata  armonia  de' quattro 
elementi , e la  cagione  della  consonanza  fra  quelli  che 
non  s’assomigliavano,  fece  due  mezzanità  animate  con 
musicale  proporzione  in  ogni  spazio.  Perciocché  a quel 
concento  musico  diapason  da’Greci,  e da  noi  nominato 
ottava , toccò  di  avere  due  spazj  fra  mezzo,  la  propor* 
zione  dei  quali  dimostrerò.  In  questo  proposito  il  diapa- 
son viene  in  doppia  proporzione  considerato;  e acciocché 
s’intenda  meglio,  il  dichiarerò  con  un  esempio.  Dun- 
que il  maggior  estremo  al  minore  sarà  come  xii  a Vi , il 
quale  spazio  è dalla  ipate  mese  alla  nete  delle  divise. 
Perchè  dunque  Vi  e xii  sono  gli  estremi,  la  ipate  mese 
abbraccia  il  vi  e la  nete  delle  divise  il  xii.  Or  a questi 
bisogna  aggiungere  i numeri , .che  vanno  fra  mezzo , 
uno  de’ quali  il  maggiore  sia  al  suo  vicino  in  proporzione 
sesquiferza , e all’  altro  in  sesquiallera.  Questi  numeri 
sono  Vili  e ìx.  Perchè  Vili  a sei  è sesquiterzo , e ix  se- 
squialtera.  Uno  degli  estremi  è di  questa  maniera cioè 
il  xii  trovandosi  egli  sesquiterzo  al  ìx  e scsquialtero  al- 
I’  vili.  Per  la  qual  cosa  essendo  questi  numeri  fra  ’1  Vi 
e ’l  xu,  e nascendo  lo  spazio  diapason  dal  diatessaron 
(quarta  il  diciamo  noi)  e dal  diapente  (quinta  il  nomi- 
niamo ) egli  è chiaro,  che  la  mese,  cioè  corda  di  mezzo, 
avrà  il  numero  vi  1 1,  e la  paramese,  cioè  vicina  a lei , ìx. 
II  che  fatto,  la  proporzione  della  ipate  alla  mese,  come 
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della  paramese  alla  nete  divise.  Perchè  dalla  ipale  alla 

mese  ci  è il  diatcssaron1;  e così  anco  dalla  paramese 
alla  nete  separate  il  diatessaron.  La  medesima  propor- 
zione si  trova  eziandio  ne’  numeri.  Perchè  quella  pro- 
porzione , che  ha  il  vi  all’  vin,  quella  stessa  è pari- 
mente dal  ix  al  xu.  Nella  istessa  guisa  quella,  che  si 
vede  nel  vi  al  ix,  quella  medesima  similmente  si  scor- 
ge dell’  vili  al  xi  i.  Perciocché  l’vi  1 1 al  vi , è in  pro- 
porzione sesquiterza , e così  anco  il  xii  al  ix.  E ’1  iv 
del  vi  sesquialtero,  sì  come  il  xi  t dell'  vili.  Bastino 
queste  cose  per  manifestare  quanta  fosse  la  diligenza 
c’1  sapere  di  Platone  d’intorno  le  scienze  matematiche. 

XX1I1.  Quanto  poi  l’armonia  sia  onorevole,  divina,  c 
grande,  Aristotile  discepolo  di  Platone  il  dichiara  con  que- 
ste parole:  l’armonia  è cosa  celeste,  e la  natura  di  lei  di- 
vina , bella , e maravigliosa.  Ma  essendo  ella  per  virtù 
divisibile  in  quattro  modi , ne  ha  due  fra  mezzo  , l’arit- 
metica, c la  musica;  e le  parti  di  lei,  la  grandezza,  e 
la  nobiltà  si  veggono  per  numero , e per  misura  uguali. 
Perchè  le  cauzoni  si  suonano  con  la  misura  loro  in  due 
tetracordi.  Queste  sono  parole  d’ Aristotile.  Mostra  poi 
che  il  corpo  di  lei  è composto  di  parti  dissomiglianti, 
nondimeno  fra  loro  proporzionate.  Auzi,  che  le  corde  di 
mezzo  si  riguardano  con  proporzione  aritmetica.  Perchè 
la  nete  con  la  ipatc  accompagnate  insieme  con  doppia  pro- 
porzione fanno  quel  concento,  che  diapason  si  chiama  (i). 
Perchè  abbraccia,  come  di  sopra  ho  fatto  chiaro,  la  nc- 
te  , clic  è di  xii  unità,  c la  ipate  di  vi  , la  paramese 

(i)  Vedi  la  qui  unita  Tavola.  " • . 
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ha  riguardo  alla  ipatc  con  proporzione  sesquialtera , 
perchè  è di  ix  unità.  La  mese  ho  dimostrato  , clic  è di 
vili  unità.  Dalle  quali  sono  composti  gli  spazj  princi- 
pali della  musica } il  diatessaron  , che  nasce  dalla  pro- 
porzione sesqui terza  : il  diapente,  che  dalla  sesquialte- 
ra  :>  c ’1  diapason , che  dalla  doppia.  Compone  simil- 
mente la  proporzione  sesquiottava , la  quale  nasce  dal 
tono.  Quindi  viene  che  le  parti  dell’  armonia  con  ter- 
mini uguali  avanzino  r c siano  avanzate  dalle  parti , c 
quelle  di  mezzo  da  quelle  di  mezzo , così  rispetto  le 
aritmetiche  proporzioni , come  rispetto  le  geometriche. 
Aristotile  spiega  questo  in  tal  maniera  : clic  la  nete  su- 
pera la  mese  per  la  terza  parte  di  sè  medesima  : e così 
la  mese  avanza  la  ipatc  ugualmente:  di  modo  clic  que- 
ste soprahbondanze  si  corrispondano  vicendevolmente. 
Perchè  con  gli  stessi  termini  avanzano , c sono  avanza- 
te } sì  che  la  mese , c la  paramese  con  le  medesimo 
proporzioni  sesquiterza,  e sesquialtera  sono  dalle  estre- 
me superate , e le  superano.  E questo  è il  sopravanzo 
armonico.  Ma  la  nete  dalla  mese,  e la  paratnesc  dalPi- 
pate  s'avanzano  con  aritmetiche  distanze.  Si  vede  ezian- 
dio la  proporzione  geometrica , essendo  la  nete  alla 
mese  sesquialtera , c così  parimente  la  paramese  alla 
ipate.  Conciossiachè  la  paramese  avanzi  la  mese  d’  una 
ottava  parte.  Appresso  ciò  la  nete  è doppia  della  ipatc, 
e la  paramese  della  ipate  sesquialtera , e la  mese  della 
istessa  ipate  sesquiterza.  Cou  queste  parli  adunque  , e 
con  questi  numeri  secondo  la  opinione  d’ Aristotile  l’ar- 
monia viene  composta. 

XXIV.  L’  istessp  fa , che  la  medesima  sia  genera- 
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ta,  ed  anco  tutte  le  sue  parti  da  una  proporzione 
grandemente  naturale,  dalla  natura  infinita  , e finita  , 
e dalla  parimente  impari.  Perchè  ella  tutta  è pari , es- 
sendo divisa  in  quattro  termini.  Ma  le  -sue  parti  j e le 
proporzioni  non*  solamente  sono  pari,  ma  impari , e pa- 
rimente, impari.  Perciocché  la  nete  ha  il  xu  , numero 
pari;  e la  paramese  ha  il  ix,  impari;  la  mese  vi  ir  , 
pari  ; la  i paté  il  vi,  parimente  pari.  In  questa  guisa 
considerata  ella  da  sé  stessa,  e le  parti  di  lei  l’una  con 
P altra  cqsì  rispetto  gli  avanzi,  cóme  rispetto  le  propor- 
zioni , la  intiera  alla  intiera,  e lo  parti  alle  parti  saran- 
no corrispondenti. 

XXV.  Or  i sensi , li  quali  sono  stati  introdotti  ne’ 
corpi  per  armonia  , come  celesti  e divini , con  1'  aiuto 
di  Dio  somministrando  dgli  uomini  il  senso  ( parlo 
del  vedere  e dell'  udire  ) fanno  manifesta  con  la  voce 
e col  lume  l1  armonia  ; e gli  altri  sensi  compagni  di 
questi , in  quanto  sono  sensi , d’  armonie  sono  com- 
posti. Perchè  nè  andor  essi  fanno  senza  armonia  il  loro 
officio.  E quantunque  siano  loro  inferiori,  nientediman- 
co  non  cedono  loro.  Perchè  quelli  con  1’  aiuto  di  Dio 
congiunti  a cprpi  con  ragione , hanno  conseguito  una 
natura  possente' ed  illustre.  > ’ c , . 

.XXVI.  Da  tutte  queste  cose  è chiaro,  che  ragio- 
nevolmente i Greci  ' antichi  fra  tutti  gli  altri  posero 
ogni' diligenza,  cheda  gioventù  fosse  ammaestrata  nella 
musica.  Perchè  stimavano , che  la  musica  potesse  darle 
buona  forma,  e buon  indrizzo  a farla  modesta  , e con- 
tinente ; conciossiachè  la  musica  sia  giovevole  ad  ogni 
cosa  , e a tutte  le  azioni  importanti,  principalmente 
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a’ pericoli  della  guerra:  uè’ quali  alcuni , come  i La- 
cedemoni, si  valevano  de’  flauti  j ed  era  lor  costume, 
quando  in  battaglia  ordinata  andavano  ad  assaltare 
gli  inimici , di  cantar  a suon  di  flauto  quella  can- 
zone , che  castoria  è nominata.  Altri  andavano  a com- 
battere a suon  di  lira,  còme  si  legge,  che  facessero  lun- 
gamente i Cretesi,  inviandosi  alla  pugna.  All'età  nostra 
certi  altri  sieguono  ad  adoprarc  le  trombe.  Gli  Argivi 
al  giuoco  della  lotta,  degli  stcnioni  detto  da  loro,  si 
valevano  del  piffero.  Questa  sorte  di  contesa  fu  intro- 
dotta, come  si  dice,  al  principio  ad  onore  di  Danao } 
dappoi  dedicata  a Giove  Stenio.  Nondimeno  anco  a’ 
giorni  nostri  si  costuma  che  nel  pentatlo  si  suoni  il 
piffero}  ancorché  non  si  .senta  suonare  alcuna  cosa 
certa , ovvero  antica , sì  come  a tempi  d’  allora  si  solea 
fare  } come  era  quella  composizione  di  Icrace  fatta  ad 
istanza  di  questi  giuochi , la  quale  i o correria  si 
nominava.  Ma  però  quantunque  si  suoni  un  certo  che 
languido  ed  oscuro,  pur  si  suona  qualche  cosa,  quale 
ella  si  sia.  , ' • 

XXVII.  Ne’  tempi  che  furono  prima , dicono  che  i 
Greci  non  avesserò  nè  anco  notizia  di  quella  musica , 
la  quale  s’ adopra  ne’  teatri  } ma  tutta  1’  arte  sua  fosse 
dispensata  ad  onore  degli  Iddii , e ad  ammaestramento 
della  gioventù  ; non  essendo  stato  a quella  età  fabbri- 
cato ancora  teatro  alcuno  } ma  stando  la  musica  nei 
tempj  ad  onorar  gli  Iddii,  ed  a celebrare  gli  uomini  va- 
lorosi. Ed  ha  del  verisimiie  che  i teatri  fossero  fabbri- 
cati  dappoi}  perché  queste  voci  tUrfr,  che  signiGca  luo- 
go da  vedere,  e A»»/*»,  che  dinota  vedere  , sono  da 
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che  è Dio,  derivale.  Nientedimeno  a’  tempi  nostri 
ha  preso  tanta  diversità  di  forma , clic  non  ci  è più 
memoria  alcuna  di  quella  musica , la  quale  si  àdpprava 
ad  ammaestrare  i fanciulli,  nè  si  sa  ciò  che  ella  fosse: 
ma  lutti  coloro  che  attendono  alla  musica,  si  trava- 
gliano d’ intorno  quella  de’  teatri. 

XXVIII.  Qui  dirai  tn  : E ben,  dunque  gli  antichi 
non  furono  inventori  di  cosa  alcuna  ! nulla  di  nuovo 
uscì  da  loro  ? Io  confesso , che  alcune  cose  furono 
di  loro  invenzione  , ma  con  maestà  e con  decoro. 
Perchè  quelli , che  di  ciò  hanno  scritto  , attribuirono 
a Terpandro  la  netc  doria , della  quale  nell1  età  pas- 
sate ninno  s’  era  valuto.  Dicono  anco  - che  tutto  il 
mezolidio  fu  ritrovato  da  lui.  Ed  oltre  ciò  quella  ma- 
niera di  canzone  ortia , che  si  chiama . trochea  se- 
mantica. Appresso  di  questo,  come  afferma  Pindaro, 
Terpandro  fu  inventore  delle  canzoni  scolie.  Ed  Archi- 
loco  vi  aggiunse  la  misura  trimetro^  e la  introduzione 
dell’ armonia  di  maniere  diverse,  e ’l  tramutarle  , e ’l 
modo  nel  particolar  loro  di  toccare.  Vengono  a lui 
stesso  anco  assegnati , come  ad  inventore , gli  epodi , i 
tetrametri , il  procritico , e ’1  prosodiato  : e oltre  di 
questi  l’aggiunta  del  primo,  e come  vogliono  alcuni, 
1’  elegiaco.  Appresso  ciò  1’  ampliare  dell’  iambico  nel 
peane  epitato,  e 1’  accrescimento  dell’eroico  nel  pro- 
sodiaco , e nel  eretico.  Similmeute  vogliono , che  Ar- 
chiloco  mostrasse,  che  si  dovessero,  dir  altre  cose  nel 
toccare  , ed  altre  nel  cantare,  e ciò  fu  dappoi  usato  dai 
tragici.  Cre$90  poi  imitandolo  in  questo , il  trasportò  al 
ditirambo.  A questo  istesso  autore  assegnano  eziandio 


Digitized  by  Googl 


DELLA  MUSICA.  a5 1 

il  cantare  al  toccar  di  corde;  e da  indi  innanzi  tutti  gli 
antichi  col  toccar  delle  corde  accompagnavano  il  canto. 

XXIX.  A Polinnesto  non 'solamente  attribuiscono  il 
tono  oggidì  nominato  ipolidio,  ma  eziandio  Paugumcnto 
«Iella  rilasciazione,  e della  tensione  delle  corde.  Nondime- 
no quell'Olimpo,  al  quale  vicn  dato  il  principio  della  mu- 
sica greca  , ed  illustre , affermano  che  fosse  inventore 
delle  maniere  d’armonia,  e della  misura  prosodiaca,  nella 
quale  ci  è la  regola  marziale,  e la  chorea  usata  ne’  sa- 
crifici "della  madre  degli  Iddii.  Ci  sono  anco  alcuni , i 
quali  assegnano  la  invenzione  della  maniera  kacchca  ad 
Olimpo.  Che  queste  cose  stiano  così , da  ciascuna  re- 
gola antica  si  può  veder  manifesto.  Laso  ermioncsc  Ira- 
portate le  misure  alla  maniera  ditirambica,  c seguitando 
la  quantità  delie  voci,  c valendosi  di  molti  suoni,  e sparsi, 
fece  un  gran  mutamento  nella  musica  antica. 

XXX.  Melanippide  similmente  inventore  di  canzoni , 
clic  dappoi  seguitò,  perchè  non  vollp  fermarsi  nella  musica 
primiera,  sì  come  riè  anco  Filosseno,  nè  Timoteo.  Con- 
ciossiachè  Timoteo,  avendo  avuta  la  lira  sette  corde  sola- 
mente  fin  al  tempo  di  Tcrpandro  antissco , la  divise  in 
più  corde.  Anco  il  suono  del  flauto,  che  per  Paddietro 
era  stato  più  semplice  , divenne  più  vario  assai.  Percioc- 
ché anticamente  fin  a’ tempi  di  Menali ppide,  il  quale  fu 
compositore  di  ditirambi , i sonatori  di  flauto  solevano 
da’ poeti  esser  pagati,  essendo  allora  la  più  degna  parte 
de’  giuochi  a’  poeti  assegnata , perchè  i sonatori  di 
flauto  facevano  per  coloro  che  insegnavano  le  favole  , 
il  ministro.  Dappoi  anco  questa  usanza  si  guastò.  Onde 
Fcrecrate  comico  introduce  la  musica  in  forma  di  don- 
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na  con  le  membra  tutte  guaste  da-  battiture  $ e fa , che 
la  giustizia,  le  dimanda  la  cagione  di  questa  ruina  , alla 
quale  risponde  la  musica  :» 

Mcs.  Volontisri  il  dirò  , chi  tanto  grato 

A te  V udir  , come  a me  fia  il  parlarne.  . * 

Menalippide  fu  d’  ogni  mio  male  ■ 

Prima  iagion  ; m'  indebolì  costui >,  -t  , 

Dodici  corde  sopra  me  ponendo  ( 

Ma  qui  non  ehber  fin  gli  affanni  miei. 

Cinesia  quel  trist  uom  nato  in  Atene  , 

I dolci  tratti  accompagnando  insieme 
Con  le  triste  cadente  , in  tal  ruina 
Mi  pose  nel  compor  i ditirambi , 

Che  a guisa  degli  scudi  oggimai  pare 
Esser  quel,  eh’  è a la  destra  , a la  sinistra. 

Ma  non  fini  già  la  miseria  mia. 

Fr ioide  posto  un  certo  invoglio  sopra 
Mi  girò  col  piegarmi,  e ripiegarmi 
In  guisa  tal  , che  mi  guastò  del  tutto  ; 

Poi  che  dodici  suoni  in  cinque  còrde 
Spresse  ; ma  /offerir  si  poteva  egli  ; 

Perché  i falli  ammendava  incontinente; 

Ma  Timoteo  , cara  sorella  mia  , 

Tutta  mi  sotterrò , tutta  guastommi. 

Gibst.  Chi  è questo  Timoteo  P Mes.  Da  Mileto  egli 
~ È un  certo  Pirria  , Il  qual  fra  tutti  gli  altri 
> ' È il  nimico  maggior  , eh’  io  tn ’ abbia  avuto. 

Costui  se  in  strada  gir  mi  trova  sola  , 

Così  dice  la  musica.  Anco  Aristofane  comico  fa  men- 
zione di  Filosseno,  il  quàle  introdusse  nei  cori  circolari 
le  canzoni.  '•*-  » 

Con  due  volte  sei  corde  egli  mi  sbrana. 

Ei  di  rafano  a guisa  mi  contorce  , 
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Con  voci  empiendo  me  fuor  d’ armonia  , 

Ed  iperboli , e ni  già  ri  aggiungendo. 

Nella  istessa  guisa  fecero  alcuni  altri  scrittori  di  com- 
medie , manifestando  le  scioccherie  di  coloro  che  gua- 
starono la  musica.  • t • 

XXXI.  Or  quanta  forza  ella  abbia'  a tenere  diritta 
nei  buoni  ammaestramenti  e nelle  lettere  e a distor- 
nare la  gioventù , Arisfosseno  il  dichiara.  Narra  egli , 
che  Telesia  tebano,  il  quale  fu  al  suo  tempo,  giovane 
allevato  nella  musica  perfetta , _ imparò  non  solamente 
le  poesie  e le  canzoni  -di-  altri  poeti  illustri,  ma  ezian- 
dio di  Pindaro,  di  Dionisio  tebano,  di  Lampre,  di 
Pratina , e d’altri,  che  nei  versi  lirici  furono  di  gran 
fama*,  e che  oltre  di  questo  suonò  di  flauto  per  eccel- 
lenza , e nell’  altre  parti  di  tutta  l’arte  riuscì  felicemen- 
te. Nientedimanco  mutandosi  egli  di  età , si  lasciò  di 
maniera  ingannare  dalla  musica  usata  in  scena,  e varia, 
che  sprezzate  le  cose.,  dentro  le  quali  era  stato  alleva- 
to e nutrito  -,  si  pose  dietro  i versi  di  Filosseno  e 
Timoteo  , e fra  doro  principalmente  a quell  j , che -per 
la  varietà  loro , e per  la  novità  avanzassero  gli  altri  : e 
dappoi  essendosi  {(osto  a comporre  versi  lirici , e ten- 
tando nella  maniera  d’ imitare  così  Filosseno , come 
Pindaro , non  fu  possibile,  che  egli  arrivasse  Filosseno. 
Cagione  della  qual  cosa  altro  non  fu , che  i buoni  fon- 
damenti , sopra  i quali  s’  era  allevato.  « 

XXXII.  Onde  se  alcuno  vuole  , porsi  ad  imparare 
musica  giudiciosamente , re  come  si  deve , seguiti  la 
maniera  antica , e cerchi  di  adornarla  con  altre  scien- 
ze , e accompagni  seco  la  maestra  filosofìa,  la  quale 


Digitìzed  by  Google 


a5<  - DELLA  MUSICA, 

può  fare  giudicio  di  quello  che  si  conviene  alla  mu- 
sica , e le  torna  di  giovamento.  Perchè  dividendosi 
tutta  la  musica  in  tre  parti  $ nel  diatono , nel  cro- 
ma , e nell’armonia  ; .colui  che  disegna  attendere  alla 
musica  , bisogna  che  abbia  a cuore  quella  maniera 
di  poesia,  la  quale  si  travaglia  d’ intorno  queste  cose  } 
ed  esser  padrone  di  quel  modo  di  favellare , che  s’  usa 
nelle  poesie.  Dunque  primieramente  si  deve  sapere,  che 
ogni  sorta  di  scienza  musicale  è un  avvezzamento , il 
quale  a colui  che  impara,  non  insegna  tutto  a un 
tratto  con  che  fine  gli  si  mostri  ciascuno,  di  quei  pre- 
cetti. Dappoi  si  deve  considerare  questo,  che  in  questa 
scienza,  e nell’insegnarla  non  si  fa  menzione  di  quante 
maniere  ella  sia  : ma  per  la  maggior  parte  gli  uomini 
insegnano,  e imparano- quelle  cose, «he  piacciono,  al 
discepolo ,'  ovvero  al  maestro.  Nondimeno  i savj  schi- 
fano le  cose  vane:  come  anticamente  i Lacedemoni,  i 
Mantinei , e i Pellenesi.  Questi , fatta  elezione  di  una 
sola  maniera , ovvero  al  sicuro  di  poche , per  le  quali 
credevano , che  ad  introdurre  gli  uomini  ad  essere  co- 
stumati dovessero  giovare,  si  valevano  della  musica. 

XXX1IJ.  Sarà  ciò  manifesto,  se  alcuno  considererà  il 
fine  di  ogni  scienza.  Perchè  vedrà,  che  la  scienza  armo- 
nica abbraccia  la  cognizione  delle  maniere  delle  voci  pro- 
porzionate , delle  distanze , dell’  ordine  detto  dai  Greci 
de’ suoni , de’ toni,  e de’ mutamenti  rispetto 
all’ordine.  Ella  non  passa  più  oltre.  Però  non  puoi  sa- 
pere da  lei.,  se  ’l  poeta  abbia  preso  propriameute  que- 
ste cose  essere  simigliauli.  Nel  principio  delle  canzoni 
si  vale  del  tono  mezolidio , Ovvero  dorio,  e ucl  mezzo 
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dell’  ipofrigio,  e del  frigio.  Perciocché  la  scienza  armo- 
nica non  va  tanto  innanzi;  avendo  ella  bisogno  di  molte 
altre  cose.  Conciossiachè  non  consideri  la  forza  delia 
proprietà.  Perchè  la  maniera  cromatica  , ovvero . enar- 
monica , mai  non  possedè  il  proprio  assolutamente , si 
chè  d’ indi  venga  in  luce  1’  affetto  de’  versi , nomi- 
nato in  greca  voce;  ma  questo  è officio  del  maestro. 
Dunque  è chiaro  , che  la  voce  della  composizione  «u- 
rrnftm  nominata,  e quella  che  è nella  compositura  delle 
canzoni  non  sono  le  Istesse , la  qual  cosa  non  si  perde- 
ne  al  musico  di  considerare.  L’is  tesso  bisogna  dire  del- 
l’ armonia.  Perchè  non  ci  è sorte  alcuna  d’  armonia  , 
che  abbia  in  sè  stessa  una  assoluta  virtù  di  proprietà. 
Poiché  quando  propria  poi  affermiamo,  e proporzio- 
nata alcuna  cosa,  abbiamo  riguardo  agli  affetti  di  qual- 
cuno. £ diciamo , che  una  certa  composizione , o uu 
mescolamento  , ovvero  quella , e questo  siano  di  lei  la 
cagione  ; sì  come  da  Olimpo  fu  mescolato  insieme  la 
maniera  enarmonica  composta  in  sono  frigio  col  peone 
epibato.  Perchè  gli  accomodò  qùesto  affetto  ne’ versi  di 
Minerva.  Conciossiachè  imita  insieme  P opra  dell’armo- 
nia e delle  canzoni,  e tramutata  artificiosamente  1’  ar- 
monia sola , e -preso  in  vece  del  peone  il  trocheo  , ne 
nacque  la  maniera  enarmonica  d’  Olimpo.  Ed  ancorché 
fosse  stabilita  la  maniera  enarmonica  , e ’l  tono  frigio , 
e oltre  ciò  tutta  la  composizione,  nondimeno  fu  negli 
affetti  fatto  gran  mutamento.  Perciocché  quella , che 
nelle  canzoni  di  Minerva,  si  chiama  armonia,  non  s’ac- 
corda a gran  pezzo  negli  affetti  all’uso  comune.  Per  la 
qual  cosa  se  colui , che  fa  professione  di  musico , sa- 
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prà  far  queste  considerazioni , egli  senza  dubbio  sarà 
musico  eccellentissimo.  Perchè  colui , che  è maestro 
del  tono  dorico,  ma  però  non  sa,  dove  propriamente 
e convenevolmente  egli  s’  adopri , non  saprà  ciò  , che 
si  faccia,  nè  similmente  osserverà  gli  afletti  di  quello. 
Poiché  fin  i Doij  medesimi  stanno  in  dubbio , se  la 

' v. 

scienza  armonica  (secondo  la  opinione  di  alcuni)  ha 
possanza  di  far  giudicio  sopra  le  canzóni  dotie , o no. 
L’ istessa  considerazione  si  deve  fare  <T  intorno  la  mu- 
sica in  universale.  Alcuno  sarà  intendente  del  peone , e 
nondimeno  non  saprà  come  applicarlo  ; perchè  sa  egli 
solamente  come  si  compone.  Conciossiachè  anco  quelli, 
che  ne  sono  maèstri , stanno  in  dubbio  sopra  le  peonie 
composizioni,  se  alla  scienza  armonica  è dato  di  cono- 
scere questo^  ovvero  (come  vogliono  alcuni)  se  ella  non 
giunge  tanto  oltre.  Dunque  egli  è necessario  che  colui , 
che  vuole  sopra  ciò  che  è proprio  e straniero  giudica- 
re , almeno  sia  padrone  di  due  coste } primieramente 
dell1  affetto , ad  istanza  del  quale  è fatta  la  composi- 
zione , poi  delle  cose  ; con  i quali  la  composizione  si 
fornisce.  Onde  si  è manifestato  abbastanza  che  nè  la 
scienza  musicale,  nè  armonica,  nè  alcun’ altra  di  quel- 
le , che  come  specie  di  musica  le  sono  sottoposte , può 
da  per  sè  solamente  conoscere  P affetto  de’  versi , e 
giudicare  il  rimanente.  / 

XXXIV.  Or  essendo  tre  le  maniere,  nelle  quali  è di- 
viso quel  proporzionato  concento  delle  voci  , non 
solamente  con  la  istessa  quantità  di  composizioni , ma 
eziandio  con  virtù  di  suoni  e con  tetracordi , gli  'an- 
tichi d’ intorno  una  sola  si  travagliarono.  Conciossia- 
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che  quelli , che  furono  prima  di  noi  non  attendessero 
ad  alcuna  maniera  cromatica , nè  diatonica  ; ma  sola- 
mente mettessero  studio  d’intorno  la  enarmonica;  anzi 
d’ intorno  una  sola  parte  di  lei , chiamata  da  loro  dia- 
pason. Perchè  d’ intorno  la  maniera  cromatica  avevano 
diversa  opinione;  ma  sopra  l’enarmonica  sentivano  tutti 
l’ istesso.  Dunque  colui  non  sarà  perfetto  musico , il 
quale  alla  cognizione  di  questa  sola  parte  sarà  perve- 
nuto; ma  quegli  senza  dubbio , che  in  ogni  particolare, 
e nell’  universale  della  musica , e nel  mescolare  delle 
parti , e nel  comporle  sarà  eccellente.  Perchè  a un 
certo  modo  colui  solamente  che  musico  si  può  nomi- 
nare, è dato  da  intender  con  queste  parole.  E per  dirlo 
in  poche  parole , a considerare  le  parti  della  musica  , 
bisogna  che  si  uniscano  insieme  il  senso  e l’ intelletto  ; 
sì  che  nè  i sensi  vadano  innanzi,  come  avviene  a’troppo 
ingordi;  nè  rimangano  addietro,  come  accade  a’troppo 
tardi  e lenti.  Riesce  l’una  e l’altra  di  queste  cose  ad 
alcuni  sensi  per  naturale  incostanza  loro , che  siano  e 
troppo  veloci , e troppo  lenti.  Deesi  dunque  troncare 
ciò  via  dal  senso,  acciocché  egli  possa  camminare  insie- 
me cou  l’ intelletto. 

XXXV.  Perchè  fa  di  mestiero  che  tre  quelle  cose 
siano  almeno,  le  quali  entrano  nell’ udito  ; la  voce  , 
il  tempo , e la  sillaba , ovvero  lettera.  Dal  cammino 
della  voce  vien  conosciuta  la  consonanza  : dal  tem- 
po  , l’armonia:  e dalla  sillaba,  o lettera  quello,  che 
si  dice.  E perchè  tutte  queste  cose  vanno  insieme,  sono 
parimente  insieme  ricevute  dal  senso.  Or  egli  si  fa  pa- 
lese anco  questo , che  non  potendo  il  senso  dividere  le 
Plvtauco  i Opuscoli.  Tom.  VI.  • 17 
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coso  già  raccontate  , e separatamente  considerarle  , 
eziandio  non  può  vedere  quello  che  elle  hanno  di  tri- 
sto o buono.  Bisogna  dunque  prima  d’  ogni  altra  cosa 
discorrer  sopra  la  continuazione  , ed  uniformità  perpe- 
tua ; essendo  ella  alla  virtù  del  giudicare  grandemente 
necessaria.  Perciocché  non  si  può  discernere  se  il  verso 
stia  bene  , o no , ne’  suoni,  ne’  tempi , e nelle  voci  di- 
vise : ina  nelle  continuate  ; perchè  ella  è una  certa  me- 
scolanza delle  parti  non  composte  nell’  usarle.  Dell’  in- 
tendimento de’versi  Cu  qui  sia  detto  abbastanza. 

XXXVI.  Si  dee  sapere  oltre  di  ciò,  che  coloro  i quali 
sanno  musica,  non  sono  però  da  per  sé  atti  a farne  giu- 
dicio.  Perchè  non  è possibile,  che  alcuuo  riesca  iu  quelle 
parti,  che  vengono  credute  essere  la  musica  intera,  musi- 
co e giudice  perfetto;  nella  maestria  dico  degli  strumenti, 
e delle  canzoni,  e oltre  ciò  nell’esercizio  del  senso  , in- 
tendasi di  quello  , eh’  è bisognevole  ad  apprendere  il 
concento  e l’armonia;  ed  appresso  questo  nella  scienza 
musicale,  e armonia,  e nel  considerare  quello,  che  nel 
toccare,  e nello  spremer  della  voce  si  conviene,  e altre 
cose  , se  ve  'ne  sono  , a ciò  pertinenti.  Investighiamo 
or  dunque  la  cagione,  onde  nasca  che  dalle  cose  sud- 
dette non  puoi  riuscir  valente  maestro  nel  giudicare. 
Primieramente,  perchè  quello,  sopra  di  che  dee  cadere 
il  giudicio  proposto,  in  parte  è perfetto,  e iu  parte  im- 
perfetto. Perfetto  è non  solamente  ogni  poema  , che 
viene  espresso  con  la  voce , o col  flauto  , o con  la  ci- 
tara;  ma  eziandio  la  medesima  espressione;  cioè  il  canto 
del  flauto,  o della  voce,  od  altra  cosa  simigliautc.  Im- 
perfetto ciò  chu  guida , e perdenti  a questo  , c si  fa 
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per  cagione  di  lui , perchè  di  questa  maniera  sono  le 
parti  della  espressione.  Da  poi  dal  poema,  perchè  ancor 
esso  ha  Pistesso  riguardo.  Conciossiachè  udendo  alcuno 
un  sonatore  di  flauto,  può  star  in  dubbio.se  il  flauto 
è bene  accordato , ono;e  similmente  se  la  spressione 
è chiara , ovvero  al  contrario.  Ogn’  una  di  queste  cose 
è parte  della  spressione  del  sonare  di  flauto  , nientcdi- 
manco  non  è fine , ma  presa  a quel  fine.  Perciocché  in 
questa  guisa,  e con  P aiuto  di  tutte  le  cose  simiglianti 
si  deve  giudicare  dell’ affetto  della  spressione,  se  egli  al 
poema  è proporzionato,  il  quale  alcuno  si  abbia  pigliato 
la  impresa  di  porre  in  canto } cioè , se  egli  può  destare 
quel  piacevole  movimento  d’  animo , phe  si  desiderava. 
La  medesima  ragione  è negli  affetti  , li  quali  vengono 
dal  poeta  nelle  sue  poesie  rappresentati. 

XXXVII.  Nondimeno  perchè  gli  antichi  attesero  prin- 
cipalmente agli  affetti,  perciò  ebbero  la  gravità  della  mu- 
sica antica,  da  certe  minute  sottigliezze  lontana,  in  gran 
pregio.  E lasciarono  scritto  che  gli  Argivi  castigarono 
coloro,  che  guastavano  la  musica,  e condennarono  co- 
lui, che  fu  il  primo  ad  introdurre  più  di  sette  corde, 
come  avevan  essi , e mescolare  nella  musica  loro  il 
tuono  mezolidio.  Ma  quel  venerando  filosofo  Pitagora 
non  voleva  che  si  prendesse  giudicio  della  musica  dal 
senso  $ dicendo  che  debole  era  la  virtù  sua.  Onde  non 
con  P udito  , ma  con  P acutezza  dell’  ingegno,  e con  la 
proporzione  armonica  , egli  voleva  che  ella  si  conside- 
rasse: e stimava  che  alla  musica  fosse  assai  l’essere 
dentro  del  diapason  contenuta. 

XXXVIII.  Nondimeno  gli  uomini  dell’età  nostra  hanno 
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rifiutato  di  modo  quella  maniera  antica  per  la  sua  gra- 
vità cotanto  onorata,  che  la  maggior  parte  di  loro  non 
ha  cognizione  alcuna  degli  armonici  intervalli  ; e sono 
così  dappoco  e ignoranti , che  pensano  che  la  diesi  ar- 
monica non  possa  rappresentare  alcuna  cosa  sottoposta 
al  senso  ; e non  la  vogliono  ad  alcun  modo  nelle  loro 
canzoni  ; e tengono  per  ciarlatori  coloro , i quali  ne 
hanno  fatto  qualche  stima,  e hanno  questa  maniera  di 
musica  avuta  in  uso.  E stimano  per  ragione  potentissi- 
ma la  stupidità  de’  sensi  loro  ; quasi  tutto  ciò  che  essi 
non  ricevono , non  si  trovi  al  mondo , ovvero  non  sia 
buono  da  nulla  : ed  oltre  di  questo , se  così  piace  agli 
Iddii , negano  che  quella  quantità  possa  entrare  nel 
concento  , sì  come  il  mezzo  tuono , il  tuono,  e gli  altri 
intervalli  somiglianti.  E dicendo  in  questa  guisa , noti 
s’avveggono  , che  essi  levano  via  il  terzo , il  quinto,  e’1 
settimo  intervallo  ; il  primo  de’  quali  ha  tre,  il  secondo 
cinque , e 1’  ultimo  sette  diesi  : ed  in  somma  vogliono 
che  non  s’  adopri  intervallo  alcuno,  il  quale  sia  impari, 
come  di  ninn  valore;  quasi  essi  non  possano  entrare 
nell’  armonia  ; tutti  quelli  dico , che  dalla  picciolissima 
diesi  vengono  misurati  con  numero  impari.  Onde  segue 
di  necessità , che  niuna  divisione  de’  tetracordi  ci  è , 
che  bene  stia , fuor  che  quella , la  quale  ci  mette  in- 
nanzi tutti  gli  intervalli  di  numero  pari.  Ella  è del  sia- 
tuono  , del  diatuono , e del  tuono  cromatico, 

XXXIX.  Nondimeno  questo  parere  è di  coloro , li 
quali  non  solamente  sono  contrarj  a quello  che  s’  ap- 
prende col  senso  , ma  eziandio  a quello  che  sentono 
essi  medesimi;  poiché  da  loro  vengono  adopratc  priu- 
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eipalmente  ne’  tetracordi  quelle  divisioni , le  quali  per 
la  maggior  parte  o sono  impari  , o tengono  luogo 
d’ impari.  Perchè  addolciscono  sempre  i licani  e i pa- 
raneti.  Or  rallentano  alcune  voci  delle  ferme  con  un 
certo  intervallo  impossibile  da  spiegar  con  ragione  $ 
c oltre  di  ciò  rilasciano  insieme  con  esse  le  terze  e 
le  paraneti.  E pensano  : che  fra  l’ altre  sia  lodevole 
quella  sorta  di  composizione , nella  quale  ci  siano 
molti  intervalli,  che  non  si  possano  con  alcuna  ragione 
di  numeri  manifestare  ; non  tanto  rallentando  quelle 
voci,  che  la  natura  ha  voluto  che  siano  mobili,  quanto 
alcune  di  quelle , eh’  ella  volea  stabili.  11  che  a coloro 
è manifesto  , che  di  ciò  sono  intendenti. 

XL.  Omero  insegnò  a valersi  della  musica  acconcia- 
mente : perchè  mostrando  che  la  musica  era  giove- 
vole a molte  cose,  introdusse  Achille  a raffrenar  Pira 
contra  Agamennone  con  1’  aiuto  della  musica  , eh’  egli 
aveva  dal  saviissimo  Chirone  imparata: 

Ristorarsi  il  trovare  con  la  lira 
Ad  arte  fatta  , e’I  manico  cC  argento  , 

Da  la  città  Etionea  spoglia  presa. 

Questa  a passar  il  tempo  egli  adopnava 
Cantando  i gesti  altrui  famosi  e chiari. 

Impara  (dice  Omero)  come  della  musica  dobbiamo  va- 
lerci. Perchè  ad  Achille  figliuolo  del  giustissimo  Peleo 
si  conveniva  cantare  le  imprese  degli  uomini  illustri , e 
i fatti  degli  eroi.  Insegna  parimente  il  tempo  propor- 
zionato da  usarla , trovando  un  esercizio  giovevole  e 
soave  , quando  non  s1  ha  nulla  altro  che  fare.  Perchè 
essendo  Achille  guerriero,  c nato  per  non  istare  iudar- 
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no,  rispetto  1’  alterazione  che  contra  Agamennone  area 
presa  , non  usciva  a combattere.  Stimò  dunque  conve- 
nevole a quell’  eroe  , eh’  egli  da  versi  onorati  nell’  ani- 
mo s’  accendesse,  e di  nuovo  s’  apparecchiasse  alla  pu- 
gna , come  fece  poco  da  poi:  e ciò  col  rammemorare  le 
istorie  antiche.  Di  tal  maniera  fu  1’  antica  musica  , e 
giovamenti  così  fatti  ella  apportava.  Ho  inteso  parimen- 
te che  Ercole  sapeva  musica  , Achille  , e altri  molti , 
li  quali  dal  famosissimo  Chiroue,  come  è fama,  furono 
ammaestrali  : poiché  egli  non  solamente  della  musica 
era  maestro,  ma  della  giustizia,  c della  medicina. 

XLI.  Nondimeno  per  dirlo  sommariamente:  un  uomo 
savio  non  incolperà  le  scienze,  se  alcuno  le  porrà  in  opra 
non  come  si  dee;  ma  la  dappocaggine  di  colui  che  non  sa- 
prà usarle.  Onde  se  ci  sarà  alcuno , il  quale  si  travagli 
d’ intorno  il  vero  modo  d’ imparare  musica  , e in  età 
fanciullesca  abbia  conseguito  il  suo  convenevole  fine  ; 
egù  loderà  , e andrà  seguendo  le  cose  onorate  , c bia- 
simerà le  contrarie  a quelle  non  solo  nella  musica,  ma 
eziandio  in  altro  ; c sarà  questo  tale  da  ogni  trista  ope- 
razione lontano  ; e ricevuto  grandissimo  giovamento 
dalla  musica  gioverà  non  tanto  a sé  medesimo,  quanto 
alla  patria;  perchè  non  farà  nè  dirà  mai  cosa  che  bene 
non  istia  ; ma  osserverà  sempre,  e in  ogni  luogo  il  de- 
coro , la  modestia , e la  temperanza. 

XL11.  Veramente  si  potrebbono  ricordare  molte  città, 
bene  governate , le  quali  usarono  diligenza  grande  in 
far  che  questa  lodevole  musica  fosse  tenuta  in  pregio. 
Basterammi  raccontar  di  Terpandro , che  acquetò  nn 
tumulto  nato  in  Sparta:  e Talete  cretese,  il  quale  per 
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ordine  dell’oracolo  d’  Apolline  da’  Lacedemoni  invitato, 
con  1’  aiuto  della  musica  , si  come  scrìve  Pratino  , levò 
via  la  peste , che  li  travagliava.  Anco  Omero  ci  lasciò 
scritto , che  la  peste  , la  quale  era  nel  campo  de’  Greci, 
col  canto  , e con  la  musica  venne  al  fine.  Queste  sono 
le  sue  parole: 

Al  grande  Iddio  cantavan  sempremai 
Col  dolce  loro  verseggiar  gli  Achei  , 

E tentavan  placar  Febo  col  canto. 

Ho  .voluto , maestro  mio  da  bene , con  questi  versi  il 
mio  ragionamento  della  musica  terminare , poiché  tu 
poco  fa  nel  far  giudicio  della  virtù  della  musica  li  hai 
ricordati.  Senza  dubbio  1’  officio  suo  principale , e di 
maggior  onore,  è il  ringraziare  gli  Iddii;  da  poi  nel  se- 
condo luogo  la  compositura  semplice , convenevole , e 
proporzionata  dell’animo.  Cosi  detto  Soterico,  eccoti, 
soggiunse , caro  mio  maestro , i ragionamenti  della  mu- 
sica nati  fra’  bicchieri. 

XLIII.  Le  cose  narrate  da  Soterico  furono  tenute 
per  maravigliose.  Perchè  egli  aveva  posto  innanzi  gli 
occhi  altrui  la  inclinazione,  che  alla  musica  egli  aveva 
con  la  faccia , c con  le  parole.  Allora  il  mio  maestro , 
fra  1’  altre  cose , disse  : Io  lodo  in  ciascun  di  voi , che 
avete  osservato  l’ ordine  vostro.  Conciossiachè  Lisia 
con  quello  che  si  conviene  al  maestro  di  citara , che 
adopra  nell’  arte  le  mani , ci  ha  condite  le  vivande.  Ma 
Soterico  mostrandoci  quello  , che  all’  utile  , all’  intendi- 
mento, e alla  possanza,  e all’uso  della  musica  è per- 
tinente, ci  ha  raccolti  con  un  splendidissimo  apparec- 
chio. Nientedimeno  essi  hanno  lasciato  alcuna  cosa  a 
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studio  per  la  parte  mià  da  dire.  Perchè  non  dirò  mai  , 
che  questo  abbiano  fatto  per  timidità,  quasi  vergognati 
si  siano  di  coudur  la  musica  no’  conviti;  perciocché  , se 
anco  altrove,  ella  giova  principalmente  ne’ conviti,  co- 
me afferma  Omero  , così  dicendo  : 

Le  dame  e V armonia  vuole  il  convito. 

Nè  bisogna  che  pensi  alcuno  che  Omero  voglia  signi- 
ficare , la  musica  essere  di  giovamento  solamente  per 
diletto  ; ma  si  asconde  in  queste  parole  un  certo  senti- 
mento più  riposto.  Perchè  egli  fa  entrare  a tempo  pro- 
porzionato P utilità  e P aiuto  della  musica:  nelle  cene, 
voglio  dire,  e ne’ conviti  degli  antichi.  Conciossiachè  si 
solesse  introdurre  la  musica , secondo  la  opinione  di 
Aristosseoo , per  levar  via  dagli  animi  nostri,  e per  mi- 
tigare la  forza  del  calore  del  vino.  Volendo  egli  inten- 
dere con  questo,  che  ella  ne’  conviti  Veniva  introdotta; 
perchè  essendo  costume  del  vino  di  guastare  P intellet- 
to e le  membra  di  coloro  che  ne  beono  più  del  do- 
vere ; la  musica  con  P ordine  c con  la  proporzione,  li 
ritorna  in  contrario  stato , e li  acqueta. 

XLIV.  A questo  fine  dunque  vuole  Omero  che  gli 
antichi  quasi  per  rimedio  si  valessero  della  musica  : 
nondimeno , o amici  miei , vi  siete  scordati  di  dire 
quello  , che  principalmente  e sopra  ogn’  altra  cosa  la 
grandezza  e la  dignità  della  musica  manifesta.  Perchè 
il  movimento  di  tutte  le  cose , e ’1  girar  delle  stelle , 
come  affermano  Pitagora  , Archita  , Platone  , e gli  al- 
bi filosofi  antichi  non  si  fa,  nè  riman  fermo  senza  mu- 
sica : conciossiachè  da  Dio  sia  il  tutto  con  armonia 
stato  creato.  Ma  questo  non  è il  luogo  da  ragionare 
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sopra  di  ciò  più  a lungo.  Nondimeno  egli  è cosa  prin- 
cipalissima, e alla  musica  proporzionatissima  , in  tutte 
le  cose  un  ordine  convenevole  conservare.  ludi  co- 
minciò cantare  una  canzone , e da  poi  sacrificato  a Sa- 
turno , e a’  suoi  figliuoli  tutti  gli  Iddìi , e alle  Muse , li- 
cenziò il  convito. 
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I.  V Jdaspe. 

Crisippe  caduta  per  l’ ira  di  Venere  in  uno  sfrenalo 
desiderio  del  proprio  padre  ldaspe , e non  sapendo  re» 
l rimere  rjuell1  amore  contrario  a natura  , nell’alto  della 
nette  se  ne  venne  a lui  accompagnata  dalla  nutrice.  E 
trovandosi  poi  il  re  sventurato  (i)  a cagione  di  quel  ca- 
so,  fece  seppellir  viva  la  vecchia  che  lo  aveva  tratto  in 
inganno,  e crocifìgger  la  figlia  5 quindi  per  1’  eccesso  del 
dolore  gitlossi  nell’  Indo,  il  quale  per  lui  cangiato  il 
nome  fu  detto  ldaspe.  Ed  è un  fiume  dell’  India  che 
mette  foce  impetuosamente  nella  Sirti  Saronitica  (a). 

(1)  Invece  di  i%  iilv%i<r*s  adotterei  volentieri  la  lezione 
«*r»£i)3-«ìr  avendo  il  Re  ciò  scoperto,  che  alcuni  propongono, 
ma  che  non  s’  appoggia  all’  autorità  di  niuu  testo. 

(a)  Forse  meglio  dovrebbe  leggersi  Golfo  Saronico,  siccome 
osserva  il  Ricard  coll’  autorità  di  Strabono.  L’  ldaspe  peraltro 
mette  foce  in  India  nel  fiume  Acesine,  e non  già  nel  Golfo  Sa- 
ronico , il  quale  è nel  Feloponncso. 
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Vi  si  genera  una  pietra  detttt  Lichnite,  la  quale  nel 
colore  somiglia  all1  olio  , ed  è fervente  molto.  Nel  cre- 
scere della  luna  si  trova  a suono  di  flauti , e se  ne  val- 
gono quelli  che  sono  in  più  alto  stato. 

In  questo  fiume  trovasi  presso  le  cosi  dette  Pjle  (i) 
un'erba  simile  all’ Eliotropo.  Pestandola  se  ne  ungono 
col  succo  nei  caldi , e sopportano  senza  pericolo  le  esa- 
lazioni più  calorose. 

Gli  abitanti  di  que’  paesi  crocifiggendo  le  fanciulle  di 
vita  impudica , le  gittano  dentro  a quel  fiume  cantando 
nel  proprio  dialetto  l’ inno  di  Venere. 

Ogni  anno  seppelliscono  una  vecchia  dopo  regolare 
processo , vicino  al  colle  detto  Therogono  (a)  : così  to- 
sto come  la  vecchia  è seppellita , una  moltitudine  di 
rettili  discende  dalla  sommità  , e divora  i muti  vermi 
che  le  formicolano  intorno  , siccome  racconta  Crisermo 
nell1  ottantesimo  libro  delle  cose  indiane  (3).  E più  chia- 
ramente ne  fa  menzione  Archelao  nel  decimolerzo  dei 
Fiumi. 

Levasi  poi  vicino  all’Idaspe  un  monte,  denominato 
Elefante  per  la  seguente  cagione.  Venuto  Alessandro  ma- 
cedone iusicm  coll’esercito  nell’India,  ed  avendo  in  pen- 
siero i natii  di  combatterlo,  l’elefante  di  Poro  re  di  que’ 
luoghi,  divenuto  improvvisamente  furioso  ascese  sul  colle 


(i)  Ossia  Porte. 

(a)  Ossia  generatore  di  belve. 

(3)  Di  questo  autore  che  fu  da  Corinto , Slobco  cita  la  storia 
della  Persia.  Quella  menzionata  qui  da  Plutarco  h probabilmente 
immaginaria  come  1’  Archelao  che  viene  subito  dopo.  (Rie.) 
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del  sole  , e spiegando  umana  voce  gridò  : O re  signore , 
che  da  Gegasio  traggi  l’origine  ; non  far  nulla  contro 
Alessandro  : perocché  è figliuolo  (1)  di  Giove:  e finite 
queste  parole  morì.  Le  quali  cose  avendo  Poro  sentite, 
spaventato  prostrossi  alle  ginocchia  di  Alessandro,  pre- 
gandone pace.  Ed  avendo  ottenuto  ciò  eli’  egli  volle , 
impose  al  monte  il  nuovo  nome  di  Elefante  } siccome 
racconta  Dercillo  nel  terzo  dei  Monti. 

II.  I?  Ismeno. 

L’ Ismeno  è un  fiume  della  Beozia  , lungo  la  città 
di  Tehe  : e da  prima  chiamavasi  Piede  di  Cadmo  da 
questa  cagione.  Cadmo  avendo  ucciso  a colpi  di  frecce 
il  dragone  custode  della  fontana  (a),  e reputandone  av- 
velenata l’acqua  dal  sangue  (3),  peregrinò  tutto  il  paese 
cercando  una  sorgente.  E venuto  all’  antro  Concio , 
per  provi  «lenza  di  Minerva  , sprofondò  col  destro  piede 
nei  fango  $ ed  essendo  di  quel  luogo  sgorgato  un  fiume, 
P eroe  dopo  aver  fatto  un  sagrificio  di  buoi  denominollo 
Piede  di  Cadmo.  Di  lì  a qualche  tempo  Ismeno,  figliuo- 
lo di  Amfione  e di  Niobe  , saettato  da  Apollo  , e vinto 
dal  dolore , si  giltò  nel  fiume  predetto , il  quale  da  lui 
denominossi  Ismeno  ; secondochè  narra  Sostrato  nel 
secondo  dei  Fiumi. 

(1)  11  testo  dice  è Gegasio , à'itc  y*p  irl't  rnyirièt  ma  que- 
sta lezione  non  dà  alcun  scuso  ; ed  è probabile  che  l’ amanuense 
abbia  scritto  [tytrfS  per  yiyatit. 

(a)  La  fontana  di  Marte. 

(3)  La  lezione  del  testo  c dubbia:  il  senso  peraltro  è sicuro. 
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Presso  a questo  fiume  sta  il  monte  Citerone  chia- 
mato prima  Asterione  pel  seguente  motivo.  Beoto  , fi- 
gliuolo di  Nettuno , voleva  sposare  fra  due  illustri 
doune  quella  che  più  gli  fosse  utile  $ e avendole  attese 
una  notte  tutte  e due  sopra  le  sommità  di  un  monte 
innominato , subitamente  un  astro  disceso  dal  cielo 
cadde  sugli  omeri  di  Euritemista,  e disparve.  E Beoto 
intendendo  il  prodigio  sposò  questa  fanciulla,  e da  que- 
sto accidente  nominò  il  monte  Asterione.  Appresso 
poi  fu  chiamato  Citerone,  perchè  Tesifone  (una  delle 
Erinni)  innamoratasi  d’un  giovinetto  avvenente,  nomato 
Citerone , e non  potendo  domare  la  veemenza  di  quel- 
1’ amore,  gli  mandò  a proporre  un  abboccamento.  Ma 
il  giovinetto  compreso  d’  orrore  per  quella  furia  non 
la  degnò  di  alcuna  risposta.  E Tesifone  ingannata  così 
del  suo  desiderio,  si  tolse  dalle  sue  chiome  uno  dei 
serpi  e lo  scagliò  contro  il  superbo.  E il  serpente  avvin- 
ghiandolo colle  spire  lo  soffocò  mentre  guardava  la  greg- 
gia sopra  le  vette  dell’  Asterione.  Di  che  per  volere  dei 
Numi  quel  monte  cambiò  per  lui  il  suo  nome  in  quello 
«li  Citerone , come  narra  Leone  di  Bizanzio  nelle  cose 
della  Beozia  (i). 

Ermesianatte  di  Cipro  poi  fa  menzione  della  storia 
seguente.  I fratelli  Elicone  e Citerone  aveano  sortita  di- 
versa indole  di  costumi:  perocché  Elicone  più  mansueto 
e benigno  e compassionevole  nutricava  gl’invecchiati 
parenti:  ma  Citerone  divenuto  avaro,  e desiderando  di 


(t)  Filostrato  scrisse  la  vita  di  questo  istorico  ; c Suida  ci 
Ita  conservato  il  catalogo  delle  sue  opere. 
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appropriarsi  il  patrimonio,  da  prima  uccise  il  padre  , 
poscia  precipitò  ad  inganno  da  un'  altura  il  fratello , 
ma  vi  fu  strascinato  anch'egli.  E per  volere  degli  Dei 
si  trasformarono  nei  monti  che  portano  i loro  nomi. 
Giterone  per  l'empietà  originò  la  favola  (i)  delle  Erin- 
ni  : Elicone  per  la  carità  dei  parenti  fu  il  soggiorno 
delle  Muse. 


III.  L'Ebro. 

Fiume  della  Tracia  è l’Ebro,  ch’ebbe  in  sorte  il  suo 
nome  dal  tortuoso  corso  dell’  acque  (a).  Cassandro  poi 
re  di  quei  luoghi  avendo  sposata  Crotonice  generò  da 
lei  il  figliuolo  Ebro  : quindi  rinunciando  al  convivere 
colla  prima  moglie,  sposò  in  seconde  nozze  Damasippe 
figliuola  di  Atrasse.  La  quale  innamoratasi  del  figliastro 
gli  fece  parlare  del  trovarsi  insieme.  Ed  egli  fuggendo 
la  matrigna  come  un'  Erinni , si  dilettava  di  preferenza 
nella  caccia.  Laonde  mal  riuscendo  nel  suo  amore  l’im- 
pudica, accusò  quel  virtuoso  d’avere  voluto  sforzarla. 
E Cassandro,  strascinato  dalla  gelosia,  corse  di  subito 
al  bosco , e sguainato  il  coltello  si  diede  ad  inseguire  il 
figliuolo  come  insidiatore  del  talamo  paterno:  il  quale 


(«)  hanno  le  stampe.  Ma  leggendo  come  vor- 

rebbero il  Wytcmbach  e il  Kaltwasser  sarebbe  da  dire  : Citero- 
ne  ...  ha  l’antro  delle  Erinni. 

(a)  1 migliori  interpreti  credono  guasta  la  lezione  , c l’ emen- 
dano cosi:  Fiume  della  Tracia  è rEbro;  dapprima  chiamavasi 
Rombo  , avendo  ricevuto  quel  nome  ec. 
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veggendosi  già  vicino  a esser  preso.,  precipitossi  nel  fiume 
Bombo,  che  da  lui  prese  il  nuovo  nome  di  Ebro  : sic* 
come  racconta  Timoteo  nell’  undecimo  libro  dei  Fiumi. 

Presso  all’  Ebro  avvi  il  monte  Pangeo  eh’  ebbe  il  suo 
nome  da  questo  motivo.  Pangeo  figliuolo  di  Marte  e di 
Critobole , amoreggiò  noi  sapendo  colla  figliuola,  poi 
disperato  corse  nel  monte  Caramanio,  dove  per  l’ec- 
cessivo dolore  sè  medesimo  uccise.  E per  volere  degli 
Dei  il  luogo  denominossi  Pangeo. 

Si  genera  poi  nel  fiume  predetto  un’erba  somigliante 
all’Origano:  della  quale  cogliendo  i Traci  le  cime  le 
sovrappongono  al  fuoco  dopo  essere  sazii  di  cibi  cerea- 
li, e ricevendo  colla  inspirazione  i vapori  che  se  ne 
inalzano , sono  presi  da  sopore  e cadono  in  profondo 
sonno. 

Anche  sul  monte  Pangeo  cresce  un’erba  denominata 
Cetra  per  questa  cagione.  Le  donne  che  lacerarono  Or- 
feo ne  gittaron  le  membra  nel  fiume  Ebro;  e la  testa 
del  morto  per  divina  providenza  cambiò  la  figura  in 
quella  di  un  dragone,  ma  la  lira  per  consiglio  di  Apollo 
fu  trasportata  fra  gli  astri  (1).  Dal  sangue  poi  che  scorse 
da  Orfeo  nacque  un’erba  detta  Cetra  : la  quale  nelle  feste 
Dionisie  manda  un  suono  di  cetra.  E gli  abitanti  di  que’ 
paesi , gittandosi  indosso  pelli  di  cervo  , ed  agitando  i 
tirsi,  cantano  l’inno  nel  quale  è quella  sentenza  : Sii 
prudente  anche  quando  tu  debba  esserlo  invano . Così 
racconta  Clitonimo  nel  terzo  delle  cose  tragiche. 

(1)  Non  leggo  colle  stampe  > ma  coi  migliori  in- 

terpreti *ar«r7ifir$v. 
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IV.  Il  Gange. 

Il  Gange  è un  fiume  dell1  India  che  prèse  il  suo  no* 
me  da  questo.  Una  giovine  detta  Calauria  partorì  ad  un 
Indo  un  figliuolo  di  ragguardevol  bellezza , nominato 
Gange.  Costui  essendo  una  volta  ubbriaco , giacque 
senza  saperlo  colia  propria  madre  (i).  Dopo  alcuni  giorni 
poi  avendo  egli  risaputo  il  vero  dalla  nutrice,  per  l’ec- 
cesso del  dolore  si  precipitò  nel  fiume  detto  Cliarone, 
il  quale  da  lui  denominossi  poi  Gange. 

Lungo  questo  fiume  cresce  un’  erba  somigliante  alla 
buglossa  (a),  la  quale  pestano,  e conservandone  il  suc- 
co, nell’alto  della  notte  ungono  con  quello  le  caverne 
delle  tigri.  E queste  per  la  proprietà  dello  sparso  umore 
non  potendo  uscir  fuori,  ne  muoiono  : siccome  racconta 
Callistene  nel  terzo  della  Caccia. 

Vicino  al  Gange  è un  monte  detto  Anatolio  per  que- 
sta cagione.  Avendo  il  Sole  veduta  la  giovine  Anassibia 

(i)  Nel  testo  Icggesi  r?  pnlf'i  r*nj4n7«  tj  Anwi  S-iiry  } ina 
non  potendo  essere  Diopitusa  il  nome  della  madre , perchè  que- 
sta si  chiamava  Calauria  , gl’  interpreti  si  accordano  a dire  che 
questo  vocabolo  è corrotto  ; e il  Wyttembach  propone  di  leg- 
gere rvrtyittrt  r?  J’ tirili  ri  rSt  ijtipSr , cioè  nel  giorno  se- 
guente. lo  questo  caso  il  testo  sarebbe  guasto  non  solo  nella  voce 
A itwiSieif  ma  benanche  nelle  seguenti  « Jt  fttS  Vo- 

lendo far  congetture  potrebbe  leggersi  anche  rii  pnl fi  . . . rà  ’»«•«- 
dv/tirtf  : ma  diremo  invece  col  Ricard  che  queste  baie  non  me- 
ritano ch’altri  vi  spenda  intorno  troppa  fatica. 

(?)  Buy  A ««vìi , cioè  lingua  di  bue. 

Plvtjsco  , Opuscoli.  Tom.  FI.  18 
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che  passeggiava  per  que’  dintorni,  ne  divenue  deside- 
roso; e non  frenando  quella  passione  si  diede  a inse- 
guirla con  animo  di  farle  violenza.  Ma  la  fanciulla  da 
tutte  le  parti'  assediata  rifuggissi  nel  tempio  di  Diana 
Ortia,  il  quale  era  sul  monte  detto  Corifeo;  e disparve. 
Di  che  il  Dio  che  la  inseguiva  alle  spalle  , e più  non 
trovò  la  sua  diletta,  per  l’eccessivo  dolore , in  quel  luogo 
medesimo  solievossi  nell’  alto.  E i paesani  da  questo 
caso  nomarono  Anatolio  (1)  quel  monte,  siccome  narra 
Cemarone  nel  decimo  delle  Cose  indiane. 

V,  Il  Fati. 

Il  Fasi  è fiume  della  Scizia  che  bagna  una  città 
dello  stesso  nome  (a).  E prima  chiamavasi  Arturo,  pi- 
gliando quel  nome  dalla  postura  dei  luoghi  freddi  pei 
quali  discorre.  Ma  poi  lo  cambiò  per  la  cagione  se- 
guente. Fasi  figliuolo  del  Sole  e di  Ocirroe  nata  dall’O- 
ceano, avendo  colta  in  adulterio  la  madre,  l’uccise: 
dopo  di  che , venuto  in  furore  per  la  vista  delle  Erinni, 
si  gettò  nell’ Arturo,  che  da  lui,  cambiando  il  nome,  si 
disse  Fasi. 

Nasce  in  quel  fiume  una  pianta  detta  leucofilla:  c 

si  trova , nei  misterj  di  Ecate  in  sull’  alba  col  soccorso 
• 

(1)  Anatolio  od  ’ A»*?»*»  vale  levante. 

(1)  11  testo  dice  soltanto  wapapf'ttn  ft.  Ma  può  credersi 
che  siasi  perduta  per  incuria  de’  copisti  la  voce  iptétèfttt  , sa- 
pendosi dagli  antichi  geografi  , che  questa  città  nominata  Fasi 
esistette.  11  Fasi  poi  appartiene  alla  Colchide. 
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di  alcune  canzoni  atte  a inspirare  (t) , sul  principiar 
della  primavera.  Gli  uomini  gelosi  cogliendo  questa 
pianta  la  pongono  sotto  il  talamo  verginale,  e con- 
servano immacolato  il  matrimonio.  Se  nondimeno  qual- 
che malvagio  o deliberatamente  o per  ubbriachezza  entra 
in  quel  luogo,  perde  l’uso  della  ragione,  e subitamente 
a tutti  confessa  il  male  che  fece  od  era  intenzionato  di 
fare.  E coloro  che  si  trovan  colà  , pigliandolo , lo  get- 
tano (dopo  averlo  cucito  in  un  sacco)  nella  così  detta 
Bocca  degli  empj:  ed  è un  luogo  rotondo  somigliante 
ad  un  pozzo,  il  colpevole  poi  così  gittato  là  dentro , 
dopo  quaranta  giorni,  trovasi  esposto  nella  palude  Meo- 
tide  tutto  pieno  di  vermi.  E in  un  subito  comparendo 
molti  avoltoi  che  prima  non  si  vedevano , stracciano 
quel  deserto  ; come  racconta  Ctesippo  nel  secondo  delle 
Storie  di  Scizia. 

Avvi  poi  presso  quel  fiume  il  monte  Caucaso,  che 
prima  appellavasi  Letto  di  Borea , per  la  ragione  se- 
guente. Avendo  Borea  per  amorosa  passione  rapita  Clori 
figliuola  di  Arturo,  la  trasportò  sopra  un  certo  colle  no- 
minalo Nifante , e da  lei  generò  Irpace  che  succedette 
poi  nel  regno  ad  Enioco.  E di  qui  il  monte  cambiando 
nome  si  disse  Letto  di  Borea.  Appresso  poi  si  chiamò 
Caucaso  per  questo  motivo.  Dopo  la  guerra  de’Giganti  Sa- 
turno declinando  le  minacce  di  Giove  fuggì  sulla  cima 
del  Letto  di  Borea , e tramutatosi  in  coccodrillo , uccise 
• 

(i)  Questa  è una  congettura  dell’  Hudsoo.  Le  stampe  leggono 
wftt  watir/ttt  ad  divinum  Panis  Dei  ajjlatum;  e auche 

l’Amyot  e il  Ricard  traducono  per  inspirazione  del  dio  Pane. 
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Caucaso,  pastore  nativo  di  quel  luogo}  poi  considerando 
la  condizione  delle  viscere  di  lui  vide  che  i nemici  non 
erano  di  lungo  tratto  distanti  (i).  E Giove  comparso, 
dopo  aver  legato  il  padre  con  una  corda  di  lana , pre- 
cipitollo  nel  tartaro.  Poi  denominando  Caucaso  quel 
monte  per  onorarne  il  pastore,  vi  legò  Prometeo,  e lo  co- 
strinse ad  essere  tormentato  da  un  avoltoio  che  gli  divo- 
ra le  viscere , perchè  nelle  viscere  aveva  commesso  de- 
litto. Cosi  narra  Cleante  nel  terzo  della  Guerra  degli  Dei. 

Nasce  poi  su  quel  monte  un’erba  detta  prometia,  la 
quale  Medea  raccogliendo  e pestando  se  ne  valse  ( in 
pio  di  Giasone  ) contro  la  mala  volontà  di  suo  padre } 
come  racconta  P autore  predetto. 

VI.  V Arari. 

L’  Arari  è un  fiume  della  Gallia  Celtica  che  prese  il 
suo  nome  dall’unirsi  col  Rodano  (a)}  perocché  vi  sbocca 
nel  paese  degli  Allobrogi.  E prima  t-hiamavasi  Brigulo  : 
ma  cambiò  nome  per  questa  cagione.  Arari  essendosi 
innoltrato  , per  cacciare  , in  una  selva  , e trovaudovi  il 
proprio  fratello  Celtibero  dilaniato  dalle  fiere , per  ec- 
cesso di  dolore  si  ferì  mortalmente  e gittossi  nel  fiume 
Brigulo  j il  quale  da  lui  pigliò  il  nuovo  nome  di  Arari. 

(i)  Tutto  questo  periodo  è di  sospetta  lezione.  Seguitando  la 
correzione  piaciuta  al  Wylleniback  ed  al  Kaltwasser  do^^bbe 
dirsi  : E tramutatosi  in  coccodrillo  si  tenne  celato.  Prometeo 
poi  avendo  ucciso  Caucaso  pastore  nativo  di  quel  luogo  , e 
considerando  la  condizione  delle  viscere  di  lui  , vide  ec. 

(a)  Cioè  "A-pap  da  ippica. 
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Si  genera  in  questo  fiume  un  gran  pesce  sopranno- 
mato  seolopide  dagli  abitanti.  Questo  mentrechè  cre- 
sce la  luna  c bianco  : e quando  essa  scema  diventa 
nero  allatto.  Quando  poi  questo  pesce  è venuto  alla 
sua  maggiore  grossezza  si  uccide  colle  sue  proprie  spine. 

£ trovasi  nella  testa  di  quel  pesce  una  pietra  somi- 
gliante ad  un  grano  di  sale,  di  buonissimi  effetti  contro 
le  febbri  quartane,  chi  l’applichi  alle  parli  destre  del  cor- 
po nel  decrescere  della  luna , secondocliè  afferma  Calli- 
stene  di  Sibari  nel  libro  decimoterzo  delle  Cose  gal- 
liche , d’  onde  Timagene  siro  poi  tolse  questa  notizia. 

Sta  poi  presso  a quel  fiume  il  monte  detto  Lugduno, 
che  pel  seguente  motivo  cangiò  il  suo  nome.  Memoro 
ed  Atepomaro  cacciati  del  regno  da  Seseroneo  venne- 
ro (i)  conformemente  all’  oracolo  su  questo  monte  , de- 
liberati di  fondarvi  una  città.  Ed  avendone  già  scavate 
le  fondamenta,  d’improvviso  apparvero  molti  corvi,  che 
volando  a quella  volta  empieron  di  sè  tutte  le  piante  al- 
l’ intorno.  Di  che  Momoro  , come  colui  eh’  era  esperto 
negli  augurii , denominò  Lugduno  quella  città:  peroc- 
ché nel  loro  dialetto  chiamano  Zugo  il  corvo , e dono 
un  luogo  prominente.  Così  racconta  Clitofone  nel  de- 
cimoterzo delle  Fondazioni. 

VII.  Il  Poetalo. 

Il  Pactolo  è fiume  di  Lidia  lungo  la  città  di  Sardi  : 

(i)  Supplisco  con  Wyttemhach  la  voce  alla  lezione  co- 

mune. 
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e prima  chiamavasiCrisorroa.Chio  figliuolo  di  Apollo  e di 
Apatippe,  esercitando  un’arte  meccanica,  e guadagnan- 
done scarso  vitto , di  notte  tempo  aperse  i tesori  del 
re  Creso  , e portandone  via  l’ oro  lo  distribuiva  a’  suoi 
familiari.  Ma  sorpreso  poi  dalle  guardie  e inseguito  si 
gittò  nel  fiume , il  quale  per  lui  denominossi  Crisor- 
roa  (1). 

Appresso  poi  fu  detto  Pactolo  per  la  circostanza  se- 
guente. Pactolo  figlio  di  Jolio  e di  Leucotea,  avendo 
senza  saperlo  fatta  violenza  alla  propria  sorella  Demo- 
dire  nei  misterii  diVenere,  quando  fu  avvertito  del  suo 
fallo  , pel  soverchio  dolore  precipitossi  nel  fiume  Cri- 
sorroa  , il  quale  cambiò  il  proprio  nome  nel  suo.  Vi 
nasce  certa  pagliuola  d’  oro  darico  (a)  trasportata  nel 
golfo  Fortunato. 

Nasce  in  questo  fiume  anche  la  pietra  arurafilace , 
che  somiglia  all’argento:  ma  trovasi  difficilmente  fram- 
mista all’  oro  predetto  j ed  ha  questa  proprietà.  Quelli 
fra  i Lidii  che  sono  ricchi  ne  fanuo  acquisto,  eia  pon- 
gono sull’ingresso  de’ loro  tesori,  custodendo  così  lon- 
tano da  ogni  pericolo  il  danaro  ivi  deposto.  Perocché 
ogni  qualvolta  si  accostino  dei  ladri  la  pietra  manda  un 
suono  di  tromba  } ed  essi  come  se  fossero  inseguiti  da 
soldati  vanno  ad  urtare  in  iscogli  : e il  luogo  dove  co- 


la) Cioè  che  scorre  oro. 

(a)  Cioè  di  quell’  oro  purissimo  di  che  facevansi  i Dorici  - 
Non  so,  dice  il  Ricard,  qual  sia  il  golfo  Fortunato  di  cui  l’Autore 
fa  menzione  subito  dopo.  Erodoto  aRernia  che  il  Pactolo  mette 
nell’  Ermo. 
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storo  finiscon  così  di  morte  violenta  si  chiama  prigione 
di  Pactolo. 

Nasce  lungo  il  fiume  anche  un1  erba  di  fior  porporino 
detta  crisopole:  perocché  a questa  le  genti  delle  circon- 
vicine città  cimentano  1’  oro  non  puro.  Mentre  Io  fon- 
dono accostano  la  detta  erba,  e qualora  Poro  sia  senza 
mondiglia  le  foglie  s’indorano  e conservano  la  sostanza 
della  materia  : ma  qualora  sia  adulterato,  quell’erba  ri- 
spinge 1’  alterala  sostanza  ; come  dice  Crisermo  nel 
terzo  libro  dei  Fiumi. 

£ poi  vicino  il  monte  Tmolo , abbondante  di  belve 
d’ ogni  maniera  : e prima  chiamavasi  Carmanorio  da 
Carmanoro  figliuolo  di  Bacco  e di  Alexirroa  , il  quale 
morì  cacciando,  ferito  da  un  cinghiale;  ma  in  processo 
di  tempo  cambiò  poi  quel  nome  nell’  altro  di  Tmolo 
per  la  seguente  cagioue.  Tmolo  figlio  di  Marte  e di  Teo- 
gone,  re  di  Lidia,  essendo  a cacciare  sul  monte  Car- 
manorio, ed  avendo  veduta  la  vergine  Arripe  consacrata 
a Diana,  ne  divenne  amante,  e vinto  dall’amore  la  in- 
seguì per  farle  violenza.  Di  che  la  fanciulla  perseguitata 
fuggì  nel  tempio  di  Diana.  Ma  quel  tiranno  avendo  a 
nulla  la  religione,  vituperò  la  fanciulla  nel  tempio.  La 
quale  per  disperazione  s’appese  ad  un  laccio  e si  tolse 
la  vita:  e la  Dea  sdegnata  di  quel  fatto  sospinse  contro 
il  predetto  re  un  toro  furioso,  dal  quale  essendo  lan- 
ciato in  alto , e ricadendo  sopra  acuti  pali , mori 
di  dolore.  Teoclimene  poi  suo  figliuolo  avendo  seppel- 
lito il  padre,  denominò  il  monte  da  lui. 

Avvi  sul  Tmolo  una  pietra  somigliante  al  pomice, 
ma  raramente  si  trova  , siccome  quella  che  quattro  volle 
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al  giorno  cambia  il  colore  : e le  veggono  solo  le  fan- 
ciulle  che  non  hanno  toccata  l’ età  della  ragione.  E 
se  quelle  che  sono  già  da  marito  la  veggono,  non  pon- 
no  più  essere  offese  da  chicchessia  : come  attesta  Cli- 
tofone.  ' 


Vili.  Il  Licorma. 

Il  Licorma  è un  fiume  dell’  Etolia  , che  poi  cambiò 
il  nome  in  Eveno  per  questo  motivo.  Ida  figliuolo  di 
Afareo  avendo  rapita  per  amorosa  passione  Marpissa 
la  condusse  a Pleurona.  Sdegnato  di  questa  cosa  Eveno 
inseguì  il  rapitore  della  sua  figliuola  ; ma  giunto  al  Li- 
corma e disperando  di . poterlo  arrivare , gittossi  nel 
fiume,  il  quale,  mutando  il  nome,  chiamossi  per  lui 
Eveno. 

Nasce  in  esso  un’erba  soprannomata  zarissa,  simile 
ad  una  lancia,  ottima  a guarire  la  debolezza  della  vista 

In  vicinanza  è il  monte  detto  Mieno  da  Mieno  fi- 
gliuolo di  Telestoro  e di  Amfesibea.  II  quale  amato 
dalla  matrigna,  e non  volendo  violare  il  letto  del  pro- 
prio genitore , ricovrossi  sul  monte  Alfeo.  Ma  Telestoro 
fatto  geloso  della  moglie , circondò  d’armati  il  ricovero 
del  figliuolo  : e Mieno  temendo  le  minacce  del  padre , 
precipitossi  dall1  alto  j d’onde  il  monte  per  volere  degli 
Dei  prese  da  lui  il  nome  di  Mieuo. 

Vi  cresce  il  fiore  leucoio  (i),  che  inaridisce  al  nome 
di  matrigna  : come  narra  Dercillo  nel  terzo  dei  Monti. 

(1)  , viola  bianca. 
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IX.  Il  Meandro. 

11  Meandro  fiume  dell’  Asia  chiamavasi  anticamente 
Anabeno  : perocché  egli  solo  fra  tutti  i fiumi  parten- 
dosi dalle  proprie  fonti  ricorre  di  nuovo  in  sé  stesso  (i). 
Fu  poi  soprannominato  Meandro  da  Meandro  figliuolo 
di  Cercafo  e di  Anassibia,  il  quale  avendo  guerra  con- 
tro quelli  di  Pessinunte  promise  alla  Madre  degli  Dei , 
che  qualora  ottenesse  vittoria,  le  sagrificherebbe  il  primo 
che  a lui  carico  de’ trofei  (2)  si  congratulasse  del  suo 
valore.  Ora  tornando  egli  dalla  vittoria,  pel  primo  gli 
venne  incontro  a congratularsi  il  figliuolo  Archelao 
colla  madre  e colla  sorella.  Per  che  ricordatosi  Mean- 
dro del  giuramento  predetto  di  necessità  condusse  que’ 
suoi  congiunti  agli  altari.  Ma  poi  venutone  in  dispera- 
zione slanciossi  nel  fiume  Anabeno,  il  quale  da  lui  fu 
soprano  ornato  Meandro,  come  racconta  Timolao  nel 
primo  delle  Cose  frigie  : e di  queste  cose  fa  menzione 
anche  Agatocle  samio  nella  Repubblica  de’  Pessinuntesi. 

Demostrato  poi  d’Apamea  fa  menzione  della  seguente 
istoria.  Meandro  creato  di  fresco  generale  de’  Pessinuu- 
tesi , avendo  fuor  della  speranza  conseguita  la  vittoria 
distribuì  ai  soldati  i voti  consacrati  alla  Madre  degli  Dei. 
Laonde  per  volere  della  Dea  perduto  in  un  subito  il 
discorso  della  ragione  uccise  la  moglie  e il  figliuolo. 
Rinsavito  poi  qualche  poco  ed  entrato  in  considerazione 
del  fatto  si  gettò  nel  fiume  che  da  lui  nominossi  Meandro. 

(1)  'A>«/3 ttni. 

(0)  Leggo  r ftwai*  Qifttlé  secondo  pareva  anche  al  Wyitcm- 
bach  e non  colle  edizioni  Tfiwni*  fi fu. 
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Generasi  in  quello  una  pietra  detta  per  antifrasi  so - 
fron , fhe  se  tu  la  getti  nel  seno  di  qualcheduno  diventa 
furibondo , ed  uccide  alcuno  de’  suoi  congiunti  ; ma 
placando  la  Madre  degli  Dei  si  libera  da  quel  male. 
Così  racconta  Demaralo  nel  terzo  dei  Fiumi;  e di  ciò 
fa  menzione  anche  Archelao  nel  primo  delle  Pietre. 

Sorge  poi  presso  al  fiume  il  monte  Sipilo  che  rice» 
vette  la  denominazione  da  Sipilo  figliuolo  di  Agenore  e 
di  Diossippc.  Perocché  costui  avendo  uccisa  senza  sua 
saputa  la  madre,  esagitato  dalle  Furie  venne  sul  monte 
Ceraunio,  e per  eccessivo  dolore  fluì  con  un  laccio 
la  vita.  E il  monte  per  volere  degli  Dei  si  nominò  da 
lui  Sipilo. 

Su  questo  monte  si  trova  una  pietra  somigliante  a 
cilindro:  la  quale  quando  la  trovano  i buoni  fanciulli 
la  depongono  nel  tempio  della  Madre  degli  Dei,  nè  mai 
più  cadono  in  empietà,  ma  sono  amorosi  de’  loro  pa- 
rcnti , e compassionevoli  de’  congiunti  ; come  narra 
Agatarcliide  samio  nel  quarto  libro  intorno  alle  Pietre , 
e ne  fa  menzione  più  esattamente  Demarato  pure  nel 
quarto  della  Frigia. 


X.  Il  Marsìa. 

11  Marsia  è un  fiume  della  Frigia  lungo  la  città  di 
Celene.  Da  prima  denominavasi  Fontana  di  Mida  per 
siffatta  cagione.  Mida  re  de’  Frigii  attraversando  i luo- 
ghi più  solitari  del  suo  paese,  c trovandosi  oppresso 
dalla  maucanza  dell’  acqua  , percosse  con  un  piede  la 
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terra,  e ne  fece  scaturire  uoa  fontana  d’oro  (i).  Ma  es- 
sendoché il  fonte  scorreva  oro,  ed  egli  era  assetalo , e i 
suoi  compagni  afflitti,  invocò  Bacco:  e dandogli  orecchio 
quel  Dio,  zampillò  abbondevole  acqua.  E dissetandosi  i 
Frigii  , il  re  nominò  Fontana  di  Alida  il  fiume  che  ne 
discorreva.  11  quale  poi  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di 
Marsia  per  questa  cagione.  Vinto  Marsia  da  Apollo  e 
scorticato,  dal  sangue  che  ne  scorreva  si  generarono  i 
Satiri  e quel  fiume , che  con  nome  uguale  al  suo  si 
chiamò  Marsia  (2).  Così  racconta  Alessandro  Cornelio 
nel  terzo  delle  Cose  frigie. 

Ma  Euemerida  gnidio  racconta  la  storia  così.  La  pelle 
di  Marsia  disseccata  col  tempo  e trasportata  qua  c là 
cadde  dal  terreno  nell’  acque  del  fiume  Mida  ; e non 
guari  dopo  essendo  portata  a seconda  del  fiume  venne 
veduta  da  un  pescatore  (3).  Ora  secondo  un  decreto 
dell’oracolo  , Pisistrato  lacedemonio  fabbricando  a caso 
una  città  presso  a quel  luogo  in  cui  si  trovarono  i resti 
del  Satiro  , soprannominolla  Norico  : chè  i Frigii  nel 
loro  -dialetto  chiaman  Norico  la  pelle. 

Cresce  in  quel  fiume  un’  erba  nominata  auto  (4) , la 
quale , chi  la  faccia  muovere  al  vento  , ha  una  melodia 
musicale  ; come  racconta  Dercillo  nel  primo  libro  in- 
torno ai  Satiri. 

(1)  Nella  punteggiatura  seguito  qui  il  Picard. 

(2)  Ovidio  dice  che  questo  fiume  nacque  dalle  lagrime  dei  Sa- 
tiri, dei  Fauni  e delle  Ninfe.  11  nostro  Autore  poi  cade  qui  in 
uoa  evidente  confusione. 

(5)  La  lezione  è guasta  e mancante. 

(i)  Val  quanto  a dir  jlauto. 
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E v’  è presso  un  monte  detto  Berecinzio  , eh'  ebbe 
il  suo  nome  da  Berecinto , che  fu  il  primo  sacerdote 
della  Madre  degli  Dei. 

Su  questo  monte  si  genera  una  pietra  detta  ma- 
cliera  (i),  siccome  quella  che  è simile  al  ferro.  Se  al- 
cuno la  trova  mentre  si  celebrano  i misterii  della  Dea 
diventa  furioso.  Cosi  afferma  Agatarchide  nelle  Cose 
frigie. 

XI.  Lo  Strimone. 

Fiume  della  Tracia  è lo  Strimonc  presso  la  città  di 
Edonida.  E prima  chiamavasi  Palestino  da  Palestino 
figliuolo  di  Nettuno.  Perocché  costui  avendo  guerra 
contro  i vicini  e caduto  in  languore  , spedì  come  con- 
dottiero degli  eserciti  il  proprio  figliuolo  Aliacmone  : il 
quale,  combattendo  sconsideratamente,  fu  ucciso.  Delle 
quali  cose  essendo  istrutto  Palestino  , all’  insaputa  de' 
suoi  soldati  pel  troppo  dolore  si  gettò  nel  fiume  Co- 
nozo  , che  da  lui  fu  nominato  poi  Palestino.  Strimonc 
poi , figlio  di  Marte  e di  Elice,  avendo  sfentita  la  morte 
di  Reso , vinto  dal  dolore  precipitossi  nel  fiume  Palcsti- 
no  , che  da  lui , mutando  il  nome , si  disse  Strimone. 

Avvi  in  questo  fiume  una  pietra  detta  pausilipo  (a),  di 
tal  virtù,  che  se  la  trova  uno  sventurato , si  libera  in- 
contanente dalla  sciagura  ond’  è oppresso  ; come  rac- 
conta Giasone  bizantino  nelle  Cose  tragiche  (3). 

fi)  Cioè  spada. 

(a)  Da  wxitptai  cesso , e Ass-a  dolore. 

(3)  Forse  meglio  it  r»i V Qpxxixtit , nelle  Cose  dei  Traci. 
E ciò  vale  anche  per  la  (ine  di  questo  articolo. 


/ 
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E gli  sono  vicini  i monti  Rodope  ed  Emo.  Costoro 
essendo  fratello  e sorella,  caduti  in  amorosa  passione 
fra  loro  , 1’  uno  soleva  chiamar  Giunone  la  sorella  , e 
questa  denominava  Giove  il  suo  diletto , empiamente. 
Ma  gl’  Iddìi  così  offesi,  mal  tollerando  questa  cosa,  e 
odiando  quegli  empii , tramutarono  1’  uno  e 1’  altra  in 
due  monti  con  nomi  uguali  ai  loro. 

In  questi  monti  v’han  pietre  dette  filadelfii , del  co- 
lore dei  corvi , e con  figura  d’ uomini.  Queste  pietre 
disgiunte  le  une  dalle  altre  , se  le  nomini  si  dissolvono 
subitamente  (1)5  come  racconta  Trasillo  mendesio  nel 
terzo  delle  Pietre , e ne  fa  menzione  più  esattamente 
nelle  Cose  tragiche. 


XII.  Il  Sagari. 

Il  Sagari  è un  fiume  della  Frigia,  che  prima  chia- 
tnavasi  Xerabate  per  questo,  che  durante  la  state  si 
vede  arido  spesse  volte:  ma  fu  poi  detto  Sagari  per  la 
cagione  seguente.  Sagari  di  Mindone  e di  Alessirroe 
avendo  spregiati  i misterii  della  Madre  degli  Dei , offese 
i suoi  sacerdoti  e i suoi  Galli.  Ed  ella  acerbamente  com- 
portando quell’  azione  lo  fece  cader  in  furore.  D’  onde 
egli  uscito  della  ragione  si  gittù  nel  fiume  Xerabate  , 
il  quale  da  lui  mutò  il  suo  nome  in  quello  di  Sagari. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  detta  autoglifo  (2), 

(1)  Il  testo  aggiunge  ni  \Slty.  ma  siccome  per  tener  conio 
di  queste  parole  bisogna  supporne  molte  altre , così  ho  voluto 
piuttosto  tralasciarle , che  abbandonarmi  ad  incerte  congetture. 

(2)  Naturalmente  scolpito. 
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perchè  si  trova  avente  improntata  in  sè  la  Madre  degli 
Dei.  Qualora  alcuno  degli  evirati  (i)  trovi  codesta  pie- 
tra , che  di  rado  si  trova  , non  si  maraviglia  più  di 
nulla,  ma  intrepidamente  sopporta  la  vista  di  quella 
operazione  contraria  a natura  (a).  Così  afferma  Aretazo 
nelle  Cose  frigie. 

Sorge  vicino  a questo  fiume  il  monte  detto  Balleneo, 
che  si  traduce  regale  : avendo  avuto  quel  soprannome 
da  Balleneo  figliuolo  di  Ganimede  e di  Medesigiste. 
Perocché  costui  avendo  veduto  il  genitore  moriente , 
insti  lui  per  quegli  abitanti  una  festa  detta  anche  fino  al 
presente  Ballcnea  (3). 

Su  questo  monte  poi  avvi  una  pietra  detta  astro:  la 
quale  nel  profondo  della  notte  suole  risplendere  a guisa 
di  fuoco,  principiando  in  sul  finir  dell’ autunno:  e nel 
dialetto  di  quelle  genti  si  nomina  Ballen  , che  tradotto 
significa  re.  Così  narra  Ermesianattc  ciprio  nel  secondo 
delle  Cose  frigie. 


XIII.  Scamandro. 

Lo  Scamandro  è un  fiume  della  Troade.  Prima  chia- 
mavasi  Xanto  } ma  cambiò  di  nome  per  la  seguente  ca- 
gione. Scamandro  figliuolo  di  Coribauto  e di  Demonice, 
celebrandosi  i misterii  di  Rea,  d’improvviso  a quella  vi- 

(i)  A questo  barbaro  rito  soggiacevano  i sacerdoti  di  Cibclc. 

(a)  Qui  pure  per  la  dubbia  lezione  è incerto  il  senso  : ma 
chi  vorrà  spender  tempo  nè  parole  per  indagarlo  ? 

(3)  Avvertono  gl’interpreti  che  il  testo  è qui  difettoso,  non 
trovandovisi  la  cagione  per  cui  quel  monte  fu  detto  Ballenco. 
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sta  infuriò , e portandosi  precipitoso  verso  il  fiume 
Xanto  vi  si  gittò  dentro  : e quel  fiume  denominossi  da 
lui  Scatnandro. 

Vi  si  genera  un’erba  detta  sistro  simile  all’erebinto, 
con  bacche  moventisi,  d’onde  prese  il  suo  nome:  e 
coloro  che  la  portano  seco  non  impauriscono  più  nè 
per  fantasmi  nè  per  apparizioni  di  alcun  Dio;  secondo* 
cbè  narra  Demostrato  nel  secondo  dei  Fiumi. 

Gli  è presso  il  monte  Ida  che  prima  chiamavasi  Gar* 
garo,  dove  sono  altari  di  Giove  e della  Madre  degli  Dei: 
e prese  il  nuovo  nome  di  Ida  per  la  seguente  cagione. 
Egestio  nato  da  Diosforo  innamorato  della  fanciulla  Ida, 
stette  con  lei  e generonnc  i .cosi  detti  Dattili  Idei;  Es- 
sendo poscia  sparita  (i)  nell’antro  di  Rea,  Egestio  per 
onore  di  lei  denominò  Ida  quel  monte. 

Avvi  su  questo  monte  una  pietra  detta  crifia  , la  quale 
apparisce  soltanto  ne’  misterii  degli  Dei , per  testimo- 
nianza di  Eraclito  sicionio  nel  secondo  delle  Pietre. 

XIV.  Il  Tonai. 

Il  Tana!  è un  fiume  della  Scizia.  Anticamente  chia- 
mavasi  Amazonio,  perchè  in  esso  lavavansi  le  Amazoni; 
ma  poi  cambiò  nome  per  questo  motivo.  Tauai  figliuolo 
di  Berosso  e di  Lisippe  , una  delle  Amazoni , essendo 
castissimo , odiava  il  sesso  femminile , venerando  sol- 
tanto Marte;  ed  ebbe  in  dispregio  anche  l’ammogliarsi. 

(i)  Leggo  col  Wyttcmbach  Mentir,  e non  colle  stampe 
Mtfipetti  demente. 
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Ma  Venere  gl' infuse  un'amorosa  passione  per  la  ma- 
dre: ed  egli  sulle  prime  la  combattè;  ma  vinto  poi  dalla 
prevalenza  di  quel  furore,  e volendo  conservarsi  pio, 
precipitossi  nel  fiume  delle  Amazoni,  il  quale  prese  al- 
lora il  nome  di  lui. 

Nasce  in  quello  una  pianta  detta  alinda , ed  ba  le  fo- 
glie simili  a quelle  del  cavolo.  Gli  abitanti  di  quel  paese 
spremendola  si  ungono  col  suo  succo , e riscaldati  da 
esso  tollerano  fortemeute  ogni  freddo.  Nel  loro  dialetto 
lo  chiamano  olio  di  Bcrosso. 

E vi  6Ì  genera  anche  una  pietra  somigliante  al  cristal- 
lo , coll’  impronta  di  una  figura  d' uomo  incoronato. 
Qualora  muoia  il  re  celebrano  un'  adunanza  lungo  il 
fiume,  e chi  si  trova  aver  quella  pietra  si  fa  subito  re , 
e piglia  lo  scettro  del  morto.  Così  racconta  Ctcsifone 
nel  terzo  libro  delle  Piante,  e ne  fa  ricordo  anche  Ari- 
stobulo  nel  primo  delle  Pietre. 

Vi  è colà  presso  un  monte  denominato  nel  dialetto 
di  quelle  genti  Brissaba,  che  significa  fronte  di  Montone , 
e fu  così  appellato  per  questo  motivo.  Frisso  avendo 
perduta  la  sorella  Elle  nel  Ponto  Eussino,  ed  essen- 
done afflitto  com'era  naturale,  dileguossi  dal  mondo 
sulla  sommità  di  un  colle.  Alcuni  barbari  avendolo  ve- 
duto ascesero  armata  mano  su  quelle  alture  ; ma  il 
montone  dal  vello  d'  oro  che  stava  in  guardia,  vedendo 
la  moltitudine  che  veniva  , con  voce  d' uomo  svegliò 
1’  addormentato  Frisso , e pigliatolo  sopra  di  sè  lo  tras- 
portò sino  a Coleo  : e quel  colle  per  questo  avveni- 
mento chiamossi  fronte  di  Montone. 

Su  questo  colle  poi  nasce  un’  erba  chiamata  uel  dia- 
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letto  dei  barbari  Frissa , voce  che  interpretata  significa 
odialor-de  -malvagi.  È .somigliante  alla  ruta  } e I fi- 
gliuoli di  primo  letto  che  se  ne  impadroniscono  non  ri- 
eevon  più  ingiuria  dalle  matrigne.  Cresce  prìncipalmenta 
presso  all'antro  denominato  di  Bore#  $ e colta  è più 
fredda  della  neve.  ET  qualora  da  una  matrigna  sia  tesa 
insidia  a un  figliuolo,  quest’erba  getta  fiamme:  d'opde 
poi  avendo  sì.fatto  indizio  coloro  che.  temono  le  seconde 
mogli , evitano  i mali  ad  essi  imminenti.  Così  racconta 
Agatone  samio  nel  secondo  delle  Cose  scizie. 

' ... 

• XV.  Il  Termodonte. 

Il  Termodonte  è fiume  della  Scizia  ohe  'ricevette'  qp e- 
sto  nome  da  un  certo  caso}  ma  prima  chiama  vasi  Cri- 
stallo. Perocehè  esso  gela  anche  la  state , conservando- 
gli la  natuVa  del  sito  qtlella  figura.  Mutò  poi'ngme  per 
questa  cagione.  « • » . . 


: ( Manca  il  restante.  ) 

' ’ , / . 

XVI.  Il  Nilo. 

Il  Nilo  è un  fiume  dell'Egitto  che  bagna  la  città  d' Ales- 
sandria. Prima  chiamavasi  Melas  da  Melano  figliuol  di 
Nettuno:  appresso  fu  nomato  Egitto  per-questa  cagione. 
Egitto  figliuolo  di  Vulcano  e’  di'Leucippe  fu  re  di  quei 
luoghi.  Durante  una  guerra  civile  non  ritirandosi  il  Ni- 
lo, e perciò,  essendo  oppressi  dalla  fqme  gli  abitatori, 
i'  oracolo  Pizio  predisse  abbondanza  qualora  il  re  sagri- 
Plutjkco  , Opuscoli  Tom.  FI.  19 
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ficassè-comé  conciliatrice  degli  Dei  la  propria  figlinola. 
E A re  oppresso  dalle  sventure  condusse  agli  altari 
Aganippe  : ma  qoand’  essa  fu  immolata  , pel  soverchio 
dolore  si  gittò  nel  fiume  Melano  , il  quale  da  lui  deno* 
minossi  Egitto.  Appresso  si  chiamò  poi  Nilo  per  la  ca- 
gione seguente.  GarmatOna  regina  dei  luoghi  circostanti 
all’Egitto  avendo  perduto  il  proprio  figliuolo  Crisocoa , 
fiorènte  giovinetto  piangevane  insieme  co’  suoi,  fami- 
liari compassionevolmente.  Quando  essendole  apparsa 
in  un  subito  Iside  sospese  per  allora  il  lanlento , e mo- 
strando che  quella  venuta  le  fosse  carissima  ,.  ricevette 
cortesemente  la  Dea.  La  quale  volendo  rimunerare 
quella  pietà  chiamò  a sè  Osiride,  affinchè  riconducesse 
il-  figliuolo  della n dgina  da’ luoghi  dei  trapassati.  E pie- 
gandosi egli  alle  -preghiere  della  donna , Cerbero,  che 
alcuni  dicono  Terribile,  ululò.  E Nilo,  marito  di  Gar> 
matona,  divenuto  sùbitamente  furioso  si  gittò  nel  fiume 
chiamato  Egitto^  il  quale  da  lui  denomirfossi  poi  Nilo. 

Vi  si  genera  una  pietra  somigliante  a fava , la  quale 
se  i.  cani  la  veggono , -cessano  di  latrare , ed  è efficace 
contra  gl’ indemoniati:  perocché  in  quella  che  s’applica 
alle  parici,  il  demone  ée  ne  parte.  E vi  si  generano  an- 
che altre  pietre  dette  Colloti.  Le  raccolgono  le  rondi- 
nelle contro  i danni  del  Nilo  (i),  e ne  costruiscono  il 
muro  cosi  detto  Chclidonio , il  quale  impedisce'!’  im- 
peto. dell’  acqua , e non -permette  che  il  paese  sia  rdVi- 
uato  dall’inondazione:  comò  afferma  Trasillo  nelle  Cose 
egiziache.  . . « -*  • 

’(i)  Ke7«  r««  infltiMt  *5  Ni/av.  Il  Wyttcìnbach  vorrebbe 
leggere  «*7ì t ri»  iiifimrit,  cioè,  lo  raccolgono  al  ritira  rst«lel  Nilo. 
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Avvi  colà  presso  il  monte  nominato  Argillo  da  que- 
sta cagioue.  Avendo  Giove  per  amorosa  passione  rapita 
la  ninfa  Argea  da  Lieto,  città  di  Creta,  trasportala  sui 
monte  dell'  Egitto  chiamato  ora  Argillo , e generò  da 
lei  un  figliuolo  nominato  Dionisio.  11  quale  come  fu  cre- 
sciuto , in  ouore  della  madre  cambiò  il  nome  del  monte 
in  quello  di  Argillo.  Avendo  poscia  arruolati  i Pani  ed 
i Satiri  assoggettò  al  proprio  scettro  gl’indiani:  e.dopo 
aver  vinta  anche  l’ Iberia  1 astiò  governatore  di  quei 
luoghi  Pane , il  quale  dal  proprio  nome  chiamò  Pania 
il  paese , cui  i posteri  per  paragoge  denominarono  poi 
Ispania.  Così  racconta  Sostene  nel  decimoterzo  delle 
Cose  iberiche. 

. XVII.  D Eurota.  ’]  ‘ . . 

Imero  figliuolo  della  ninfa  Tàigete  e di  Lacedcmono 
per  la  rabbia  diVenere,  in  una  sacra  veglja  ,■  svergognò 
violentemente  la  propria  sorella- Eleodice  sebza  ayerla  ri- 
conosciuta. Ma  chiarito  del  vero  nel  giorno  seguente,  di- 
sperandosene, per  l’eccessivo  dolore  si  gittò  nel  fiume  Ma- 
ratona , il  quale  da  lui  $1  nominò  poi  Imero.  E appresso 
si  chiamò  Eurota  per  questa  cagione.  Avendo  i Lacede- 
moni .guerra  contro  gli  Ateniesi  ed  aspettando  il  pleni- 
lunio, Eurota-  lor  condottiero  disprezzando  ogni,  reli- 
gioso riguardo  raccolse  in  ordinanza  i soldati , seb- 
bene ne  fosse  dissuaso  dai  tuoni  e dai  fulmini.  Ma 
avendo  poi  perduto  l’esercito  , oppresso  dal  dolore si 
gittò  nel  fiume  Imero , il  quale  da  lui  cambiò  if  suo 
nome  in  Eurota.  . • . < . 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  somigliante  a ci* 
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miero,  soprannominata  Trasidilo  (t):  perocché  al  sentire 
una  tromba,  si  spinge  sulla  riva}  e dove  siano  nominati 
gli  Ateniesi  salta  di  nuovo  nei  gorghi.  E molte  ne  stanno 
consacrate  nel  tempio  di  Minerva  Caleieea:  siccome  rac- 
conta Nicànore  samio  nel  secondo  dei  Fiumi. 

Presso  all’Eurota  è un  monte  detto  Taigeto  , che  ri- 
cevette questo  nome  dalla  ninfa  Taigete,  cui  Giòve  con 
violenta  corruppe.  Ed  essa  vinta  dal  dolore , (ini  con 
un  laccio  la  vita  sulla  sóramità  del  monte  Amicleo:  che 
per  lei  denòminossi  poi  Tàigete.  • ' 

Nasce  su  questo  •monte  un’  erba  detta  Carisio  , che 
le  donne  al  principio  della  primavera  s’  adattano  al 
collo,  e ne  sono  dai  mariti  più  teneramente  Rimate. 
Così  afferma  Cleante  nel  primo  dei  Monti  : e fa  men- 
zione di  queste  cose  più  chiaramente  Sostene  gnidio, 
da  cni  tolse  anche  Ermogene  questo  fatto. 

XVIM.  V Imco.  • 

L’  Liaco  è un  fiume  del  paese  Argolico:  e prima  si 
chiamava  £armanore.  Aliacmonè  poi,  Tirihzio  di  schiatta, 
mentre  pascolava  sul  monte  Coccigio.  vide?  (non  li  cono- 
scendo) Giove  giacere  con  Rea,  e ne  impazzò.}  sicché 
trasportato 'dalla  furia  precipitossi  nel  fiume  Carmanore, 
il  quale  per  lui  cambiò  il  nome  in  Ajiacmone.  Denomi- 
nossi  poi  Iliaco  per  questo  motivo.  Inaco  .figliuolo  del- 
1’  Oceano,  essendo  stata  da  Giove  violentata  la  sua  fi- 

(i)  Questo  "vocabolo  da  Spirato  Gipprac  audacia,  e Ha  di/Xtr 
timido  , significa  un  essere  tutto  insieme  audace  e Umido  , quale 
appunto  sarebbe  questa  pietra  per  le  cose  che  diconsi  appresso. 
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gliuola  Io , scagliava  contro  il  Dio  vituperose  bestemmie, 
correndogli  dietro.  Ed  egli  irritato  gli  mandò  Tesifone, 
una  delle  Erinni^  dalla  quale  essendo  esagitato,  preci- 
pitossi  nel  fiume  Aliacmone , che  per  lui  cambiò  il  suo 
nome  in  quel  d’ Inaco. 

Alligna  in  questo  fiume  un’  erba  detta  Ciura  somi- 
gliante alla  ruta.  Le  donne  la  colgono  qualora  vogliono 
sconciarsi  senza  pericolo , e macerata  nel  vino  se  P'ap- 
plicano  alP  umbilico. 

E vi  si  trova  anche  una  pietra  simile  al  Berillo  (i), 
che  divien  nera  qualora  se  la  rèchipo  in  mano  coloro 
cbe  vogliono  attestare  il  falso  : e molte  ne  stanno  nel 
tempio  di  Giunone  Prosimnea  (2);  secondochè  narra 
Timoteo  nelle  Cose  argoliche } e ne  fa  ricordanza  an- 
che Agatone  samio  nel  secondo  libro  dei  Fiumi.  Aga- 
tocle  milesio  poi  nell’  opera  intorno  ai  Fiumi  dice  che 
Inaco  fulminato  da  .Giove  per  la  sua  malignità  inaridì. 

Appresso  a. quel  fiume  stanno  i monti  Micene,  Ape- 
santo, Coccigio  ed  Ateneo,  i quali  ebbero  questi  nomi 
dalle  seguenti  cagioni.  L’  Apesanto  chiamavasi  prima 
Seieneo.  Giunone  volendo  pigliare  vendetta  di  Ercole 
tolse  a cooperatrice  Selene  (la  luna),  la  quale  valen- 
dosi di  magici  incantesimi  empiè  un  canestro  di  schiuma 
dalla  quale  nacque  un  Icone  grandissimo,  cui  Iride  dopo 
averlo  colle  prpprie  zone  legato  Condusse  sul  monte  Ofal- 
to:  quivi  esso  dilaniando  un  pastore  del  luogo  nominatq 

(1)  $otto  questo  nome  gli  antichi  intesero  varie  specie  di  pie- 
tre preziose. 

(a)  Soprannome  dato  a Giunone  perchè  avea  cullo  io  Prosimne 
città  dell'  Argolide. 
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Apesanto  l’uccise.  E per  volere  degli  Dei  quel  sito 
cbiamossi  dal  suo  nome  Apesanto  ; come  racconta  De- 
modoco  nel  primo  dell’  Eraclide. 

Su  questo  monte  v’ha  un’erba  detta  Selene',  e i pastori 
raccogliendo  sul  principio  della  primavera  la  schiuma 
da  lei  prodotta  se  rì>  ungono  i piedi , nè  più  soffrono 
verun  male  dai  rettili. 

11  monte  Micene  poi  chiamavasi  prima  Argio  da 
Argo  onniveggente  (i):  ma  si  chiamò  in  processo  di 
tempo  Micene  per  questa  cagione.  Avendo  Perseo  morta 
Medusa , Steno  ed  Eurialea  come  sorelle  dell’  uccisa 
tennero  dietro  al  traditore.  E pervenute  a questo  mon- 
te , e disperate  di  giungerlo , pel  dolore  mandarono  de’ 
muggiti  (i)  : d’onde  gli  abitatori  diedero  a quella  altura 
il  nuovo  nome  di  Micene;  come  racconta  Ctesia  d’ E- 
feso  nel  primo  delle  Cose  persiane. 

Crisermo  corinzio  poi  nel  primo  delle  Cose  peloponne- 
siache fa  menzione  della  storia  seguente.  Essendo  Perseo 
trasportato  per  aria,  e venuto  a questo  monte,  gli  cadde 
la  guaina  della  spada.  Gorgofone  re  degli  Epidaurii,  cac- 
ciato del  regno,  ebbe  comando  dall’oracolo  di  visitare  le 
città  argoliche,  e dove  per  caso  trovasse  la  guaina  di  una 
spada,  quivi  fondasse  una  città.  E venuto  al  monte  Argio, 
e trovatavi  1’  elsa . d’  avorio  caduta,  a Perseo , fondò  una 
città,  la  quale  da  questo  caso  denominò. Micene  (3). 

. * . • . * . 

(i)  n *»éo-7*.  Più  comunemente  , Argo  -dai  cento  occhi  ’ 

" (a)  1 Greci  dicono  fi  *»«9p*r  e fiu*iritk  il  muggito  ; e quindi 
i il  nome  di  Micene;  la  cui  etimologia  in  italiano  si  perde. 

(3)  Anche  qui  t’cliinologia  si  perde,  la  quale  nel  greco  è.  evi- 
dente da  ftvuìii , nhc  , vagina. 
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Nasce  su  questo  monte  una  pietra  detta  coribate , 
del  colore  di  un  corro.  La  quale  se  tu  la  trovi  e la 
tieni  indosso  non  temerai  punto  le  mostruose  visioni. 

L’Apesanto  poi  fu  nominato  così  da  Apesanto  figliuolo 
di  Acrisio.  Perocché  cacciando  egli  per  quel  luogo , ed 
avendo  calcato  un  serpente  velenoso , morì.  E il  re 
dopo  aver  seppellito  il  figliuolo  cambiò  in  Apesanto  il 
nome  del  colle  che  prima  era  chiamato  Selinunzio  (i). 

L'  altro  monte  poi  fu  nominato  Cocoigio  per  questa 
cagione.  Giove  innamorato  della  sorella  Giunone , ed 
avendola  spoeta  generò  da  lei  un  maschio:  e di  qui  il 
monte  eh’  era  detto  Diccio*  pigliò  ij  nome  di  Coccigio, 
siccome  narra  Agatonimo  nella  Perside  (3). 

Vi  alligna  poi  un  albero  detto  Palinuro;  sul  quale 
se  viene  a posarsi  alcuno  degli  animali  bruti,  vi  è trat- 
tenuto come  da  vischio  , eccettuato  il  cuculo;  perocché 
a questo  perdona.  Come  racconta  Ctesifone  nel  primo 
intorno  alle  Piante.  • 

II  monte  Ateneo  prese  il  suo'  nome  da  Minerva  (3). 
Perocché  dopo  la  -mina  d’ Ilio  Diomede  essendo  ri- 
tornato in  Argo. salì  sopra  il  colie  Ceraunio,  ed  avendo 
fabbricato  il  tempio  di.  Minerva  da  quella  Dea 

chiamò  Ateneo  il  monte.  , . ..... 

E nasce  in  quell1  altura  una  radice’  somigliante  alla 

(1)  Quésta  seconda  tradizione  intorno  all’  Apesanto  par  Fuori 
di  luogo  al  Ricard  { e certo  non  senza  ragione. 

{3)  Il  Wvtteinbach  osserva  ebe  manca  qui  nel  testo  la  storia 
di  Giove  convertito  in  cucnlo  ( ««««»{ ) d’  onde  viene  il  nome 
Coccigio,  K muiftir. 

(3)  È noto  che  Minerva  in  greco  dicesi  Alene. 
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ruta  : la  quale , se  qualche  donna  ne  mangia  senza  co- 
noscerla , rendela  furiosa  ; e si  chiama  Adrastea.  Cosi 
racconta  Plesimmaco  nel  secondo  dei  Ritorni. 

XIX.  L'  Alfeo. 

L’  Alfeo  è un  fiume  dell'  Arcadia  presso  Pisa  d'Olim- 
pia.  E prima  chiamavasi  Stumfelo  da  Stumfelo  figlinolo 
di  Marte  e di  Dormotea.  Perocché  costui  avendo  per- 
duto il  proprio  figliuolo  Alcmeone  amator  di  cavalli , 
vinto  dal  dolore,  precipitossi  nel  fiurn^  Nictìmo , il 
quale  da  lui  prese  iL  nuovo  nome  di  Stumfelo.  Appresso 
poi  si  chiamò  Alfeo  per  la  seguente  cagione.  Alfeo , un 
di  coloro  che  traggon  l'origine  dal  sole,  venuto  a con- 
tesa di  valore  con  Cercafo  suo  fratello,  l'uccise^  ma  es- 
sendo poi  cacciato  dai  pastori  si  gittò  nel  fiume  Nictimo, 
il  quale  da  lui  Alfeo  denominossi. 

Si  genera  in  questo  fiume  un’  erba  soprannominata 
Cencrite  somigliante  ad  un  favo.  I medici  ne  fanno  de- 
cozione f e la  danno  da  bere  a coloro  che  sono  usciti 
del  senno , e li  liberano  dalla  manìa.  Coinè  racconta 
fresia  nel  pKmo  dei  Fiumi. 

Avvi  là  presso  un  monte  detto  Saturnio  ( Cromo  ) per 
questa  cagione.  Dopo  la  battaglia  dei  Giganti  Saturno 
per  sottrarsi  alle  minacce  di  Giove  ricoverò  sul  monte 
Cturo  che  da  lui  fu  detto  Saturnio.  Ma  essendovi  stato 
nascosto  qualche  poco  di  tempo,  pigliata  l’occasione, 
si  tramutò  sul  Caucaso  nella  Sazia. 

In  questo  monte  nasce  una  pietra  detta  Cilindro  da 
questo  accidente.  Tutte  le  volte  che  Giove  folgora  o 
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tuona,  questa  pietra  si  de  volte  (i)  al  basso  per  Jo  spa- 
vento : secondocbè  narra  Dercillo  nel  primo  delle  Pietre. 

XX,  Eufrate. 

L’ Eufrate  è un  fiume  della  Partia  (a),  che  attraversa 
la  città  di  Babilonia.  Prima  chiamavasi  Medo  da  Medo 
figliuolo  di  Artaserse.  Perocché  costui  avendo  per  amore 
violentata  Rossane  figliuola  di  Codro , la  svergognò.  E 
nel  giorno  seguente  cercato  dal  re  per  punirlo,  e per- 
ciò intimorito , precipitossi  nel  fiume  Zaranda  , il  quale 
da  lui  si  nominò  poi  Medo.  Ma  appresso  chiamossi  Eu- 
frate per  la  seguente  cagione.  Eufrate  figliuolo  di  Aran- 
daco  avendo  trovato  il  figliuolo  Axurta  a giacer  colla 
madre  , supponendo  che  fosse  alcuno  de’  cittadini , gli 
segò  la  gola.  Ma  conosciutosi  poi  colpevole  d’un  delitto 
ch’ei  non  aveva  creduto,  per  l’eccesso  del  dolore  gittossi 
nel  fiume  Medo , il  quale  da  lui  pigliò  il  nuovo  nome 
di  Eufrate.  ... 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  detta  Astigea , cui 
le  levatrici  applicano  al  ventre  delle  donne  che  penano 
a partorire  , .e  subitamente  si  sgravano  senza  dolori. 

Vi  nasce  anche  un’  erba  detta  Essalla , vii  quanto 
dire  caloce.  I malati  *di  .febbre  quartana  ponendosela 
sopra  il  petto,  sono  immediatamente  liberati  da’  brivi- 
di ; come  narra  Grisermo  corinzio  nel  tredicesimo  in- 
torno ai  Fiumi. 

(t)  Nel  greco  l’etimologia  è chiara  per  la  somiglianza  che  aVvi 
fra  o 

(?)  L’  antica  Mesopotòmia. 
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Presso  all’Eufrate  è un  monte  detto  Drimillo;  in  cui 
generasi  una  pietra  somigliante  al  sardonio,  della  quale 
usano  i re  nei  bagni  (1):  ed  è ottimo  rimedio  contro 
le  malattie  degli  occhi , posta  nell'  acqua  calda  ; come 
afferma  Nicia  mallote  nei  libri  intorno  alle  Pietre. 

XXI.  Il  Calco. 

II  Caico  è un  fiume  della  Misia,  che  prima  chiama- 
vasi  Astreo  da  Astreo  figliuolo  di  Nettuno.  Perocché 
costui , celebrandosi  la  festa  notturna  di  Minerva , fece 
violenza  ad  Alcippe  sua  sorella  senza  conoscerla , e le 
tolse  1’ anello.  Nel  dì  seguente  poi  avendo  ravvisato  il 
sigillo  della  sorella,  per  P eccesso  del  dolore  si  gittù  nel 
fiume  Aduro , il  quale  per  lui  cambiò  il  suo  nome  in 
Astreo.  Caico  poi  fu  detto  per  la  cagione  seguente. 
Caico  figliuolo  di  Mercurio  e della  ninfa  Ocirroe  aven- 
do ucciso  Tindaro , uno  dei  nobili , e temendo  coloro 
che  perciò  lo  perseguitavano,  gittossi  nel  fiume  Astreo  (a), 
il  quale  da  lui  Caico  fu  detto. 

Nasce  su  quel  fiume  un  papavero  , che  porta  pietre 
invece  di  fiori.  Una  di  queste  è nera , in  figura  di  lira , 
che  i Misii  spargono  sul  terreno  arato  : e quando  deb- 
b’  esservi  sterilità,  resta  in  quel  luogo  in  cui  è gittata  : 
e quando  presagisce  • abbondanza  salta  a modo  delle 
locuste.  - 

^1)  Leggo  <•  , non  ir 

(2)  Così  dee  leggersi  per  quello  che  è detto  innanzi , sebbene 
il  testo,  colpa  forse  degli  amanuensi,  dica  Paurco. 
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Vi  alligna  anche  un’  erba  detta  Elifarmaco  , che  i 
medici  applicano  alle  emorragie  per  impedire  l’ esau- 
rimento delle  vene.  Cosi  afferma  Timagora  nel  primo 
dei  Fiumi. 

Sta  presso  al  Caico  il  monte  Teutra,  detto  così  da 
Teutra  re  de’  Misii.  Il  quale  essendó  asceso,  per  cacciare, 
sul  monte  Trasillo  ed  avendo  veduto  un  cinghiale  stra- 
grande si  diede  co' suoi  soldati  a inseguirlo.  Ma  la  belva 
correndogli  innanzi  ricoverò  , come  supplichevole  , nel 
tempio  di  Diana  Ortigia:  e sforzandosi  tutti  di  entrare 
nel  tempio,  il  cinghiale  con  voce  umana  chiaramente 
gridò:  Risparmia,  o re,  l’allievo  della  Dea.  Ma  Teutra 
rizzandosi  l’ uccise.  E Diana  mal  comportando  quel 
fatto  risuscitai!  cinghiale,  ed  al  colpevole  di  quel  caso 
mandò  la  serpigine  c la  pazzia:  sicché  vergognandosi  di 
quel  morbo  viveva  nei  monti.  Lisippe  sua  madre  infor- 
mata di  quanto  era  avvenuto,  corse  nel  bosco  condu- 
cendo seco  l’ indovino  Poliido  figliuol  di  Cirano  ; dal 
quale  indagata  la  verità  con  sagrifìzii  mitigò  lo  sdegno 
della  Dea*,  ed  avendo  ricuperato  così  il  figliuolo  ritor- 
nato in  senno , eresse  un’  ara  a Diana  Ortigia.  E ficee 
anche  un  cinghiale  d’oro  con  volto  d’uomo  (i).  E que- 
sto fino  al  dì  d’  oggi , se  un  cinghiale  perseguitato  dai 
cacciatori  entra  nel  tempio , grida  Risparmiatelo  (2). 
Teutra  poi  avendo  ripigliata  fuor  d’ ogni  speranza  la 
prima  sua  forma  denominò  Teutra  quel  monte. 

(1)  11  testo:  vftltftni  it&fiw* 

(2)  Leggo  secondo  la  congettura  del  Wytterubach  fito'ieih, 

e non  colle  stampe  iJi r&»i.  ' ' 
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Vi  nasce  una  pietra  chiamata  Antipatea  , di  ottimo 
effetto  contro  le  serpigini  e'  la  lebbra , chi  la  pesti  nel 
vino;  secondochè  narra  Ctesia  di  Gnido  nel  secondo 
dei  Monti. 

• ••  - XXII.  V Achtloo. 

L’ Acheloo  è un  fiume  dell1  Etolia,  che  prima  dice* 
vasi  Testio  per  la  cagione  seguente.  Testio  figliuolo  di 
Marte  e di  Pisidice , essendosi  trasferito  a Sicione  per 
una  domestica  circostanza  , dopo  esservi  dimorato  quel 
tempo  che  gli  bisognava  si  ricondusse  nel  territorio  pater- 
no. E trovato  il  figliuolo  Calidone  che  giaceva  colla  madre, 
e stimando  che  fosse  un  adultero,  senza  conoscerlo,  Puc- 
cise  di  propria  mano.  Ma  poi  vedendo  Pirceparabile  fatto 
si  gittò  nel  fiume  Asseno , il  quale  da  lui  prese  il  nome 
di  Testio.  Fu  detto  poi  Acheloo  per  la  seguente  cagione. 
Acheloo  figliuolo  dell1  Oceano  e della  ninfa  Nai'do  , es- 
sendo stato  all’insaputa  colla  propria  figliuola  Clestoria, 
oppresso  dal  dolore  si  gittò.  nel  fiume  Testio  : il  quale 
da  lui,  cambiando  il  nome,  si  disse  Acheloo. 

Nasce  in  questo  fiume  un1  erba  detta  Zaclo,  simile  a 
lana.  Se  tu  la  poni,  dopo  averla  pestata,  nel  vino,  esso 
diventa  acqua  ; ed  ha  P odore  del  vino , ma  la.  forza 
non  ha. 

Trovasi  colà  anche  ,una  pietra  , .livida  nel  colore, 
e chiamata  Linargo  da  questa  circostanza,  che  se  tu  la 
strolfini  con  un  panno  lino,  per  simpatia  ne  prende  la  fi- 
gura e diventa  bianca  (i):  come  dioe  Antistene  nel  terzo 

(•)  T«  *%,*(**  \*pfì£tu,  ua)  ifyin  y/n7«<:  ma  non  c sÌt 
cura  lezione. 
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della  Meleagride;  e di  queste  cose  fa  menzione  più  «ste- 
samente  Diode  rodio , nelle  Cose  d’Etolia. 

Vicino  a questo  fiume  è un  monte  detto  Calidone, 
che  ricevette  tal  soprannome  da  Calidone  figliuolo  di 
Marte  e di  Astinome.  Perocché  avendo  costui  veduta 
Diana  bagnarsi , senza  eh’  egli  1$  conoscesse  , fu  tra* 
mutato  in  pietra.  E per  volere  degli  Dei  il  monte  che 
dicevasi  Giro,  prese  da  lui  il  nome  di  Calidone. 

Alligna  su  questo  monte  un’  erba  soprannominata 
Miope.  Se  qualcuno  avendola  posta  nell’  acqua  se  ne 
lava  il  volto,  perde.il  vedere,  ma  lo  riacquista  dopo 
aver  placata  Diana.  Così  narra  Dercilio  nel  terzo  delle 
Cose  etoliche.  , • ■ . 

XXIII.  V Arasse.. 

L’Arasse  è un  fiume  dell1  Armenia  che  prese  il  suo 
nome  da  Arasse  figliuolo  di  Pilo.  Costui  contendendo 
dello  scettro  con  Arbelo  suo  avo  lo  accise  a colpi  di 
freccia.  Esagitato  poi  dalle  Erinni  precipitossi  nel  fiume 
Battro,  il  quale,  cambiando  il  nome,  si  nominò  da  lui 
Arasse-,  siccome  racconta  Ctesifone  nel  primo  delle  Coso 
persiane  (f).  Arasse  re  degli  Armeni  avendo  guerra  coi  Per- 
siani confinanti , e protraendosi  di  venir  a battaglia  , ri- 

• I 

(■)  lt  Wyttembach  crede  ehe  qui  manchi  il  nome  di  qualche 
altro  autore,  colla  solita  forinola  «ft  fitfitnlmt  r»/*#7sr  Irìtflmn 
perchè  nel  fatto  qui  comincia  un  nuovo  racconto  della  storia 
precedente. . 
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cevette  dall’  oracolo  questo  responso,  ch'egli  n'avrebbe 
vittoria  qualora  sagrifìcasse  agli  Dei  preservatovi  le  due 
più  nobili  vergini.  Ed  egli,  risparmiando  le  proprie  fi- 
gliuole per  l'amore  paterno,  coudusse  agli  altari  le 
figlie  illustri  di’  uno  de' suoi  sudditi,  eie  uccise.  Se 
non  che  Mnesalche  , padre  delle  sagrificate",  mal  com- 
portando quel  fatto,  dissimulò  per  allora  l’ingiuria:  ma 
poi  pigliata  1’  occasione  uccise  ad  inganno  le  figliuole 
del  re,  e abbandonato  il  suolo  nativo  fuggi  nella  Sci- 
zia.  E Arasse  informato  di  questo  , ed  oppresso  dal  do- 
lore si  gittò  nel  fiume  Alinone,  il  quale  da  lui  denomi- 
nossi  invece  Arasse. 

Nasce  su  questo  monte  un'erba  detta  arassa  nel 
dialetto  di  quelle  genti  ; la  quale,  a tradurre  il  voca- 
bolo, significa  odiatrice  delle  vergini.  Perocché  quando 
sia  trovata  da  vergini,  gitta  sangue  e appassisce. 

Anctie  una  pietra  nericcia  vi  nasce , detta  sicione. 
Quésta,  ogniqualvolta  sia  uscito  uu  oracolo  che  co- 
ihandi  l'uccisione  d’ un  uomo  , è da  due  vergini  collo- 
cata sopra  gli  altari  degli  Dei  preservatovi  e toccan- 
dola il  sacerdote  col  suo  coltello , nasce  una  larga  effu- 
sione di  sangue:  e allora  coloro  che  celebrano  quella 
religiosa  cerimonia  se  ne  partono  con  ululati  riportando 
la  pietra  al  sacrario.  Cosi  racconta  Doroteo  caldeo  nel 
secondo  delle  Pietre. 

Vicino  a questo  fiume  è un  monte  detto  Diorfo , da 
Diorfo  figliuolo  della  terra , intorno  al  quale  corre  la  se- 
guente tradizione.  Mitra  volendo  avere  un  figliuolo,  e 
dall'  altra  parte  odiando  la  schiatta  delle  donne , fe- 
condò una  pietra , la  quale  dopo  il  tempo  ordinario 
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spose  un  fanciullo  per  nome  Diorfo.  Questi  poi  fatto 
grande  avendo  provocato  Marte  a gara  di  valore  ne  fu 
ucciso  ; e per  provvidenza  degli  Dei  fu  trasformato  in 
un  monte  del  suo  nome.  s 

Nasce  su  -questo  monte  una  pianta  simile  al  mela- 
grano  , la  quale  produce  un  frutto  che  ha  sapore  so- 
migliante, a quello  dell’  uva.  Se  qualcuno  pigliando 
upo  di  questi  frutti  già  maturo  nomina  Marte , torna 
subito  verde;  come  racconta  Ctesifone'nel  decimoterzo 
delle  Piante.  ' • 

«.**•  . r * ••  * % 

XXIV.  IL  Tigti. 

II  Tigri  è un  fiume  dell?  Armenia* che  porla  il  syò 
flutto  nell’ Arasse  e nel  lago  Arsacide  (t)  ; e prima  fu 
dettq  Sollace , ma  si  nominò  poi  Tigri  per  la  cagione 
seguente.  Bacco  divenuto  furiosd  pel  voler  di  Giunone 
percorse  la  terra  ed  il  mare  per  liberarsi  da  quella  sven- 
tura. E venuto  ai  luoghi  dell’Armenia,  e non  potendo 
attraversare  il  fiume  predetto  , invocò  Giove.  E il  Dio 
esaudendolo  gli  niaudò  una  tigre  9 sulla  quale  essendo 
egli  stato  gonza  pericolo  alcuno  portato  al  di  là , in 
memoria  di  questo  casQ  diede  a quel  fiume  il  nome  di 
Tigri;  come  «-acconta  Teo?lo  nel  primo  delle  Pietre. 
Ma  Ermesianatte  di  Cipro  /a  menzione  di  questa  isto- 
ria cosi.  Bacco  innamorato  della  ninfa  Alfesibea , non 
potendola  persuadere  nò  con  doni  nè  con  preghiere , 
cambiò  la  figura  del  peoprio  corpo  in  quella  .di  una  li-» 

(,)  Il  Tigri  invece  mette  foce  nell’  Eufrate.  . - 
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gre , ed  avendo  con  col  timore  recata  al  suo  volere 
quell1  amata  fanciulla , la  tolse  con  sè;e  portatala  oltre 
il  fiume  ne  generò  un  figliuolo  detto  Medo.  Il  quale 
fatto  adulto,  in  onore  di  questo -caso,  denominò  Tigri 
quel  fiume  secondocbè  racconta  Aristonimo  nel  suo 
terzo  libro. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  chiamata  Minda  , 
di  gran  bianchezza;  la  quale  chi  l’ha -non  può  essere 
danneggiato  da'  belve  : siccome  narra  Leone  bizantino 
nel  terzo  dei  Fiumi. 

Ivi  presso  è un  monte  detto  Gaurano  da  Gaurano 
satrapo  di  Rossane;  il  quale  -essendo  pietoso  verso  gli 
Dei,  n’ebbe  in  ricompensa  la  grazia,  eh’ egli  solo  fra 
tutti  i Persiani  dopo  esser  vissuto  per  trecento  anni , 
morendo  senza  alcuna  malattia , fu  reputato  degno  di 
sontuosa  sepoltura  sulle  cime  del  Gaurano.  E per  prò- 
videnza  degli  Dei  questo  monte  che  prima  chiamavasi 
Mansoro  denominossi  poscia  Gaurano.  - 

Nasce  su  questo  monte  un’  erba  somigliante  -all1  orzo 
selvatico,  i nativi  facendola  scaldare,.  e ungendosene 
coll’òlio,  nota,  infermano  mai  finché  non  vien  loro  là  ne- 
cessità della  morte.  Così  narra  Sostrato  nella  prima 

delle  sue  raccolte  di- storie  favolose. 

• » '• 

: XXV.  L'Indo.  ' 

• * , 

L' Indo  è un  fiume  dell’India,  il  quale  con'  grande 
. corso  aitraversa  la  terra  degl'ittiofagi  (i).  Chiamavasi 

(i)  Mangiatori  di  paci. 
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prima  Mausolo , «la  Mail  solo  figliuolo  del  Sole;  ma  poi 
cambiò  nome  per  la  seguente  cagione.  Celebrandosi  i 
misterii  di  Bacco , ed  essendo  i nativi  intenti  a quella 
religiosa  cerimonia  , Indo  , giovinetto  di  ragguardevole 
schiatta  , per  forza  violò  Damasalcida  figliuola  del  re  Os- 
sialco , ed  una  delle  Caneforc  (i).  Cercato  poi  dal  ti- 
ranno a fine. di  castigarlo,  per  timore  gittossi  nel  fiume 
Mausolo,  il  quale  da  lui  fu  detto  Indo. 

Nasce  in  questo  fiume  una  pietra  detta (a). 

Qualora  le  vergini  1’  abbiano  indosso  non  temono  di 
vituperio  in  nessun  luogo. 

Vi  cresce  anche  un’  erba  detta  carpica  , somigliante 
alla  boglossa.  Ed  è ottimo  rimedio  agl’  itterici,  se  pqsta 
in  acqua  tiepida  si  amministra  ai  malati  : secondochè 
afferma  Clitofonc  rodio  nel  decimo  delle  Indie. 

In  vicinanza  V ha  un  monte  soprannominato  Lilco, 
da  Lileo  pastore.  Perocché  costui  essendo  superstizioso, 
e venerando  egli  solo  la  luna  (3),  nell’alto  della  nòtte 
ne  celebrava  i misterii.  Ma  gli  altri  Dei  mal  compor- 
tando il  dispregio,  gli  mandarono  due  smisurati  leoni, 
dai  quali  essendo  dilaniato  fini  la  vita.  E la  luna  cam- 
biò in  un  monte  dello  stesso  nome  il  suo  adoratore. 

(i)  Alcune  fanciulle  nei  sagrifizii  portavano  in  canestri  le  of- 
ferte che  si  facevano  ai  numi.  Questo  è il  significato  della  voce 
canefore. 

(?)  Manca  il  nome  della  pietra. 

(5)  K«i  ftctof  ct/ìifimc  ri»  £<As'>ar.  Peraltro  par  piti  ragio- 
nevole che  si  legga  flint  y soltanto;  perchè  da  questo  culto 
esclusivo  nasce  il  dispregio  degli  altri  Dei , di  che  parlasi  ap- 
presso. 

Plotjhco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  ao 
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Nasce  su  questo  moute  una  pietra  nominata  dito  ri, 
ed  è di  colore  nerastro.  Gli  abitanti  la  portano  per  or- 
namento nelle  feste  Soterie , come  racconta  Aristo- 
tele nel. quarto  dei  Fiumi. 
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DELLA  NOBILTÀ’. 


I.  ladegna  di  fede  è la  calunnia  de’  sofisti  contro  la 
Eiobiltà  } i quali  non  considerano  neppure  le  cose  ovvie 
c conosciute  da  tutti,  come  a dire  che  a stalloni  si  cotn* 
perano  o si  tolgono  in  prestito  i cavalli  ed  i cani  di 
razza  migliore,  e delle  viti  e degli  ulivi  si  scelgono  i 
migliori  semi,  e così  anche  delle  altre  piante:  eppure  non 
credono  che  giovi  la  nobiltà  degli  uomini  alle  loro  di- 
scéndenze.  E stimano  una  medesima  cosa  1’  esser  di 
seme  barbaro  o greco } nè  credono  che  alcuni  segreti 
principii  e semi  di  virtù  discendano  nei  generati,  come 
da  Ulisse  in  Telemaco,  del  quale  il  poeta  disse  : 

Se  la  virili  cól  sangue 

Trasfuse  in  te  veracemente' Ulisse  fi). 


(1)  (Miss,  n,  v.  271.  Per  1’  Odissea  citeremo  sempre  la  ver- 
sione del  Pindeinonte  : per  l’ Iliade  quella  del  Mónti. 
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come  se  colle  gocciole  del  seme  fossero  in  lui  colate 
anche  le  buone  virtù.  E Omero  stesso  lodando  Nestore 
per  parecchie  cagioni,  prima  di  tutto  dice  : 

Di  Nestore  Nelide  il  volto  assunse  (i). 

Ed  Agamennone  parlando  ad  Ulisse  gli  dice  : 

O di  Laerte 

Generoso  figliuol , prudente  Ulisse  (i). 

Altrove  dice  che  Menezio  fu  di  Attore}  e un  altro  chia- 
ma figliuolo  di  Slrofio,  e un  altro  del  gran  Dolopioue; 
e spesse  volte  ripete  i nobili  Dardanidi , « Deicoonte 
figliuolo  del  valoroso  Pcrgaso,  ed  altri  accenna  siccome 
nati  da  Diocle,  il  quale  discendea 

. . < ' . . dal  fiume  Alfeo  , che  largo 

La  pilla  terra  di  bell'  acqua  inonda  (5). 

Un  . altro  ne  indica  siccome  figlio  di  Amintoro,  e di  Se* 
lago  un  altro,. del  divino  Mentore,  di  Teutredone , di 
Agenore.  Fa  poi  che  Idomeneo  dica  a Deifobo:  che  Mi- 
nosse generò  l' illustre  figliuolo  Deucàlione  (4).  e chiama 
Achille  col  nome  di  Pclidc;  c-  fa  .che  Enea  si  glorii 
dell’ esser  disceso  dal  sangue  di  Priamo  (5),  -dicendo 
ad  Achille  : 

. . , . r un  dAl'  altro 
, l' natali  sappiamo , c per  udita 


(i)  II.  n,  v.  so.  Cioè  Omero  comincia  dal  dire,  come. prima 
lode  di  tulle,  ch’egli  è figliuolo  di  Neleo. 

(3)  II.  i«,  173.  . 

(3)  lb.  v , 543. 

(4)  lb.  xx,  45  f. 

(5)  Il  Clavier  osserva  che  dovrebbe  leggersi  Dardauo  in  luogo 
di  Priahio. 


Dfljitized  by  Googl 


DELLA  NOBILTÀ’. 


309 

I genitori ; chi  nè  tu  conosci 

Per  vista  i miei  ned  io  li  tuoi.  Te  prole 
Deir  egregio  Peleo  dice  la  fama,- 
E della  bella  equorea  Teli,  do  nato 
Di  Venere  mi  vanto,  e generommi 

II  magnanimo  Anchise  (i); 

Ed  altrove  (poiché  chi  potrebbe  biasimare  le  molte  ci- 
tazioni?) 

Ma.se  più  brami  di  mia  stirpe  udire 
Al  mondo  chiara,  primamente  Giove  ' 

Dardano  generò , che  fondamento 
. Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura. 

Perocché  non  ancora  al/or  nel  piano 
Sorgean  le  sacre  iliache  torri,  e il  molto 
Suo  popolo  le  Idee  falde  copriva. 

Di  Dardano  fu  nato  il  re  d' ogn’ altro 
Pili  opulento  Eriltonio.  A lui  tremila  * 

Di  teneri  puledri  allegre  madri 
Lo  convalli  pascean.  Innamorassi 
Borea  di  loro,  e di  destrier  morello 
Presa  la  forma  alquante  ne  compresse. 

Che  sei  puledre  e sei  gli  partorirò.  • 

Queste  ialor  ruzzando  alici  campagna 
' Correan  sul  capo  delle  bionde  ariste 
»■  Senza -pur  sgretolarle;  e se  co’ salti 
. . ■ ■ _ Prendean  sul  dorso  a lascivie  del  mare  . 

Su  le  spume  volavano  de’ flutti 
Senza  toccarli.  D' Eriltonio  nacque 
• Trae  re  de’  Troiani,  e poi  di  Trae 
Generosi  tre  figli  Ho  ed  Assaraco , 

E il  deiforme  Ganimede , al  tutto 

(i)  II.  xx,  ao3 
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De'  mortali  il  pik  bello,  e dagli  Dei 
Rapito  in  cielo  perchè  fosse  a Giove 
Di  coppa  mescitor  per  sua  beltade, 

Ed  abitasse  cogli  Eterni.  Ad  Ilo 
Nacque  -P  alto  fgliuol  Laomedonte  ; 

Tifone  a questo  e Priamo  e Lampo  e Clitio 
E P alunno  di  Marte  Icalaone  : 

Assaraco  ebbe  Capi , e Capi  Anchise 
Mio  genitore,  e Priamo  il  divo  Ettore  (i). 

, ' I , 

E lo  stesso  Priamo  dice  altrove  : 

E di  beati  genilor  germoglio  (a). 

Nè  il  più  assennato  de’ poeti  avrebbe  fatta,  mi  pare,  sì 
spesso  menzione  de’  genitori,  della  schiatta,  della  nobil- 
tà^ se  non  gli  fosse  parulo  che  queste  cose  siano  degne 
d’  essere  fra  le  lodevoli  annoverate. 

II.  Tirteo  poi,  eccitando  i proprii  soldati  alla  battaglia, 
li  disse  schiatta  £ Ercole  invitte.  Quante  volte  , appo 
Simonide,  Pindaro,  Alceo,  Ibico,  Stesicoro  la  nobiltà 
è accennata  siccóme  parte  della  fama  e dell’  onore?  E 
Platone  quando  afferma  che  la  gloria  de’genitori  è un 
gran  tesoro,  ci  ammaestra  di  non  dispregiare, la  nobil- 
tà. « Egli  è proprio  de%  nobili,  dice  Filemone,  il  git- 
tarsi.  nella  battaglia  e alla  morte  a somiglianza  di  vitti- 
me ».  Ed  io  non  so  per  qual  modo  , ma  veggiamo  il 
fiore  de’politici  ordinamenti  riuscire  in  miseria,  quando 
gl1  ignobili  s’ impadroniscono  del  governo.  In  quella  sì 
rovinosa  battaglia  di  Cherouea  essendo  Dcmade  fatto 

(i)  IL  xx  , 3i5. 

(i)  II.  xxiv , 377. 
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prigioniero  di  Filippo,  e domandandogli  questi:  Dov’  era 
la  nobiltà  degli  Ateniesi  ? dove  la  schiatta  de’  Cecro- 
pidi?  dove  la  forza  ? '«  Lo  sapresti,  gli  rispose,  o Re,  se 
agli  Ateniesi  avesse  presieduto  Filippo,  e Carote  ai  Ma- 
cedoni ».  Carote  era  stato  generale  in  quella  battaglia. 
Chi  dunque  più  riprovévole  di  Alessi  (i)?  il  quale  ono- 
rando  l’agricoltura  sopra  la  strategia , non  pose  mén- 
te quanto  un’arte  servile  differisca  da  quella  che  è pro- 
pria di  chi  comanda  ? e dice:  « Anche  noi  ignobili  non 
combattiamo  meu  destramente  ».  E sia  vero:  ma  non 
han  gli  unì  e gli  altri  lo  stesso  onore,  lo  stesso  corag- 
gio, lo  stesso  ardore  : e se  vuoi  dire  la  verità,  non.  è uno 
stesso  coraggio  negli  uomini  quando  ubbidiscono  ad  un 
ignobile  e quando  ad  un  nobile. 

III.  Ma  tu  mi  chiami  agli  antichi  tempi.  Forse  a quelli 
di  Deucalione?  od  alle  notizie  promulgate  pressoi  Cal- 
dei e gli  Egizii?Ma  questo  è un  richiamarci  al  caos  in- 
composto e disordinato,  ai  principi!  del  tempo  che  ap- 
pena nasceva.  Le  ampliate  città,  i campi  arborati, 
ed  i colti  vigneti  non  si  debbono  mettere  al  confron- 
to con  quell’antico  disordine  5.  e così  non  è conveniente 
eh’  altri  raffronti  il  nobil  sangue  èoi  primi  comincia- 
menti  del  mondo  incivilito.  Or  dunque  trasportiamoci  a 
quei  tempi  nei  quali  Omero  dice: 

Il  troverai  che  guarderà  la  nera  • 

Greggia,-  che  beve  d’  Aretusa  al  fonte , 

E alla  pietra  del  Corvo  addenta,  e rompe 
La  dolce  ghianda , per  la  cui  virtude 
Il  florido  sul  dosso  adipe  cresce  (a). 

( 1)  Poeta  comico  di  Turi. 

(a)  Odiss.  zio  , 407. 
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Già  non  troveresti  neppure  allora  la  nobiltà  privata 
dell’onore  a lei  proprio.  Vedi  come  Romolo  allevato 
fra’  pastori  manifesta  il  sangue  di  Marte,  e come  si  attri- 
buisce già  innanzi  tratto  il  regno  a cui  è sortito.  Lo  stesso 
dicesi  che  arrivasse  anplxc  a Ciro.  Ma  poiché  mi  ri- 
chiami al  bacile  di  Amasis , sentiamo  ciò  che  ne  dice 
Erodoto , o piuttosto  copie  Amasis  stesso  avvili  e diso- 
norò l’apice  della  regai  dignità.  Ascoltiamo  costui,  poi- 
ché il  vuoi.  « E primamente  gli  Egizj  sprezzavano 
Amasis,  nè  punto  il  tenevano  in  grande  stima,  atteso- 
ché egli  era  stato  per  lo  avanti  plebeo,  e'  di  non  illustre 
casato;  ma  di  poi  egli  colla  scaltrezza  e non  stoltamente 
li  trasse  a sé.  Con  altre  infinite  preziosità,  aveva  un 
aureo  lavapiede , in  cui  esso  Amasis  e tutti  i convitati 
di  volta  in  volta  mondavansi  i piedi.  Adunque  egli  fran- 
tolo, di  esso  ne  formò  il  simulacro  d’  un  nume,  e l’eres- 
se in  luogo  della  città  opportunissimo  ; e gli  Egizj  fre- 
quentando davanti  al  simulacro , il  veneravano  grande- 
mente. Ora  Amasis  poiché  intese  ciò  che  facevasi  da’ 
cittadini , convocali  gli  Egizj , svelò  la  cosa  , dicendo  , 
che  dal  catino  eutro  cui  .primamente  gli  Egizj  vomita- 
vano, pisciavano , ed  i piedi  lavavansi , s’  era  fatto  il  si- 
mulacro eli’  eglino  allora  grandemente  veneravano.  Che 
però,  proseguì  a dire,  era  a lui  similmente  intervenuto 
che  al  lavapiede  ; perchè  se  per  lq  avanti  era  stato 
plebeo,  nondjpieno  era  al  presente  re  loro:  ed  intimava 
che  lui  onorassero  e rispettassero.  Per  questo  modo  a sé 
trasse  gli  Egiaj,  sì  che  giusto  reputarono  il  servirlo  (1).  » 

(■)  E roti, , lib.  il,  c.  17?.  Traduzione  del  cav.  Musloxidi. 
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Ora  se  .Erodoto  racconta  qui  il  falso,  il  che  non  è raro 
presso  di  lui  ,*  non  può  venirne  alcun  danno  alla  no* 
biltà.  Se  poi  il  fatto  è cosi,  non  debbo  dalla  super* 
chieria  e dall’  ingiusto  dispregio  del  solo  Amasis  verso 
gli  Dei  pigliarsi  argomento  a spregiare  la  nobiltà.  Bea 
mi  sembra,,  per  Giove,  che  parli  invece  in  favore-delia 
nobiltà  chi  ci  mostra  Amasis  tenuto  a vile  da’  suoi  cor- 
tigiani perchè  non  eia  di  ragguardevole  schiatta.  Ma 
costui  dispregiato  per  la  viltà  de’  natali , procacciando 
con  disonesto  artifizio  di  farsi  venerare  qual  Dio , mo- 
strò pienamente  clic  s’egli  avesse  avuta  la  nobiltà  non 
gli  sarebbe  stato  mestieri  di  ricorrere  nè  a quell’  artifi- 
zio, nè  alla  parabola  del  bacile. 

IV.  E poiché  tu  mi  chiami  ai  com'inciamètiti  dei  re- 
gni ed  a Deioce  medo  $ e di  continuo  mi  poni  dinanzi 
quel  tuo  Erodoto  come  uno  scudo,  consideriamo*auchc 
quello  ch’egli  afferma  di  Dcioce.  Dice  adunque  cosi: 
* Tra  i Medi  nacque  un  uomo  sapiente,  per  nome  Deio- 
cc,  che  figliuolo  era  di  Fi-aorte*  Cotesto  Dcioce,  invaghi- 
tosi del . principato  , così  faceva.  Abitando  i Medi  per 
borghi , egli  essendo  anco  per  I’  avanti  spettabile  -nel 
suo,  pure  vie  più  alquanto  e con  maggiore  ardore  de- 
dicandosi alla  giustizia  la  esercitava.  E quantunque  per 
tutta  la  Media  vi  fosse  iniquità  molta,  ciò  ei  faceva, 
ben  sapendo  che  al  giusto  1’-  ingiusto  è .nemico.  Ora  i 
Medi  del  borgo  suo,  veggendo  i costumi  di  lui,  lo  eleg- 
gevano a loro  giudice,  ed  egli,  come  quello  che  vagheg- 
giava il  principato  ,. retto  era  c giusto.  E ciò  facendo 
non  poca  lode  otteneva  appo  i popolani  suoi,  talmente 
che  que’  degli  altri  borghi  intendendo,  come  Dciocc 
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era  l1  nomo  unico  giudicante  secondo  il  retto,  essi  che 
primamente  succumbevano  ad  iugiuste  sentenze,  allora, 
poiché  ciò  udirono , lieti  «joncorrevano  a Deioce , per 
farsi  giudicare,  e finalmente  a niun  altro  si  rimetteva- 
no. Ma  divenendo  sempre  maggiore  il  concorso,  perchè 
intendevano  li  giudizj  riuscire  verso  la  verità  , cono- 
scendo Deioce  su  lui  il  tutto  posare , non  più  voleva 
sedere  là  dove  prima  presedendo  .giudicava,  e negò  di 
più  giudicare,  poiché  non  gli  era  vantaggioso,  trascu- 
rate. le  proprie , per  l’ intero  giorno  giudicare  le  cose 
de’  vicini.  Che  però  la  rapina  e l’ iniquità  vie  più  che 
per  lo  avanti  spandendosi  per  li  borghi,*  i Medi  si  ra- 
gunarono,  e-  conferirono  tra  loro,  ragionando  della  pré- 
sente somma  delle  cose.  E,  come  io  penso,*  principal- 
mente dicevano  gli  amici  di  Deioce?  Per  certo  usando 
il  presente  modo,  non  più  potremo  il  paese  abitare; 
su  via,  stabiliamoci  un  re,  e cosi  c il  paese  sarà  a buone 
leggi  regolato,  e noi  volgendoci  alle  opere  non  saremo 
dall’ iniquità  messi  sossopra.  Tali  cose  per  avventura 
quelli  dicendo,  li  persuadono  a lasciarsi  signoreggiare.* 
E subitamente  proponendosi  chi  mar  si  costituirebbero 
rege , era  Deioce  molto  da  ogni  uomo  e proposto  e 
commendato,  fino  a che  acconsentirono  che  egli  fosse 
re  (i).‘  » -Ora  in  che  mai  degrada  la  nobiltà  questo  tuo 
Deioce?  Perocché  qual  cosa  è più  onorevole  alla  nobiltà, 
chè  l1  essere  l’origine  sua  collocata  nella  discussione  dcl- 
1’  equo , del  giusto  & della  uguaglianza  ? Nè  tu  debbi 
pnnto  persuaderti  eh’  io  giunga  a tale  da  porre  la  virtù 

(.)  Ermi.,  lib.  i,  c.  g5.  Traduzione  del  cav.  Mustoxidr. 
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al  confronto  della  nobiltà  tutta  sola  ed  igifuda  : che- non 

vorrei- sentirmi  dire  : . . * 

« 

Ma  nel  cambio  dell’  armi  a Glaucq  tolse 
Giove  lo  senno.  Avente  Glàuco  tT  oro  , 

‘Diomede  di  bronzo:  eran  di  quelle 
Cento  tauri  il  valor -,  nove  di  queste  (i). 

Ma  il  Deioce  di  Erodoto,  il  quale  della  giustizia  fece  la 
propria  fgrtuna  y dacché  tutti  pel  desiderio  del  -giusto 
gli  conferirono  il  regno,  si  mostra  degnissimo  sì  del  re* 
gno  e sì. della  nobiltà.  Appressa  poi , possedendo  già  il 
regno,  non  fìnse  solo  per  qualche  tempo  1’  amore  della 
giustizia,  ma  costantemente  vi  attese,  ponendo  gran 
cura  nell’  impedire  e la  violenza  c l’ ingiustizia  -,  e ciò 
tanto  più  gloriosamente  ne’  suoi  giudizii , quanto  più  il 
trono  eh’  ei  possedeva  gliene  prestava  opportunità. 

V,Noi*voglio  negare  peraltro,  che  la  nobiltà  non  abbia 
preso  cominciamento  dalla  virtù,  che  da  questa  non  sia 
sostenuta,  oche  de’saoi  raggi  non  risplenda:  ma  eh1  el- 
la perciò  sia  disgradata,  questo  molto  mi  pesa,  mentre  in- 
vece sostengo  ch’essa  è degnissima  della  più  sublime  al- 
tezza. E se  alcuno  possiede  la  nobiltà-  in  compagnia 
della  virtù  che  le  è guida  , affermo  che  costui  si*  debbo 
preporre  a que1  virtuosi  ai  quali  manchi  la  nobiltà.  Ma 
perchè  non  mi  nueca  la  somiglianza  dei  nomi,  la  nobiltà 
ch’io  dico  e lodo,  e reputo  degna  della  presente  apologia, 
è la  così  detta  virtù  di  famiglia,  la  quale  come  per  gradi 
ringiovenisce  in  noi  la  memoria  dei  progenitori^  dei  pa- 
dri e degli  avi,  e dai  loro  nomi  ci  rende  conosciuti  ed 

(i)  11.  vi , v.  a34-  . . ‘ • 
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illustri.  E qui’ ini  piace  di  citare  quel  detto  di  Saffo: 
Ricchezza  senza  virtù,  non  è cosa  beata;  ma  il  possedi- 
mento (t  ambedue  tocca  la  cima  della  felicità.  Or  bene, 
dirai,  coltiva  danrjup  la  nobiltà  che  a te  venne  in  sorte 
dalla  virtù  : chù  noi  facendo , cesserai  di  essere  quali 
furono  i tuoi  maggiori  (i).  Per  ocché  obi  sostiene  la  no- 
biltà tramandatagli  dai  maggiori, .costui  per  molte  ragio- 
ni può  esser  chiamato  nobile  ma  se  non  la  .sostiene, 
non  per  questo  è mestieri  che  si  abolisca  subito  la  no- 
biltà,'in  quella^  guisa  cl^e  non  si  aboliscono  la  musica , 
la  geometria,  la  politica,  la  medicina,  la  strategia,  qua- 
lora cadauo  per  accidente  in  un  uomo  da  nulla.  Così 
vedi  non  esservi  cagione  perla  quale  noi  dobbiamo  più 
lungamente  affaticarci  indagando  per  qual  motivo  mi- 
suriamo la  nobiltà  dalle  antiche  ricchezze  e dalle  virtù. 

VI.  .E  neppure  Aristotele,  che  voi  citate  come  malle- 
vadore in  questa  controversia,  non  è un  giudice  sì  sfavo- 
revole alla  nobiltà,  da  trovarsi  d’accordo  con  voi.  «Si 
ppò  conchiudere'  che  certi  siano  natura  liberi , c 
certi  servi , ai  quali  sia  utile  e giusto  1’  esser  soggetti. 
Ma  e1  non  è ancor  diffìcile  a considerare,  che  chi  tiene 
la  posizione  contraria , in  un  certo  modo  non  tiene  il 
falso,  con  la  distinzione,  cioè,  .del  servire,  e del  servo  : 
conciossiachè  si  dia  il'  servo,  e la  servitù  per  legge:  es- 
sendo la  legge  una  certa  convenzione,  mediante  la  quale 

(.1)  Il  lesto  dice  «nrip  che  potrebbe  spiegarsi  quali 

erano  i primi  discendenti  de'  tuoi  maggiori.  Siccome  però  lo 
scambio  fra  vfiyttti  "ed  àréytt«i  c facilissimo,  e d’altra  parte 
è pur  forza  clic  qui  si  acccnniuo  gli  antenati , cosi  adottai  la 
variante  proposta  dal  Wyltembach. 
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si  dice , che  le  cose  vinte  in  guerra  debbano  esser  dei 
vincitori  :•  questo  ' giusto  adunque  molti  tengono  per 
iniquo,  non  altrimenti  che  un  oratore,  che  persuada  cose 
ingiuste  : come  se  ei  fosse  cosa  acerba  , che  ei  diven- 
tasse servo  e suddito,  che  venisse  iu  podestà  d.’ùno  die 
ti  potesse  forzare,  c che  di  te  avesse  maggior  possanza. 
E certi  sono,  che  così  l’ intendono,  e certi  in  quell’al- 
tro.modo:  e sono  questi  tali ,’ che  diversamente  l’inten- 
dono ancor  filosofi. La  cagione  di  questo  dubbio,  e che 
fa  dissentirli,  è, 'che  la  virtù  accompagnata  dalla  roba 
in  certo  modo -è  atta  a potere  sforzar  grandemente; 
e perchè  sempre’  mai  chi  vince  ha  l’ eccellenza  di  qual- 
che bene  : onde  avviene  che  la  forza  uon  paia  .senza 
virtù,  ma  il  dubbio  reste  solamente  nel  giusto.  Di  qui 
sono  alcuni  che  hanno  opinione , che  giusto  sia  quel 
solo  che  si  fa  per  amore.  E certi  sono"  all’  incontro , 
che  vogliono  esser  giusto  che  chi  ha  più  forza  comandi. 
Ma  discordando  in  fra  loro  queste  opinioni,  l’una  parte 
d’  esse  nòti  dice  cosa  alcuna  che  vaglia  e che  sia  atta 
a persuadere  ; cioè , eh’  e’  non  debba  comandare  chi  è 
piùf  virtuoso.  Certi  altri  si  ritrovano,  i quali  pigliando,  sic- 
come ei  si  stimano,  alquanto  di  giustizia  dal  loro  ; es- 
sendo, a dire  il  vero  , la  legge,  una  certa  giustizia, 
mettono  per  giusta  la  servitù  che  si  fa  nella  guer-, 
ra,  e insieme  dicono  ch’ella  non  è giusta  per  essere  pos- 
sibile che’l  principio  della  guerra  sia  ingiusto,  e perchè 
e’  uon  si  debbe  mai  chiamar  servo  chi  sia  indeguo  di 
star  sottoposto.  Imperocché  se  ei.  fosse  altrimenti,  ne 
conseguiterebbe  che  ei  fossero  servi  e discesi  di  servi 
molti  che  appariscono  mollo  nobili , iu  caso  eh’  egli 
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intervenisse,  che  simili  presi  in  guerra  fossero  comperati. 
£ però  non  vogliono  tali  questi  simili  chiamar  servi , 
ma  barbari.  £ quando  essi  affermano  questo,  e1  non  ri- 
cercano d’  altro,  ohe  del  servo  per  natura  ; il  quale  noi 
da  principio  abbiam  posto,  che  egli  è necessario  affer- 
mare, che  ei-si  dieno  certi  uomini,  i quali  irf  ogni  luogo 
sieno  servi , e1  certi  che  non  sieno  in  luogo  nessuno. 
Ed  il  medesimo  affermano  costoro  della  nobiltà,  cioè, 
che  certi  sicii-nobi.li  non  pure  a casa  loro,  ma  per 
tutto;  e che*  gli  barbari  sieno  nobili  appunto  in  casa. 
Come  se  ei  si  desse  un  uomo  libero,. che  fosse  assoluta- 
mente  nobile:-. e un  altro  che  non  fosse  assolutamente: 
siccome  dice  l’.Elena  di  Teodette. 

Chi  fora  mai,  die  degno  esser  credesse 
. Che  Servisse  colei,  eh ’ ambulile  tronchi 

■Del  seme  ha'.n ■ Cielo  ? 

Ma  questi  tali  die  ciò  sentono-,  con  nessun’  altra  cosa 
distinguono  il  servo  e il. libero  uomo,  che  con  la  virtù 
e col  vizio;  c così  li  nobili,  e gli  ignobili  : perchè  ei 
par  loro  ragionevole  che  così  come  degli  uomini  na- 
scono uomini,  e di  bestie,  bestie,  parimente  che  di  buon 
seme  nasca  buon  frutto.  E ben  la  natura  vuol  questo 
fare,  ma  spesse  volte  erra  da  questo  fine  » (i). 

VII.  Tauto  è lungi  la  nobiltà  dall’  essere  degradata 
presso  Aristotele,  che  anzi  par  sollevata  invece  al  sommo 
dell’onore.  Primamente  quando  egli  dimostra  non  esser 
giusto  che  qualora  cadano  prigioni  di  guerra  uomini 
di  gran  nobiltà,  generosissimi  e illustri;  si  facciano  schia- 

» 

* (i)  Arisi.  Polii;,  I.  r,  c.  5,  6.  Traduzione  del  Segai. 
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vi  a si  tengano  io.  conto  di  servi  : ckè  questa  sentcu'za 
non  avvilisce  per  certo  la  nobiltà  (t).  Secondamente 
dove  distingue  i nobili  gli  uni  dagli  altri , e non  fa  degni 
della  nobiltà  i bai-bari,  se  non  quando  sono  nei  loro  paesi. 
L’Elena  di  Teodelte  poi  suggella  l’elogio  della  nobiltà, 
come  colei  che  si  dice  discesa  dirittamente  da  nobili 
avi.  E parimenti  Ermodoro  dice  che  s’  è levata  un’  in- 
giusta contesa , non  terminata  poi  nè  con  giusta  sen- 
tenza nè  coll’ armi  fra  quei  fratelli,  del  quali  l’uno  ar- 
r'ogavasi  la  nobiltà  per  parte  di  padre  , l’altro  dal  lato 
materno.  Finalmente  poi  fa  manifesto  eh’  ei  non  adotta 
quella  opinione  che  determina  solo  dalle  virtù  Ctlai  vizii 
la  nobiltà  e la  oscurità  di  una  schiatta;  e sebbene  ogni 
uomo  nasce  da  un  uomo,  nondimanco  li  differenzia  tra 
loro.  Che  ée  gli  uomini  -per  essere*  tutti  nati  da  .uomini 
fossero  uguali,  e da  collocarsi  nella  medesima  schiera, 
non  differirebbe  punto  il  più  eccellente  in  virtù  dall’uomo 
più  malvagio  e più  empio.  Perocché  dai  buoni  non  sempre 
nascono  i buoni  (2),  e sebbene  la  natura  d’ordinario  ciò 
si  proponga  , spesso  è impedita  dal  raggiungere  il  suo 
scopo.  Ma  che  uopo  è poi  di  produrre  le  testimonianze 
raccolte  da  altre  opere  di  Aristotele  intorno  alla  nobiltà? 
Noi  vediamo  che  nel  libro  della  Nobiltà  da  hii  pubbli- 
cato la  viene  abbellendo  di  lodi , ‘e  la  annovera  nella 
schiera  dei  beni. 

• 1 ' 

(1)  Nel  principio  di  questo  perìodo  ho  conservato  il  concetto 
dell’  autore , non  le  parole , le  quali  sono  di  dubbia  lezione , e 
per  giudizio  del  Wyltcmbach  souo  inutili. 

(2)  Questa  sentenza  non  è del  testo,  ma,  richiedendola  il  scuso, 
c suggerita  dal  Wyiieiubacb  e da  altri. 
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Vili.  Ma  poiché  di  nuovo  insistendo,  mi  rechi  innanzi 
Aristotele,  or  via,  consideriamo  s’  egli  ha  invilita  la  no- 
biltà quanto  sostieni.  Egli  cosi  dice  in  Un  altro  luogo 
dei  libri  già  citati:  » Forse  qui  direbbe  uno,  ch’e’si  do- 
vessero distribuire  i magistrati  disugualmente  secondo 
la  eccellenza  di  qualsivoglia  bene  : ancorché  negli  altri 
casi  quegli  uomini  pon  fossero  differenti , ma  avessero 
similitudine:  perchè  il  giusto,  e quel  che  si  conviene, 
è diverso  infra  quegli  che  sono  diversi.  Ma  se  questo 
è vero,  cotal  disuguaglianza  nel  distribuire  i magistrati 
civili  sarà  ancora  pervia  del  colore  e della  grandezza, 
o di  qual  altro  si  voglia  beue  a chi.  v’avanza  gli  altri 
per  simili  conti;  anzi  tal  detto  non  è ei  bugia  apparen- 
temente? Che  egli  è chiaro  nell'  altre  scienze  c facoltà  , 
che  agli  sonatóri  di  "flauto  , che  sicno  simili  per  via 
dell’arte,  non  si  debbe  dare  1’  eccellenza  dei  flauti  a 
quei  che  di  loro  sieno  più  nobili  ; -conciossiachè  per 
tale  conto  ei  non  suonino  nulla  di  meglio:  anzi  si  deb- 
bono dare  i più  eccellenti  a chi  v’ avanza  l’altro  per 
via  di  tal’  arte.  E se  il  mio  detto  non  è ben  chiavo 
io  1-  andrà  dimostrando  meglio,  usando  più  alquanto 
l’ induzione.  Se  ci.  fosse,  dico,  uno,  clic  avanzasse  l’al- 
tro nell’  arte  del  sonare  il  flauto , ma  contultociò  clic 
gli  fosse  inferiore  per  nobiltà  e per  bellézza , posto 
ancora  che  ciascuno  di  questi  beni  fosse  più  eccellente 
dell’ arte  del  sonare  i flauti , io  dico  la  nobiltà  e la 
bellezza  , e posto  clic  tali  beni  a proporzione  avauziuo 
più  1’  arte  del  ben  sonare  flauti,  clic  non  avanza  esso 
sonatore  gli  altri  nella  sua  arte , nondimanco  a costui 
sarebbe  da  dare  i flauti  : a costui  dico , clic  fosse  più 
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eccellente  nel  sonargli.  Imperocché  l’ eccellenza  sì  deb* 
be  paragonare  con'  i’  operò  : e la  ricchezza  e la  nobiltà 
qai  n«n  ci  fan  nulla.  Oltra  di  questo  svei  fosse  vero  il 
detto  di  sopra,  ne  seguirebbe  che  ogni  bene  si  potesse 
con  ogni  sorte  di  bene  paragonare  : poiché  se  ei  fosse  da 
più  un  certo  che  di  grandezza,  egli  avverrebbe  in  somma, 
che  la  grandezza  potesse  gareggiare  cón  la  ricchezza  e 
con  la  libertà.  Onde  se  uno  avanzasse  più  1’  altro  in 
grandezza,  che  colui  non  l’ avanzasse  in  virtù  : e se  in 
somma  la  grandezza  avanzasse  la  virtù,  e’  verrebbono 
ad  essere’  tutti  i beni  paragonabili.  Imperocché  se  tanto 
di  grandezza  avanzasse  l’altro  bene  di  tanto:  tanto  di 
grandezza  è manifesto,  ehe  'gli  sarebbe  pari.  Ma  perché 
ciò  è impossibile,  però  è manifesto , che  ne’  casi  civili 
non  si  disputa  giustamente  del  dare  i magistrati  perivia 
d’ogni  disuguaglianza;  imperocché,  se  questi  sono  tardi 
nell’andare , -e  quei  presti,  non  pèr  ciò  debbono  quei 
meno,  e questi  più  ricevere  degli  onori  pubblici!  ma 
ben  si  stima  tale  eccellenza  nei  giuochi  girrmici.  Ma  le 
contese  per  necessità  cascano  in  quelle  cose,  delle  quali 
la  città  è composta.  Laonde  con  grandi  ragioni  si  vo*- 
gliono  attribuire  i primi  gradi  ,.i  nobili,  i liberi,  e 
i ricchi;  perchè  egli  è di  necessità,  che  ei  sieno  li- 
beri i cittadini,  e che  égli  abbiano  il  censo:  per  non  si 
comporre  la  città  solamente  di  poveri,  così  come  an- 
cora ella  non  si  compone  di  servi.  Ora  se  tai  cose 
vi  si  ricercano,  ei  vi  si  ricerca  ancora  di  giustizia,  e 
di  virtù  militare , conciossiachè  senza  queste  due  cose 
la  città  non  possa  essere  abitata  : eccetto  che  senza 
le  prime  ella  non  può  essere  città:  e seuza  le  seconde 
Plot  Anco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  ai 
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ella  non  può  essere  abitata  bene.  E in  quanto  all1  esse* 
re  della  città  pare  , ebe  essa  si  possa  dubitare  retta- 
mente,  che  tutte  le  cose  dettel  o certe  d’  esse  vogliono 
gli  onori.  Ma' in  quanto  al  suo  ben  vivere  si  puòxlu- 
bitare  ragionevolmente  della  erudizione  » della  virtù , 
che  ei  s?  aspettino  loro  i primi  gradi:  siccome  di  sopra 
ho  detto.  Ma  perchè  di  tutte  le  cose,  pari  non  debbono 
avere  il  pari  quei  che  sono  in  solo  una  cosa  pari:  e 
così  l’ ineguale  non  debbono  avere  quei  ohe  sono  ine- 
guali in  nn  conto  solo:  però  di  necessità  dove  questo 
s’  usa  , interviene  ch’ei  vi  sieno  Stati  cattivi.  E innanzi 
ho  io  detto , che  in  certo  modo  tutti  gli  Stati  dispu- 
tano del  giusto  con  -qualche  ragione  : ma  non  tutti  di- 
sputano del  giiislo  vero.  Li  ricchi , per  aver  essi  più 
terreno , e il  terreno  di  più  per  essere  cosa  comune  : 
però  nelle  convenzioni  e ne’  patti  è loro  maggiormente 
creduto  il  più  delle  volte.  Li  liberi  e li  nobili  fanno 
questo,  medesimo,  per  essere  tali  quasi  che  $imdi  infra 
di  loro  : imperocché  più  cittadini  si  debbono  chiamare 
i nobili,  che  gli  ignobili.  E la  nobiltà  appresso  ad  ogni 
uomo  è tenuta  in  pregio.  Ed  inoltre  perchè  egli  è ve- 
risimile , che  de1  migliori  .ne  nascano  migliori , c la 
nobiltà  è una  virtù  di  stialta.  Similmente  voglio  io  affer- 
mare , che  la  virtù  ancora  ragionevolmente  litighi  de’ 
primi  gradi  ; perchè  la  giustizia  si  dice  essere  virtù 
comune  : alla  quale  conseguitano  per  necessità  tulle 
l’altre.  Ma  li  più  ancora  di  tai  gradi  contendono  con- 
tro li  meno;  conciossiachè  li  più  sieno  e più  possen- 
ti , e più  ricchi , e migliori  de’  manco  ; presi  dico  li 
più  iu  comparazione  dei  manco.  Ora  adunque  se  tutti 
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questi  s’  accozzassero  ad  essere  in  una  città , jo  dico 
v.  g.  i virtuosi , i ricchi  e i nobili , e olirà  di  que- 
sto vi  s’  accozzasse  un  buon  •numero  di  popolo  civil» 
mente  composto , qui  dico  sarebbetp  controvèrsia  di 
chi  dovesse  governare,  o non  ó sarebbe  ? In  ciascuno 
Stato  de’  detti  certamente  non  vi  sarebbe,  -dubbio  al- 
cuno di  chi  dovesse  avere  in  mano  il  governo  : perchè 
tali  Stati  sono  differenti  pe’  modi  de’  reggimenti,  v,  g. 
questo-  è per  via  della  ricchezza,  -e  1’  altro  per  via  delle 
virtù;  e cosi  discorrendo  per  ciascun  altro  modo  detto. 
Ma  il  dubbio  è-  dove  tutte  queste  qualità  s’  accozzano 
in -un  tempo  medesimo,  qualmente  tei  ci.  si  abbia  a 
farne  determinazione.  • Se  adunque  i cittadini  virtuosi 
sono  troppo  pochi  di  numero,  in  che  modo  slha  ella 
ad  acconciare?  Hass-eg|i  dico  a considerare  questo  po- 
lio numero- in  quauto  all’  operazione  cioè  , s’ei  sono 
bastatiti  a governare  la  città?-  0 veramente  s’ ha  da  con- 
siderare se  ei  sono  tanti , che  la  città  possa  di  loro 
essere  Composta?  Ma  egli  è un  cet-to  dubbio  infra  lutti 
i litiganti  degli  onori  civili , che  ei  potrebbe  parere , 
che  il  detto  di  chi  si  stimasse  degno  del  governo  per 
essere  ricco , non  avesse  del  giusto  ; e così  quello  di 
chi  se  lo  volesse  attribuire  per  essere  nobile.  Chè  per 
4al  .verso  è manifesto,  die  se  uno  diventasse  più  ricco 
di  tutti  gli  altri  ei  conseguiterebbe  per  via  di  simile 
giustizia,  che  un' tale  dovesse  essere  principe  solo  di  tutto 
il  popolo  : e così  che  chi  avanzasse  per  nobiltà  fosse 
padrone  di  tutti,  quegli  che  votrebbono  il  governo  per 
essere  liberi.  Questo  medesimo  forse  accadrebbe  ancora 
dalla  parte  djfe’  virtuosi  negli  Stati  ottimati,  perchè  se  in 
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tali  sorgesse  nn  cittadino  migliore  di  tutti  gli  altri,  co* 
lóro  che  sono  in  qnel  governo  de1  buoni  ; costui  do- 
vrebbe esser  fatto  signore  per  via  di  tal  giustizia.  Ora 
s’ ei  si  debbe-  far  ^padrone  il  popolo,  perchè  li  più  sono 
più  possenti  dei  pochi  ) e se  un  solo,  o più  d’ un  solo 
( ma  ben  manco  de’  più)  fosse  jflù  possente  degli  altri: 
a questi  piuttosto  si  dovrebbe  dar  1’  imperio , che  al 
popolo , o no  ? Questi  dubb)  adunque  fan  chiaro  che 
nessuno  di  questi  termini  è buono)  mediante  il  quale 
gli  uomini  stimino  essere  ben  fatto,  che  ei  si  dia  lóro 
il.  governo  i e.  che  gli  altri  sieri  loro  sottoposti.  Impe- 
rocché il  popolo  potrebbe  rispondere  coù  ragione,  a 
quei,  che  vogliono  lo  Stalo  in  mano  per  essere  virtuosi) 
e a quei  similmente,  che  lo  vogliono  per  essere  ricchi.  » 
IX.  Con  queste  parole  Aristotele  non  solamente  non 
ha  .criticata  la  nobiltà,  ma  sì  invece  lo4oJla.,Dice  eh’ essa 
è uno  dei  beni  ; e se  non  la  mette,  sempre  innanzi 
ad  ogni  altro,  è da  notarsi  che  non  preferisce  neppure 
la  virtù.  Soltanto  dimostra  ch’.fei  non.  adotta  quell’ as- 
surda opinione  secondo  la  quale  gli  uomini,  comunque 
nelle  altre  cose  siano  uguali,  converrebbe  però  che  fos- 
sero disugualmente  divisi  rispetto  alle  magistrature.  Fra 
due  sonatori  di  flauto  ugualmcnte-periti , non  tiene  che 
sia  da  preporsi  il  più  nobile  (chè  noq  sonerebbe  meglio, 
per  questo),  ma  il  più  esperto  nell’arte.  E veramente  che 
cosa  mai  contribuisce  la  nobiltà  alla  perizia  del  flauto?  Ma 
ben  dimostra  che  i nobili  sono  utili  alla  città,  e gli  uomini 
riochi  ed  i liberi)  ma  più  utili  essere  aucqra  la  giustizia  e il 
valore.  E Analmente  non  dimostra  egli  forse  assai  chiaro 
di  non  voler  maltrattare  la  nobiltà,  quando  dice  eh’ essa 
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è avuta  da  tutti  in  onore,  perchè  pare  probabile  che 
i nati  dai  buoni  siano  buoni  ? Come  mai  dunque  noi 
teniamo  a vile  questa  nobiltà  pregiata  da  tutta  l’umana 
schiatta,  e vogliamo  sradicarla  e distruggerla  ? E affin- 
chè tu  non  ci  muova  la  bile  invocando  così  di  frequente 
quel  tuo  Aristotele,  o tu  devi  rigettare  , l’opinione  di  lui, 
O devi  aggiungere  al  novero  dei  beni  anche  la  nobiltà 
del  pafi  che  la  ricchezza;  e non  potresti  certamente  ne- 
gare eh’  essa  non  contribuisca  alla  felicità. 

X.  Ma  questo  ancora  mi  vieni  cianciando:  E quale  al- 
tra cosa  stimiamo  noi  che  sia  la  nobiltà,  se  non  se  un’ 
antica  ricchezza  od  un’antica  gloria,  non  procedenti 
nè  l’una  nè  l’altra  da  noi;  ma  la  prima  dalla  cieca 
fortuna , l’ altra  dall’  umano  capriccio  ? sicché  da  due 
cose  altrui  dipendono  il  nome  famoso  e la  nobiltà. 
Se  non  che  la  ricchezza  non  rende  simili  a sè  i ge- 
nerati , ma  chi  è nato  fra  la  virtù  s’ impronta  della 
giustizia  che  risiede  nell’anima  del  generatore;  e que- 
sta somiglianza  di  giustizia  è veramente  la  nobiltà.  Ma 
forse  era  più  nobile  la  ricchezza  di  Mida  che  la  po- 
vertà di  Aristide,  sebbene  costui  non  abbia  lasciato  nep- 
pur  tanto  da  seppellirlo , e,  a quel  re  di  Frigia  tutto 
potesse  somministrare  un  sepolcro  (i)?  Non  istà  dunque 
la  nobiltà  nella  ricchezza,  la  quale  è piuttosto  alimento 
dei  vizii.  ( Ed  ogni  vizi'o  tie.n  modo  di  fuoco  ; chè  sì 
1’  uno  come  1’  altro,  dove  manchi  1’  alimento,  si  spegne 
e dispare  (a).  L’ignobiltà  di  Socratè,  nato  d’una  leva- 

(ì)  Chiaramente  interpreta  il  Clavier:  La  più  pìccola  delle 
cose  da  lai  possedute  bastava  a fargli  una  magnifica  tomba. 

(a)  Il  periodo  chiuso  fra  parentesi  pare  un’  interpolazione  .* 
certo  non  ha  punto  che  fare  coll’ andamento  del  discorso. 
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tricc  c <P  uuu  statuario,  non  fu  più  illustre  die  la  no- 
biltà di  Sardauapalo?  Nè  tu  credi  clic  Sersc  sia  stato 
più  nobile  di  Cincgira,  sebbene  questi  per  la  sua  patria 
ebbe  mozza  la  mano,  e l’altro  per  amor  deliavita  fug- 
gì, circondandosi  di  grande  viltà  in  grazia  del  suo  gran 
regno. 

XI.  Queste  cose  si  dicono  per  verità  magnificamente. 
Ma  io  non  sono  peraltro  così  straniero  all’equità,  da 
porre  la  nobiltà  come  in  opposizione  della  virtù.  Que- 
sto non  farò  io,  nè  lo  dirò  : uè  couverrò  in  alcun  modo 
che  la  nobiltà  sia  un  nome  vano^  non  più  che  se  qual- 
cuno mi  persuadesse  di  calar  giù  nel  mare  i tesori  sic- 
come cose  di  niuna  utilità.  Spesse  volte  noi  nou  abbia- 
mo nè  trofei,  nè  possedimenti,  nè  avi,  nè  proavi  : ma 
chi  possiede  abbondevolmente  siffatte  cose,  e ne  usa 
bene  esercitando  opere  di  virtù,  non  ha  in  esse  impedi- 
mento di  sorta  alla  felicità,  ma  piuttosto  gli  sono  aiuti 
c stromenti  alla  sapienza  $ e quand’  anche  non  servano 
a radicar  meglio  la  virtù,  valgono  almeno  ad  ornarla: 
non  altrimenti  che  ad  una  giovane  bella  anche  senza 
ornamenti  (i),  conviene  la  splendida  veste,  e dà  non  so 
quale  aggiunta  alla  sua  naturale  bellezza.  Così  sebbene 
non  possa  la  nobiltà  far  più  mirabile  la  virtù,. la  quale 
è più  splendida  che  i raggi  del  sole,  tuttavolta  arreca 
non  so  che  luce  e ornamento  a.  chi  n’  è coltivatore. 
Fino  a qual  puntb  preferirai  Socrate  a Serse  ? Ma  se 
Ciro  ebbe  le  qualità  in  lui  supposte  dal  socratico  Se- 
nofonte , è manifesto  per  le  tue  proprie  leggi  e per 

(i)  Leggo  secondo  la  congettura  deU’Iiutten:  umt  Awifvféi  •*. 
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quelle  dello  stesso  Socrate , che  le  doti  di  Ciro  sono 
tanto  preferibili,  quanto  le  parole  sono  lasciate  ftdic* 
tro  dalle  cose. 

XII*  Quando  poi  Anacarsi  diceva  barbari  gli  Ateniesi 
a petto  agli  Sciti,  come  gli  Sciti  erano  presso  gli  Ateniesi, 
non  avvilì  punto  la  nobiltà,  ma  piuttosto  mostrò  che  eia* 
scuno  nel  suo  proprio  paese  par  nobile.  Non  è quindi  da* 
rimproverarsi  sconsideratameute  l’ignobiltà  della  schiatta 
qualunque  sia  alle  nazioni  straniere.  Crisippo  poi  nel  suo 
libro  intorno  all’  uguaglianza  delle  virtù  chiama  la  no* 
biltà  marame  e raschiatura,  e non  pone  differenza  ste  tu 
sei  nato  da  un  padre  nobile  o no.  E tu  domandi  che  cosa 
rispondo  a questo  archimandrita  degli  Stoici  ? Quello 
che  tu  mi  udisti  dire  contro  la  Stoa.  Non  è maraviglia 
che  questo  stoico  Lapita  e composto  di  diamante  (i)  non 
conosca  la  nobiltà  $ il  quale  trafitto  da  lancia  nel  petto 
dice  di  non  accorgersene,  e che  ciò  non  ha  punto  che  fare 
con  lui  \ nè  mai  soggiace  ai  dolori,  ed  anche  mutilato 
rimane  insensibile.  Qual  maraviglia  dunque  se  coloro  i 
quali  frequentano  questa  Stoa  tolgono  agli  uomini  la 
nobiltà  ? essi , i quali  ne  strappano  1’  amore , la  com« 
passione  , l’ indulgenza , e le  altre  passioni  poste  nel* 
r uomo  dalla  natura  ? Sono  costoro  che  in  mezzo  al 
fuoco  affermano  di  non  abbruciare,  e di  non  esser  som* 
mersi  dai  flutti  nel  mezzo  del  mare.  Sono  costoro  che 
volendo  sradicare  da  noi  le  leggi  della  natura , dico* 
no  che  gli  affetti  ci  furono  dati  indarno.  Sono  costoro 
che  chiamano  la  ProvidCnza  operosissima  e vecchia  ma* 

(i)  1 Lapin  si  credevano  invulnerabili. 


Digitized  by  Google 


3a8  DELLA  NOBILTÀ’, 

drc  di  questo  mondo;  la  quale  perchè  mai  non  se  la 
fingdlo  nel  vigore  dell’  età , dacché  vogliono  persua- 
derci eh’  essa  medesima  è l’ artefice  di  cotanto  lavoro  ? 
Pur  non  è difficile  1’  ammettere  alcune  di  queste  cose; 
tnfi  quando  mordono  i cosi  detti  satelliti  della  nobiltà, 
l’arroganza,  il  fasto,  la  prepotenza,  il  disprezzo  del- 
l’ umana  giustizia , perchè  ne  veggono  in  preda  alcuni 
re*  e magistrati , non  si  ricordano  che  questi  medesimi 
detti  da  loro  audacemente  satelliti  della  nobiltà,  si  tro- 
vano ugualmente  anche  nei  non  nobili.  L’ira  dei  grandi 
cosi  è mentovata  da  Omero: 

Cantami,  o Diva,  del  Fetide  Achille 

V ira  funesta,  che  infiniti  addiuse 

\ Lutti  agli  Achei,  molte  enti  tempo  aW  Orco 
Generose  travolse  alme  d’ eroi , 

E di  cani  e d’ augelli  orrido  pasto 
Lor  salme  abbandonò. 

Ma  credette  forse  del  solo  Achillè  quest’  ira  ? Non 
fu  peggiore  quella  di  Falaridc^  di  Agatocle,  è.  di  Dio- 
nigi, che  non  igporiamo  essere  stati  ignobili?  Allorché 
dunque  quel  poeta -che  fu  il  più' sapiente  di  tutti  disse: 
. . ...  V uomo,  di  cui  nulla  al  mondo  , 

Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e moto,  eguaglia 

V alta  miseria  (i)  . 

non  parlò  punto  dei  nobili  a preferenza  degli  altri. 
Essendo  la  natura  inferma , chi  nasce  nobile  non  diffe- 
risce subito  e per  ciò  solo  dall’ignobile.  Piuttosto  il  poeta 
ammira  i vantaggi  naturali  quasi  innestatici  da  Dio. 

(.)  II.  xv«,  UG. 
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Così  i ver  che  i numi 

Le  più  care  non  dan  doli  ad  un  solo, 

Sembiante , ingegno  , e ragionar  che  piace, 
lì  un  belletta  non  ha  , ma  della  mente 
GP  interni  sensi  in  colai  guisa  esprime  , 

Che  par  dalle  parole  ornarsi  il  volto. 

Gode  chiunque  il  mira  (i). 

Nè  quando  vedi  uu  qualche  ignobile  occupare  le  ma» 
gistrature , le  prefetture,  i regni*,  e i più  nobili  esserne 
rovesciati , tu  non  perseguiti  già  per  questo  la  nobiltà  : 
perocché  questa  cosa  non  tocca  più  i nobili  che  i po- 
polani : 

Se  tu  solo  infra  gli  uomini  viventi , 

Trofimo , uscisti  dal  materno  ventre 
Col  patto  di  far  sempre  ciò  che  vuoi 
E menar  sempre  vita  avventurosa  , 

E questo  ti  promise  alcuno  Iddio  , 

Con  gran  ragion  ti  sdegni  perchè  ruppe 
La  fe  promessa  , e fece  un  atto  indegno  : 

■ Ma  se  con  e guai  lègge  tu  nascesti 
Come  noi  , 'e  quest'  aria  chi  è comune 
, Pigliasti  al  par  di  noi,  certo  ti  dico m 
i Per  parlarti  con  tragica  maniera , 

Chi  è meglio  sopportar  con  paiienza 
E ritrovar  da  sè  miglior  ragioni  (a). 

Perocché  queste  cose  sono  dette  e al  popolo  ed  alle 
persone  in  carica,  a cui  nè  la  celebrità  nè  .1’  oscurità 

(i)  Odiss.  vii,  167. 

(a)  Versi  di  Menandro  tradotti  dall’ Adriani,  e già  riferiti  nel 
trattato  di  Consolazione  ad  Apollonio.  V*  1 > pag.  499- 
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può  contro  di  esse  giovare.  Dagli  uni  e dagli  altri  sono 

ugualmente  ignorate  le  cose  prefisse  dagli  Dei-.  Poi* 

cliè.  : 

Splendido  segno  che  i mortali  erranti 

Per  P avvenire  oscuro 

Guidi  fedele  non  anco  i numi  diero. 

Cieco  si  Ja  il  pensiero 

Le  fosche  a disnebbiar  vie  del  futuro. 

Spesso  al  piacere  avverso 

Awien  eh'  emerga  inaspettato  evento. 

E spesso  pur  , se  grave  • ’ 

Di  lutto  apportator  nembo  ne  coglie  , 

Volgesi  d’  improvviso 

L'angoscia  e 7 pianto  in  dolce  gioia  e in  riso  (t) 

XIII.  Ritorno  ora  di  bel  nuovo  contro  Crisippo , il 
quale  suppone  che  dal  più  saggio  dei  poeti  siano  state 
scritte  contro  la  nobiltà  queste  parole: 

Prezzo  del  figlio  da  me  preso  in  guerra 
Da  me  medesmo  , o da  qual  eh'  altro  Acheo  (a)  : 

come  se  fosse  decente  di  applicare  al  nostro  argomento 
i discorsi  di  Tersile,  uomo  insolentissimo  c spregevolis- 
simo, contro  il  miglior  re.  Ma  piuttosto  converrebbe 
cercare  un  qualche  Ulisse  che  fiaccasse  l’ insolenza  di 
questo  scimunito.  Perocché  di  nuovo  egli  abbaia , di- 
cendo che  da  .quel  poeta  sono  manifestate  le  malvage 
azioni  dei  nobili , quando  Vulcano  discopre  1’  adulterio 
di  Marte  e di  Venere  % 

O Giove  padre  , e voi  ( disse  ) beati 
Numi,  che  d’  immorlal  vita  godete , 

(i)  Pind.  Oiinip.  xii  in  fin.  Traduzione  del  Lucdicsini/ 

(a)  Omero,  11.  u,  a3i. 
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Cose  fenile  a rimirar  da  riso, 

Afa  pure  insopportabili.  Ciprigna 
Di  Giove  figlia  , me  , perchè  impedita 
De'  piedi  son  , cuopre  d’ infamia  Ognora  , 

Ed  il  suo  cor  nell’  omicida  Marte 
Pone , come  in  colui , che  bello  e sano 
Nacque  di  gambe  , dove  io  mal  mi  reggo. 

Chi  sen  vuole  incolpar?  Non  forse  i soli 
Che  tal  non  mi  dovean  mettere  in  luce 
Parenti  miei  (i)  ? 

Se  dunque  accusa  Venere  nata  da  Giove,  l’accusatore 
aneli’  egli  non  è men  di  lei  figliuolo  a quel  Dio.  Nè 
Venere  giustamente  rimprovera  Vulcano  dell’  essere 
zoppo , negando  egli  d’  aver  colpa  di  quel  difetto.  Nè 
egli  poi  rimproverò  a Venere  la  nobiltà.  E veramente 
che  dice  egli  ? 

Testimon  siate , o Numi , 

Del  lor  giacersi  uniti , e delF  ingrato 
Spetlacol  che  oggi  sostener  mi  è fona. 

Ma  infredderan  nelle  lor  voglie , io  credo , 

Benché  sì  accesi , e a colai  sonni  in  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarsi.  Cerio 
Non  si  svilupperan  cT  este  catene 
Se  tutti  prima,  non  mi  torna  il  padqe 
Quei  eh’  io  posi  in  sua  man  doni  dotali 
Per  la  fanciulla  svergognala  (a). 

Queste  cose  sono  forse  contro  la  nobile  Venere , più 
che  contro  una  Laide  popolare  o ad  una  bagascia  di 

(i)  Odiss.  vii  , 3o8. 

(a)  Ib.  ih.,  3*3. 
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due  soldi?  O forse  quelle  reti  di  Vulcano  pigliano  Marte 
che  ne  fii  sorpreso  e legato , ma  non  piglierebbero  un 
uomo  del  popolo  ? Vulcano 

Sul  ceppo 

Piantò  una  magna  incude  ; e col  martello 
Nodi , per  ambo  imprigionarli  , ordia 
A frangersi  impossibili  o a disciorsi. 

Fabbricate  le  insidie , ei , contra  Marte 
D' ira  bollendo  , alla  secreta  starna  , 

Ove  steso  giaceagli  il  caro  letto 
5*  avviò  in  fretta  , e alla  lettiera  bella 
Sparse  per  tutto  i fini  lacci  intorno  ; 

E molti  sospendeane  alF  alle  travi 

Quai  fila  sottilissime  <f  aragna 

Con  tanta  orditi  e sì  ingegnosa  f rande  , 

Che  ni  d’  un  Dio  li  potea  V occhio  torre. 

Poscia  che  tutto  degV  industri  inganni 
Circondato  ebbe  il  letto , ir  finse  in  Lenno, 

Terra  ben  fabbricata  (i). 

Queste  reti  pertanto  sono  tese  contro  tutti  coloro  che 
si  lasciano  prendere  all’  esca  amorosa.  E di  necessità 
che  costoro  cadano  in  siffatte  reti } nè  sappian  nascon- 
dere e coprire  i loro  falli  per  modo  che  non  si  ren- 
dano manifesti.  Tu  non  ignori  quello  che  dice  uno  de- 
gli Dei  : 

Fortunati  non  sono  i nequitosi 
Fatti , e il  tardo  talor  l’agile  arriva. 

Ecco  Vulcan , benché  sì  tardo , Marte 
Ghe  di  velocità  tutti  d’Olimpo 
. Vince  gli  abitator , cogliere  : il  colse 

(i)  Odiss.  vii,  273. 
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Zoppo  estendo  , con  T arte  ; onde  la  multa 
Dell’adulterio  gli  pub  torre  a dritto  (i). 

£ quel  vostro  portico , o Stoici , non  vide  mai  nessun 
adultero  passeggiare  sotto  di  sèi  Se  una  macchia  nel  vol- 
to più  si  vede  perchè  è più  apparente,  cosi  naturalmen- 
te anche  i difetti  dei  nobili,  essendo  essi  più  conosciuti, 
più  sono  perseguitati.  £ se  non  abbandonate  la  Stoa , 
perchè  mai  dopo  aver  detto  che  tutti  i vizj  souo  eguali, 
notate  più  accuratamente  quelli  dei  nobili  ? Dite-  che 
non  v1  ha  differenza  se  uno  del  popolo  od  un  re  abusi 
della  propria  figliuola  : e nondimeno  poi  cavillando 
contro  .1’  orgoglio,  l’arroganza,  gliamori,  gl’illeciti 
congiungimenti  dei  nobili,  li  dite  cupidi  delle  cose  in- 
giuste, scordevoli  dei  beneficii,  e prontissimi,  dove  siano 
offesi,  alla  vendetta.  Se  queste  cose  adunque  convengono 
contro  costoro  soli,  concediamo  che  possiate  giusta- 
mente declamare  sicconfe  fate  ; ma  neppur  voi  creò  li- 
beri c^a  queste  passioni  quella  vostra  providenza  e an- 
tica pfofetessal  Sradicate  dunque  da  voi  stessi  quelle 
cose  per  le  .quali  riprendete  tanto  severamente  gli  altri. 
* XIV.  Ma,  voLdife,  non  può  addursi  veruna  ragione 
per  la  quale  si  debba  giudicare  che  un  uomo . sia  nobile 
più  di  un  altro.  Tuttavoltà  io  .credo  averne  allegate 
alcune  abbastanza  forti  sul  principio  di  questo  di- 
sborso : se  non  -che  forse  voi  vorrete  piuttosto  sentir 
le  parole  di  Aristotele,  quali  ai  leggono  nel  libro  eh’  egli 
compose  intorno  alla  nobikà.  È dunque  mahifesto,  egli 
dice , quello  di  che  già  tempo  abbiam  disputato , per 

(i)  Odiss.  vii  » 3aj>.  . * 
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qual  motivo  paiano  più  nobili  coloro  che  sono  nati  da 
padri  di  airtica  ricchezza  o virtù , che  quelli  i quali  da 
poco  tempo  si  sono  arricchiti.  Perocché  è più  vicino 
all’  origine  chi  è virtuoso,  che  chi  è nato  da  padre  vir- 
tuoso: talché  dovrebbe  esser  nobile  ogni  uomo  dabbene. 
Ed  alcuni  formandosi  di  dò  un  argomento  ad  avvilire 
la  nobiltà,  hanno  detto  come  Euripide,  il  quale  sostiene 
la  nobiltà  non  essere  di  chi  è nato  da  antichi  virtuosi . 
ma  di  dii  ò virtuoso  egli  stesso.  Pure  la  cosa  nou  è 
così.  Rettamente  giudicano  invece  coloro  che  hanno 
risguardo  all'antichità  della  virtù.  E noi  già  ne  dicemmo 
la  cagione^  cioè,  che  la  nobiltà  è virtù  di  schiatta,  e 
la  virtù  è un  bene  5 ed  una  schiatta  virtuosa  si  è 
quella  in  cui  si  trovino  esser  nati  parecchi  virtuosi. 
Il  che  accade  quando  la  virtù  sia  originariamente  in- 
genita in  una  schiatta  J perocché  P origine  ha  siffatta 
possanza,  da  produrre  molte  cose  somiglianti  a sé:  e 
questo  è proprio  dell’origine,' fruttare  molte  altre  cose 
simili  a sé.  Qualora  pertanto  in  una  schiatta  si'generi 
un  qualcheduno  di  tale  e tanta  virtù  , che  il  vantag- 
gio se  ne  propaghi  ala  Jui  a molte  generazioni , ù ih 
necessità  che  questa  schiatta  sia  virtuosa.  Perocché  sa- 
ranno molti  uomini  virtuosi  qualora  sia  una  sclùalta 
d'uomini  virtuosi  , o molti  cavalli  se  sarà  di  cavalli,  e 
così  parimente  si  diqa  degli  altri  animali:  di  sorte  che 
non  i ricchi  né  i buoni , ma  quejli  che  discendono  da 
antichi  ricchi  .e  da  antichi  -buoni  si  dovrebbero  dir 
nobili.  Questa  discussione  ci  conduce  alla  verità,  per- 
ché questo  principio  dal  quale,  noi  parliamo  e clic 
trovasi  risalendo  all"  insù  , non  ha  luogo  dappertutto  : 
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□è  tutti  quelli  ch'ebbero  virtuosi  maggiori  son  nobili 
per  ciò  solo,  ma  solamente  que’ maggiori  che  furon 
.sorgente  d’  una  virtuosa  famiglia.  Qualora  dunque  al- 
cuno sia  buono  iu  quanto  a sè,  ma  non  abbia  tale 
virtù  da  - natura , da  generare  parecchi  che  Io  somi- 
glino , non  ha  qdella  che  noi  dicemmo  virtù  di  schiat- 
ta. E nel  vero  un  padre  produce  ’tm  figlio  virtuoso 
non  tanto 'come  padre,  quanto  come  nato  in  una  vir- 
tuosa famiglia. 

XV.  Sono  poi  divulgati , come  • dice  Senofonte  , al- 
cuni verài  di  Tcognide  megarese.  Questo  poeta  parla 
della  virtù  e del  vizio,  e il  suo  libro  ragionevolmente  po- 
trebbe chiamarsi  éommentario  intorno  alla  vita  degli  uo- 
mini*,  non  altrimenti  che  Se  qualcuno  esperto  nell'arte 
di  cavalcare  scrivesse  intorno  di  quella’.  Di  questo  poema . 
è lodato  il  principio,  perchè  proemia  dallo  splendor  della 
schiatta;  parendogli  che  nè. l’uomo  nè  verun  altro  ani- 
male possa  riuscir  virtuoso  ,*  se  ‘ virtuosi  non  sono  an- 
che coloro  che  l’han  generato'.  A tal'  fine  stimò  oppor- 
tuno valersi  di  esempi  tratti  dagli  altri  animali  fra  quelli 
che  sono  allevati  non  a caso  ma  diligentemente:  e il 
provvedimento  e la  cura  dei  quali  non  suolsi  ncgligen- 
tare , ma  viene  curato  non  senza  qualche  arte  : -come 
fan  manifesto  anche  i seguenti  versi:  « Noi,  o Cimo, 
cerchiamo  i montoni , gli  asini , i cavalli  di  buona 
razza;  e ciascuno -vuol  possederli  nati  da  buoni  pa- 
dri-, e nonostante  un  uom  nobile  non  fugge  di  sposare 
una  donna  abbietta  c d'  abbietto  padre , qualora  essa 
gli  -rechi  molto  danaro.  Nè  una  donna  scansa  di  farsi 
compagna  di  letto  ad  un  uomo  malvagio  ma  ricco  : c 
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, si  vuol  la  ricchezza  invece  della  virtù.  Perocché  ono- 
rano le  ricchezze  : e il  nobile  snoie  sposare  donna 
nata  d’  abbietto  padre  , e 1’  abbietto  ricco  chi  nasce 
di  nobile,  mischiando  la  schiatta  ».  In  questi  versi  ma- 
nifestasi quanta  sia  l’ ignoranza  degli  nomini  rispetto 
alla  generazione  dei  figliuoli  : e coAte  per  questo  $i 
oscurano  le  famiglie  illustri  , perchè  i nobili  si  colle- 
gano  eoo  quelli  che  tali  non  sono.  Molti  nondimeno  si 
avvisano  che  qui  si  censuri  l’umana  cupidigia  er  l’amor 
del  danaro,  perchè  nessuno  che  voglia  tesoreggiare  evita 
di  diventare  nè  ignobile  , nè  oscuro  , «è  malvagio,  nè 
vituperato.  Io  reputo  invece  che  si , accusi  piuttosto  l’i- 
gnoranza di  quegli  uomini,  i-quali  per  l’amore  delle  ric- 
chezze lasciati^  che  la  nobiltà  a pocd  a poco  sva- 
.nisca.  • ’ •'  . ■ • - 

XVI.  Ma  poiché  Crisippo  combatte  contro  di  noi 
coU’aulorità  di  Euripide,  rechiamo  dunque  in  mezzo  ciò 
che  questo  banditore  della*  nobiltà  ne  dice  : « Se  noi 
siamo  mancanti  di  domestiche  ricchezze  , ci  restano  per 
altro  la  nobiltà  ci  generosi  sentimenti  -—Oh  qnanta 
elevatezza  e dignità  porta  seco  l’esser  nato  da  nobile 
genitore  ! Perocché  1’  uomo  di  nobile  origine , quan- 
d’anche si  trovi  povero,  ha  sempre  una  certa  dignità, 
considerando  spesso  in  qual  modo  possa  corrispondere 
alla  nobiltà  di  suo  padre  — Qual  bisogno  hai  tu  dun- 
que di  noi  ? tu  che,  nato  di  nobili  genitori,  dài  buone 
speranze  — Egli  povero  non  ha  perduta  la  generosità  del 
padre  • — > Ed  anche,  ciò  che  non  è picciola  cosa  , un 
capitano  nobile  e di  Splendida  fama  — • Perocché  ne’fon- 
ciulli  trasportasi  la  virtù  de’  nobili  genitori}  e questa 
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è cosa  migliore  che  un  ricco  matrimonio  •— Un  impor» 
tante  contrassegno  e glorioso  per -gli  nomini  è Tesser 
nato  «la  nobili,  ed  a coloro  che- se  ne  mostrati  degni  si 
fa  maggiore  anche  il  nome  della  nobiltà.  — Queste  non 
sono  parole  d'uomo  che  combatta  e dispregi  la  nobiltà, 
ma  che  vuole  piuttosto  lodarla  ed  esaltarla.  Che  (lirem 
poi  di -quest’ al  tre?  Non  avvi  più  bel  tesoro  pei  figli  che 
Tesser  nati  da  padre  nobile  c virtuoso,  e sposarsi  a 
nobile  donna  — Non  loderò  colui  ebe  vinto  dalla  libidine 
si  congiungc  a donna  di  mala  vita  j lasciando  per  amor 
del  piacere  in  retaggio  ai  figliuoli  la  vergogna.  Perocché 
la  nobiltà  respinge  la  sventura  meglio  che  il  vsuo  con» 
trario:  e poi  caduti  nell’abisso  dei  mali  troviamo  pur  sem- 
pre amici  — So  che  tuo  tìglio  è modesto  e oh’è  avvezzo 
ed  esser  dabbene  conversando  co’buoni:  e come  mai  da 
tal  corpo  potrebbe  nascere  un  tristo1?  Nessuno  me  lo 
persuaderebbe  giammai.  La  nobiltà  .loro  povgc  speranza 
chcregneranuo  il  paese  — Molli  cet-cnno  la  nobiltà  quau- 
d’  anche  la  sposa  sia  deforme , pei  figli  che  • ne  verrai*» 
no:  c la  riputazione  preferiscono  ai  tesori  t-  Ma  se  tu  sei 
nobile  come  dici,  mostrane  di  chi  c d onde  sei  — Il  tuo 
discorso  non  potrebbe  mai  disonorar?  J a tqa  buona  n a» 

e ' ( '1  t J •'  *•  • < 

XVII.  Ma  lasciamo  Crisippo-  «ha  non  di  rado  òpn- 
traddice  a-  sé  stesso  : copie  nel  pripvo  libro  ./deh  Beni  jt 
mi  quello  della  - Reltorica -dice  die  non,  contrasta  à obi 
vuol  annoverare  la  sanità  fra  è beni  ^ pei  nelBoppra  io» 
tomo  alle  cose  ebe  debbou  essere  per  sè  stesse  cercate, 
non  libera  neppure  dalla  pazzia  coloro  che  la  tengono 
a vile.  £ nel  vero  he. costui  nè  gli  stoici  nion  hanno  hi» 
Plutjkco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  aa 
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soguo  della  nobiltà , come  quelli  che  hanuo  abbracciata 
uua  tale  filosofia , colla  quale  si  vantano  di  abbondare 
in  un  subito  d’.ogni  cosa , quasi  per  divino  artificio  ; 
d’  esser  ricchi,  nobili,  avvenenti , re.  Ma  se  costoro  son 
ricchi,  domandano  però  altrui  di  che  nutrirsi-,  nè  alcuno 
ubbidisce  siffatti  re.  Costoro  dipendenti  da  tutti  posseg- 
gono ogni  cosa,  mentre  ove  siano  stranieri,  a stento  pi- 
gliano a pigione  per  tre  mesi  uua  casa,  uè  poi  finiscono 
di  pagarne  il  prezzo.  . ' 

XVIII.  Filone  poi  non  fu  ne)  vero  così  avverso  alla 
nobiltà  come  pare  a te  j nè  giustifica  la  sentenza  di 
Lieofrone,  sebbene  la  citi.  Perocché  egli  così  si  esprime: 
« In  quanto  alla  nobiltà  io  dubito  assolutamente  quali 
» siano  coloro  che  si  debbono  chiamar  nobili.  Retta- 
» monte,  dissi,  tu  fondi  la  quistione:  perocché  c il 
» volgo  e i sapienti,  parte  si  contraddicono,  parte  non 
» parlano  chiaramente.  intorno  a questa  materia.  Ma  io 
» domando  se  la  nobiltà  è fra  le  cose,  onorabili  e fra  i 
» beni , o se  è colpe  tic  scrisse  ultimamente  Lieofrone 
» il  sofista.  Perocché  costui  paragonando  la  nobiltà 
» agli  altri  beni  dice  : La  nobiltà  la  cui  bellezza  non 
m apparisce , in  parole  è cosa  illustre , sicché  giusta 
» l’ opinione  dovrebbe  desiderarsi  $ ma  nel  vero  poi 
» gl’ignobili  non  differiscono  punto  dai  nobili,  n Non 
è meraviglia  che  tali  cose  siano  state  scritte  da  un 
ignobile  sofista:  ma  noi  chi  gli- opponiamo  ? Posido- 
nio , filosofo  molto  illustre,  il  quale  così  ne  parla 
a Tuberone  : « Si  reca  in  dubbio , non  solo  qual 
» bene  sia  la  nobiltà,  ma  ben  anco  chi  siano  coloro 
<*  che  si  debbono  chiamar  nobili.  Perocché  alcuni  iti- 


si 
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» mano  nobili  i nati  da  virtuosi  parenti  : e così  la  pen- 
» sava  anche  Socrate ,.  il  quale  per  la  virtù  di  Ari- 
» stide  stimava  nobile  anche  la  figliuola  di  lui.  Di- 
» cono  invece  che  Sìmooidc , interrogato  quali  uomini 
» siano  nobili , rispondesse  : 1 nati  da  ricchi  antichi  } 
» la  quale  sentenza,  a dir  vero,  giustamente  viene  ripre- 
n sa.  E il  poeta  Teognide  disse  : 1 mortali  lodano  la 
n nobiltà  , ma  s’ imparentano  pilt  volentieri  ì coi  ricchi. 

* Non  è meglio,  per  Clave,  all’uomo  l’ esser  ricco  egli 
•»  stesso , che  1’  avere  avuto  o il  proavo , o qualcuno 
t>  dei  genitori  ricco,  trovandosi  egli  per  altro  in  pover- 
n tà?  — Chi  noi  direbbe?  — E conviene  anche  imparen- 
» tarsi  coi  ricchi  piuttosto  che  coi  nobili:,  perocché  nobili 

* furono  gli  antichi , ma  quelli  che  vivono  al  presente 
f>  sono  migliori.  Quindi  si  possono  riguardare  come 

* nobili  non  coloro  ebe  sono  discesi  da  antichi  ricchi , 

n ma  coloro  che  nascono  da  virtuosi- antichi.  Perocché 
» migliore  debbe  stimarsi  il  vanto  di  una  virtù  recente  \ 
» e ciascuno  partecipa  più  del  padre  che  del  proavo. 
n Ed  è cosa  più  desiderabile  all’uomo  Pesière  virtuoso 
n egli  stesso,  piuttosto  che  avere  avuto  virtuoso  l’avo  o 
» qualcuno  degli  altri  progenitori  ~ Qui  disse  ch’io  pap- 
n lava  dirittamente  — Mappichè  in  nessuna  di  queste  due 
» cose  vediamo  la  nobiltà,  non  è da  cercarla  in  qualche 
n altro  modo?  — E qual  sarà  questo?  Esaminiamolo  dis- 
» se.  — La  voce  «»  indica  cosa  lodevole  e virtuosa,  come 
« nelle  parole  (bei-volto,  bel- 

ft  l’-occhio  ) : perocché  secondo  questa  maniera  di  par- 
n lare  il  bello  significa  una  virtù  — Senza  dubbio  dis$e. 
n — Dunque  bel  volto  si  è quello  che  ha  la  virtù  con- 
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» veniente  ad  un  volto . e bell’  occhio  quello  clic  ha  la 
» virtù  spettante  all*  occhio  — Cosi  è , disse  Ma  non 
»-;sono  le  schiatte  P una  virtuosa  , 4*  altra  vile  ? •*-  Cen- 
» tamente  — Non  diciamo  virtuosa  ogni  cosa  uhe  abbia 
» la  virtù  a lei  conveniente  } e così  anche  una  sehiat- 
»'ta?  — Diciamo  — -Dunque  è manifesto  clic  la  nobiltà 
■ è virtù  di  schiatta  ».  ■ - - 

XIX.  Ma  per  ritornare  a Licofronc,  che  cosa  preten- 
de egli  di  sostenere?  Forse  che  Giove  ed-  Ercole  coi  loro 
figlinoli- * discendenti  } che  Teseo,  Bacco,  Apollo,  Pen» 
seo,  Giasone,  Ciro  e il  maggior  nume.ro  degli  eroi,  dalla 
cui  nobiltà  i posteri  hanno  ritratta  còsi  gran  gloria,  eb- 
bero un*  origine  vergognosa  e illegittima,  risalendo  an- 
che fino  a Rea,  e disputando  eziandio  su  quello  che  gli 
Egizii  ce  ne  han  raccontato  (1).  Ma  nè  queste  cose  dif- 
famalo la  nobiltà,  nè  le  cose  dai  poeti  inventate -pos- 
sono- addursi  eoiUe  valida  testimonianza  del  vero.  Pe- 
rocché attribuirono  agli  stessi  Pei  tali  cose  che  non  si 
possono  attribuire  senza  vergogna  neppure  ad  uomini 
assennati.  Nè  se  v’ha. alcuno  la  cui  origine  sia  dubbio- 
sa , e da  cui  nondimeno  cominci  una  nobile  «chiatta , 
si  deturpa  per  questo  l’origine  della  nobiltà.  Perocché 
i padri  di  costoro  furono  illustri  e celebri  presso  tutti} 
nobili  discendenti  da  nobili  (2).  D’  onde  è manifesto  che 
se  la  semenza  della  nobiltà,  anche  propagata  in  amori 
non  casti produsse  un’  incolpabile  posterità^  sarebbe 

(i)  Fin  qui  è dei  traduttori  , non  del  testo. 

(z)  Il  VVyUernbach  osserva  che  qui  forse  il  testò  è manchevole. 
Certo  queste  parole  npn  danno  alcun  significato,  e forse  non 
seppe  neppur  1’  autore  quello  che  scrisse.  (HutL) 
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però  più  giusto  il  celebrare  siccome  sdegni  di  lode  co- 
loro che  sono  nati  da  nobili  e conformemente  alle  leggi. 

Se  da  un  nobile  amore  caduto  in  una  ignobile  nacque  un 
illustre  personaggio,  quanto  più  illustre  sarà  colui  die 
nasce  da  talamo  incontaminato?  Nè  per  le  colpe  de’nobili 
la  nobiltà  è macchiata  da  infamia  giammai,  più  di  quello 
che  allo  splendore  delle  ricchezze  possa  nuocere  Pavidità 
degli  avari.  E se  da  queste  illegittime, unioni  procedet- 
tero uomini  illustri,  i quali  essendo  vissuti  virtuosamen^ 
te,  tramandarono  per  gran  tratto  ai  postevi  P immor- 
talità del  loro  nome , qual  cosa  divieta  che  la  nobiltà 
abbia  preso  principio  ed  -accrescimento  dalla  costóro 
rirtù  ? E un  tale  interrogato  superbamente . dal  re  To- 
lomeo dii  fosse  stato  il  padre  di  Peleo , gli  . domandò 
di  ricambio  chi  fu  il  padre  di  Lago  ? volendo  -còsi  o 
respingere  l’ingiuria  coll’  ingiuria,  o imitare  gli  uomini 
abbietti , dei  quali  è costume  vituperare  la  nobiltà,  io  - 
stimo  pertanto  che  alla  nobiltà  si  convenga  di  custodire 
i proprìi  idiritti  per  modo  di  non-  avvilire  Ut  altre  classi 
dello  Stato.  Aristobulo  racconta  che  certi  cani  delle  in- 
die donati  ad  Alessandro,  se  ne  stettero  cheti  all’  aspet- 
to di  alcuni  tori  selvaggi  e muli  non  addomesticati  ;-ma 
sursero  poi  e slauiciaronsi  a combattere  (piando  fu  loi'o 
condotto  un  leone.  Nello,  stessa  modo  quando  le  per- 
sone del  popolo  assalgono  -la  nobiltà,  a quando  i sofisti 
Cianciano  contro  di  essa,  nop  &’  addice  ai  nobili  il  pio- 
versi, (contro  di  loro,  nè  il  gridare,  nè  lo  schiamazzare^ 
ma  bensì  col  silenzio  frenare  la  loro* loquacità.  jK  valga 
loro  d’esempio  quell’ apoftegma  di  Cesare^  il  quale  es- 
sendo avvertito  qhc  si  parlava  piale  di  lui:  A me  basta, 
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rispose,  di  esser  tale  che  costoro  non  possono  farmi  del 
male.  Nè  voglio  che  i nobili,  gli  nomini  di  Stato  e i 
magistrati  abbiano  agio  da  prestare  orecchio  a siffatte 
contese:  ma  che  rivolgano  piuttosto  le  loro  core  a cose 
che  destino  la  nobiltà,  affinchè  dandosi  molta  «ora  della 
salute  degli  altri , non  si  pigliassero  soverchio  pensiero 
della  lor  propria  ricordandosi  spesso  quell’  antico  det- 
tato di  Alessandro:  Essere  proprio  dei  re  l’aver  mala 
voce  per  ben  fare.  ■ ' . • • - - • > ■ 

%X.  Voi  m’  opponete  ancora  Meo  andrò  d’  Eraclea , 
il  quale  afferma,  gli  uomini  operai  essere  il  solo  resto 
deità  razza  di  Saturno.  Epigone  di  Rodi  sostiene  con 
molte  buone  ragioni  chela  vita  rustica  è di  gran  lunga 
più  antica  della  cittadina.  Diofane  reca  all’  agricoltura 
1’  origine  delja  nobiltà , e dice  che  i più  eccellenti  in 
quest’arte,  amano  d’esser  pastori  per  esercitare  imperio 
sugli  animali  (i).  Ma  la  presente  controversia  non  è già 
intorno  a questo  , se  sia  più  antica  la  vita  campestre 
o quella  nelle  città;  nè  se  qualcuno  encomiando  il  vi- 
ver nei  campi,  affermò  che  gli  agricoltori  sono  la  discen- 
denza che  ancor  ci  resta  del  re  Saturno.  Bisognava  re- 
care in  mezzo  questa  testimonianza  come  cèrtissima. 
Perocché  tutti  noi  mortali  discendiamo 'dagli  Dei.  Tut- 
tavolta  nè  i costumi,  nè  le  usanze  delle  nazioni,  e nep- 
pure il  senso  comune  impediscono  di  distinguere  il 
bello  dal  bruttò  , il  povero  dal  ricco,  lo  storpio  dal- 
¥ Uomo  ben  formato  della  persona.  Nè  perchè  fra  gli 
agricoltori  si  trovino  alcuni  eccedènti  a qualche  altra 

fi)  Pin  qui  c della  traduzione  latina,  e non  del  testo. 
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professione,  non  è necessario  per  questo  che  la  nobiltà 
abbia  preso  comiuciatnento  da  loro.  P.erocchè  non  la- 
scian  perciò  di  essere  operai  come  prima  : come  in  una 
casa  doviziosa  si  trovan  bensì  diverse  classi  di  servi , 
ma  e H capo,  e il  ragioniere,  e coloro  ' che  servono  alle 
mense,  c gli  scrivani  e tutti  infine  sono  servi  egualmente 
che  il  palafreniere  — - Voi  mi  opponete  ancora  che  non 
solamente  alouni  uomini,  ma  intiere  province  usurpa» 
rono  il  titolo  di  nobili.  Tali  si  vantano  di  essere  tutti 
gli  Euganei.  I Morisenii  ed  i Sibonii  si  gloriano  del  no- 
me di  Orfeo  più  ragionevolmente  che  non  facciano  gli 
abitanti  di  Diascoli  e di  Eniocoro,  vantandosi  di  aver 
ricevutala  nobiltà  da  Amfibo  e Telquino  scudieri  dì 
Castore  e di  Polluce  (t).  Pur  non  sarebbe  sconveniente 
che  un’  intiera  contrada  facesse  mostra  della  sua  no- 
biltà, se  non  come  della  sua  virtù.  Nè  quelli  ebe  sosten- 
gono d’ esser  discesi  dagli  scudieri  di  Castore  accennano 
la  loro  nobiltà,  ma  piuttosto  1’  origine  loro.  Nè  abbietti, 
ma  illustri  erano  allora  gli  scudieri,  quando  si  combat- 
teva solo  sni  carri,  e s1  ignorava  la  battaglia  de' cavalieri. 
Quanti  esempi  di  ciò  si  hanno  iu  Omero  ? E perchè  mi 
chiamate  a Pindaro?  ‘ • . 

» Dei  Numi  una  è la  stirpe  e dei  mortali , 

E spiriam  da  una.  madre  aure  di  vita  (se). 

Ma  infiniti  luoghi  sono  a vedersi  appo  lui  ne’ quali. en- 
comia i vincitori  dal  lato  della  nobiltà:  frai  quali  loda 
anclié  Alcimide  perchè  Prassidamante  suo  aVo  ringio- 

(i)  Anche  questo  periodo  si  trova  solo  nella  traduzione. 

(a)  Nei»,  vi,  i.  Traduzione  del  Mezzanotte. 
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veni  la  memoria  di  Sodide , che  fu  il  piìr  illustre  fra  i 
figlinoli  di  Agevolato.  Nè  gli  cadde  in  pensiero  di  mal- 
menare la  nobiltà}  ma  piuttosto  volle  esortare  tutti  gli 
uomini  a cogliere  i beni  .della  diligenza  e della  virtù, 
quanti  almeno  stimano  bene  il  ricordarsi  di  esser  nati 
dagli  Dei.  Perocché  non  seguitò  le  ciance  di  Esiodo  ove 
dice  che  il  Cielo  è dalla  Terra , Saturno  dal  Cielo  , e 
Giove  da  Saturno.  Ma  Pindaro  assennatamente  attesta 
nell’  encomiò  di  Sogene , che  non  tutti  gli  uomini  me- 
nano ugualmente  la  vita. 

XXI.  E fino  a quando  citerete  ad  ogni  proposito  quel- 
r apoflegma  d’Ificrate,  del  quale  giovossi  Hna  volta  an- 
che Cicerone  ? Ilici ate  ad  un  tale  che  si  gloriava  come 
-discendente  d’  Armodio,  e rinfacciava  a lui  la  sua  schiat- 
ta , disse  per  bella , inaurerà  : ■ la  mia  schiatta  , piglia 
corainciamcnto  da  me  , la  tua  in  te  finisce.  Ma  con 
queste  parale  non  inviliva  egli  punto  la  nobiltà}  bensì 
rigettava  ragionevolmente  la  qualità  al’  ignobile  sopra  il 
suo  censore.  Così  è giusto  che  i nobili  si  gioriibo  della 
propria  nobiltà,  in  guisa  però  da  non  insuperbirne , 
nè  degradare  gli  altri } avendo  in  mente,  die  nacquero 
al  comune  destino , e non  Sdegnando  di  ascoltare 
quel  detto  di  Euripide,  rispetto  ad  Ecuba  : « Alti  ! ma- 
li dre  ! tu  uscita  da.  regie  case  vedesti  il  dì  del  servag- 
» gio!  Da  quanta  felicità,  in  quanta  miseria  cadesti  ! Un 
» Dio  ti  persegue  uguagliando  la  miseria  presente  alla 
» pristina'  felicità  (i)l  ».  E presso  Io  stesso  poeta  leg- 
giamo: « Gioc.  La  nobiltà  non  ti  colloca  forse  in  gran- 
ii) Queste  parole  sono  ih  bocca  di  Polidoro  figlio  di  Ecuba. 
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» de  atterza  ? Politi:  Mala  cosa  è non  aver  nulla: 'la 
» nobiltà  non  mi  mitre.».  Queste  cose  pertanto  non  sono 
contrarie  alla  nobiltà;  ma  piuttosto,  a dir  vero,  inani* 
oliscono  a custodire  la  gloria  dei  maggiori,  a salvarla, 
ad  accrescerla.  Perocché  è grave  e doloroso  ad  un  no* 
bile  il  sentirsi  giustamente  scagliato  quel  detto  di  Ulis- 
se: u Tu  estinguendo  lo  splendore  della  tua  schiatta 
» ti  stai  blando,  tu  nato  dal  miglior  padre  dei  Gre- 
» ci  (i)  ».E  veramente  i nobili  non  sono  nati  alle  dan* 
ze,  nè  si  educano  ai  piaceri,  agli  amori,  alle  rapine, alle 
ingiustizie;  ma  sibbeue  alla  virtù,  alla  fatica,  allo  stu* 
dio  ed  alla  salvezza  de’  cittadini  : e adoperandosi  nelle 
pubbliche  utilità  del  popolo  conviene  eh1  essi  dimostrino 
di  non  essere  nati  a sè  soli.  A chi  vivesse  diversamente 
converrebbe  applicare  ciò,  che  un  satiro  disse  a Pallade, 
la  quale  pigliava  gran  piacere  sonando  di  Sauto  : ma 
bisogna  che  ricordandosi  la  paterna  nobiltà  , a quella 
pensino,  di  quella  si  dilettino,  e continui  attendano  ad 
ampliarla  ; e che  si  facciano  illustri  in  quell’  altra  no- 
biltà che  risiede  nell’  anima.  E finalménte  bisogna  chfe 
essi  abbimi  la  mente  a quel  detto'  del  più  assennato 
poeta,  e come  a loro  si  conviene  epielloche  Priamo-  dice 
a Mercurio.  f • • ’ ' 

Propìtio  ancora  , 

Tien  su  me  fa  sua  mano  un  tjuaìche  Iddio  , 

Che  tal  mi  manda  delta  via  compagno 
• Ben  augurato,  come  te,  di  corpo  i 

Bello  e di  volto,  e di  mirando  senno 
E di  beati  genilor  germoglio  (a).  _ , 

(«)  Sofocle.  • * r 

(a)  II.  mjv  , 3?5. 
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Ed  a loro  si  dorrebbe  poter  dire  giustamente  quello 
che  Ulisse  dice  ad  Alcinoo  dopo  aver  trionfato  del  basso 
diletto  : 

• Calipso  inclita  Diva  in  cave  grotte 

Mi  ritenta , mi  ritenta  con  arte 
Nelle  sue  case  la  dedalea  Circe 
Desiando  di  avermi  entrambe  a sposo. 

Ma  nò  Calipso  a me,  nè  Circe  il  core 
■ Piegava  mai  (i). 

E quanto  è decoroso  il  sentirsi  dire,  non  da  adulatori , 
ma  da  uomini  onesti  e lodati,  quello  che  Ettore  senti 
da  Polidamante  > ‘ ■ - 

Di  Giove  il  senno 

Largisce  a questi  la  virtù  guerriera  , 

L'arte  a quei  della  densa,  ad  altri  il  suono 
E il  canto  delle  Muse , ad  altri  in  petto 
Pan  la  saggezza  che  i mortai  governa 
E le  città  conserva , e sunne  il  pretto 
Chi  la  possiede  (a). 

Ovvero  ciò  che  Palla  dice  di  Ulisse , eh'  ei  reggea 
da  padré  i suoi  popoli.  Ma  Elettra  presso  Euripide 
(direte)  non  pQne  direttamente  in  ridicolo  la  nobiltà, 
dicendo  che  P illustre  Agamennone,  se  pure  fu  illustre, 
nacque  d’ Atreo,  e raccontando  il  castigo  che  preser  gli 
Iddii  di  Tantalo  Ggliuolo  di  Giove?  Ma  non  è giusto  però 
il  mover  rimproveri  a tutta  la  nobiltà  per  P insolenza  di 
uuo  solo  o di  due.  Ed  Elettra  medesima  afferma  che 


(l)  Odi».  IX  , io. 
(a)  II.  xin,  qòo. 
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non  intende  vituperare  l’infelicità;  e dicendo  che  non 
v’ha  nessun  sinistro,  nessuna  malattia,  di  cui  l'umana 
natura  non  porti  il  carico,  ebbe  risguardo  più  ch’al- 
tro all’umano  destino.  Non  a torlo  poi  disse  Arthiloco: 
Agli  uomini,  o Glauco  figlio  di  Leptine,  vien  quella  di- 
sposizione di  animo  che  Giove  ogni  giorno  loro  adduce. 
« La  ranocchia  d’ Esopo,  alla  madre  che  gonfiandosi 
» la  domandava  se  l’ animale  che,  lei  assente,  aveva  di- 
» vorati  i suoi  figli  era  maggiore  di  lei,  rispose  : neppure 
» se  tu  schiatti  pel  mezzo  gli  diverrai  uguale  ».  Così 
nemmanco  i volgari,  e ciancino  essi  pure  a lor  posta,  non 
saranno  giammai  migliori  dei  nobili,  nè  pari,  qualora 
non  siano  sommamente  virtuosi.  E perchè  ciò  ? Forse 
da  un’  eguale  condizione  degli  uomini  ? O da  natura  ? 
O,  tornando  alle  favole  esopiche,  diremo  che  il  giorno 
di  lavoro  fece  rimprovero  al  festivo,  dicendo  che  con- 
sumava oziando  tutto  ciò  eh’ esso  a gran  fatica  racco- 
glieva , e gli  propose  di  cambiar  condizione.  Ma  il  dì 
festivo  rispose:  non  sarebbe  giusto  eh’ io  abbandonassi 
il  retaggio  de’  sagrifizii  a me  da  Giove  impartito.  È 
vantaggioso  al  nume  che  il  volgo  profano  sia  tenuto 
da  lungi  da’  suoi  mister}. 


( Manca  il  fine  ). 


! 


! 
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DELLA  VITA  E DELLA  POESIA 

i 

DI  OMERO  (i). 


I.  Soverchia  cosa  per  avventura  parrà  ad  alcuni  il  troppo 
diligentemente  cercare  quali  fossero  i genitori,  e quale 
la  patria  di  Omero,  non  avendo  esso  parlato  mai  delle 
cose  sue  , nè  pur  fatta  alcuna  menzione  del  suo  nome. 
Nondimeno , perchè  la  notizia  di  molte  cose  è almeno 
utile  a quelli  che  nelle  discipline  sono  principianti , ci 
sforzeremo  di  esporre  quel  tanto , che  di  lui  hanno  la* 
sciato  scritto  gli  antichi. 

II.  Eforo  dunque  cumeo,  nel  libro  che  egli  ioti* 
tolò  delle  Cose  di  Coma , ingegnandosi  di  provare  es- 
sere stato  della  sua  patria , dice , che  Atelle , Meo- 
ne , e Dio  , trassero  da  Cuma  .1’  origine  loro  ; e che 
Dio  per  il  molto  debito  che  egli  aveva  andosseoe  ad 


(t)  Traduzione  del  Grazia  Maria  Grazi!. 
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abitare  in  Ascra  , che  è un  villaggio  della  Beozia  ove 
di  Picimeda , la  quale  ivi  prese  per  moglie , generò 
Esiodo  : e Atelle , lasciata  Critcidc  sua  figliuola  sotto  la 
protezione  di  Meone , nella  patria  se  ne  morì  ; il  qual 
Meone  sverginata  la  giovane , e perciò  temeudo  di  non 
venirne  da’ suoi  cittadini  castigato,  la  diede  per  moglie 
a Femio  professor  di  lettere  in  Smirna ; e aggiunge, 
che  camminando  ella  vicino  de’ lavatoi,  che  sono  a canto 
al  fiume  Melete , partorì  Omero  presso  all’  istesso  fiu- 
me , il  quale  per  questa  cagione  Melesigene  fu  nomi- 
hato;  e che  mutatogli  il  nome,  fu  chiamato  Omero  per 
esser  poi  divenuto  cieco.  Imperocché  sono  chia- 

mati da’  Cumei  e dai  Ionii  i ciechi , per  aver  essi  bi- 
sogno iftifiviirm*)  cioè  di  guide,  e di  scorte.  Tutto 
questo  scrive  Eforo. 

1U.  Aristotele  nel  terzo  della  Poetica  dice,  che  nei 
tèmpo , ohe  Neleo  figliuot  di  Godro  ebbe  il  carico  di 
menar  la  colonia  in  Ionia,  fu  nell’  isola  Io  una  fan- 
ciulla nativa  di  quel  paese  ingravidata  da  un  certo 
Genio  del  numero  di  quelli,  che  ballano  in  compagnia 
dello!  Muse  ; e che  vergognandosi  del  commesso  fallo 
per  lo  ventre  che  le  ingrossava,  se  n’andò  in  un  cer- 
to luogo  chiamato  Egina , ove  da  ladroni  che  ivi  dan- 
neggiavano , presa  c condotta  a Smirna,  fu  da  essi 
donata  al  re  de9  Lidii  (sotto  l’imperio  de’quali  era  Smir- 
iia  in  quel  tempo)  chiamato  per  nome  Meone,  amico 
e compagno  loro , il  quale  della  sua  bellezza  invaghito 
la.  prese  per  moglie.  Questa  ritrovandosi  appresso  al 
fiume  Melete,  sopraggiuuta  da’ dolori  del  parto,  vicina 
all’  istesso  fiume  partorì  Omero  , e incontanente  morì. 
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Fa  da  Meone  raccolto  il  fanciullo,  e in  luogo  di  figlio 
nutrito  ; nè  molto  poi  venne  a morte  1’  istesso  Meone. 
Dopo  queste  cose  essendo  i Lidii  travagliati  dagli,  Eolii, 
e trattando  di  abbandonare  Smirna , avendo  i capitani 
fatto  bandire  , che  li  Seguitassero  tutti  quelli  eh’  uscir 
volessero  della  città;  Omero  ancor  fanciullo  disse  di 
voler  ancor  egli  cioè  seguitare  ; da,  indi  in  poi 

fu  in  vece  di  Melcsigene  chiamato  Omero. 

IV.  Cresciuto  già,  e per  l’arte  del  poetare  divenuto 
famoso , quali  fossero  i suoi  genitori , e qual  la  patria 
volle  intender  dall’  oracolo  , il  quale  gli  rispose  in  que? 
sta  maniera  : 

* V isola,  lo  della  Ina  madre  è patria , . 

E questa  ancora  a te  darà  sepolcro  ; , , 

Afa  tu  V enigma  giovanile  schiva. 

. ■ . ' • i 

Va  intorno  ancor  un  altro  oracolo;  il  quale  è tale: 

• ' Felice , ed  infelice  ( perchè  ad  ambe 
- Le  sorti  nato  sei  ) la  patria  carchi  ; 

Hai  de  la  madre  solo  , e non  del  padre 
La  patria  ; » questa  nell  ondoso  mare  . 

Isola  giace  , non  vicina  a Creta  , 

In  lutto  , nè  lontana  in  tutto  ; quivi  t . ^ 

Avrai  tu  fin  , poiché  ad  oscuro  carme 

Da  giovani  compagni  a te  proposto 

Apportar  luce  non  avrai  saputo.  • 

Due  della  vita  tua  le  sorti  sono  ‘ , 

L’  una  torratti  i cari  lumi  , e P altra  , • 

Faralli  uguale  agP  immortali  Dei } 

E vivo  e morto  avrai  gran  fama  , e fia 
Quella  maggior  che  avrai  dopo  la  morte. 

.Non  molto  dòpo  navigando  a Tebe  per  cagione  degli 
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spettacoli  saturnali  ( è ivi  una  gara  di  musici  ) perven- 
ne ad  Io  : dove  posto  a seder  sopra  un  sasso , c veduti 
alcuni  pescatori  , che  s’accostavano  al  lito  , domandò 
lóro,  ohe  cosa  •avessero?  essi,  perchè  niente. avevano 
preso,  ma,  per  avere  indarno  pescato,  si  spidocchia- 
vano,  in  -questo  modo  risposero  : 


Lascialo  quel  , che  preso  abbiati*  ; con  noi  - 
Quel  che  non  abbiam  preso  ora  portiamo. 

E volevano  con  questa  perplessità  di  parole  significare, 
sè  aver  tutti.»  pidocchi  che  presi  avevano,  ammazzati, 
e lasciati  ; o portar  seco  nelle  lor  vesti  quelli  ,•  che  non 
avevano  presi.  Ciò  non  potendo  intendere  Omero  di 
dispiacere  e d’ affanno  , morì. . Quelli  d’ lo  magnifica- 
mente io  seppellirono  ornando  di-questa  inscrizione  il 
sepolcro  : 


La  sacra  testa  del  divino  Omero  , 

. , Che  le  lodi  cantò  d’ illustri  croi  , < ^ » 

Qui  questa  terra  nel  suo  setto  asconde. 

Non  mancano  di  quelli,  che  provano  loi  essere  stato 
da  Colofone , servendosi  per  grande  argomento  della 
loro  opinione  d’  alcuni  versi  elegiaci  intagliati  nella  sua 
Statua  , la  sentenza  de1  quali  è questa  i 


Di  Meleto  figliuolo  Omero  , il  quale 
Di  nome  eterno  il  bel  paese  greco  , 

E la  tpa  patria  Colofone  ornasti  : 

Due  parti  uscir  dal  tuo  divino  ingegno  , 
Mentre  le.  lodi  de ’ sullipii  eroi 
Nobilmente  cantando  altrui  mostrasti. 
Uno  il  ritorno  dell’  errante  Ulisse  t 
Spiega  , di  Troia  i gravi  affanni  /’  altro. 
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Merita  ancora  d’  esser  qui  aggiunto  1’  epigramma  d’An- 
tipatro  non  privo  di  gravità , di’  è tale  : 

Altri  per  patria  Colofone  , Omero  , 

T‘  assegna  , e altri  Smirna  , e Chio  alcuni  : 

Altri  (V  Io  ti  fanno  , altri  d’  Emonia  , ' ' 

Chi  i Lapiti  produsse,  e altri  il  pregio  jj 

A Salamina  dan  del  nascer  tuo  ; 

Discordanti  fra  sè  ; ma  se  a me  lice 
Dir  con  lingua  verace  il  vero  appieno  ; 

È la  tua  patria  il  cielo  , e non  fu  donna 
Mortai , ma  fu  Calliopea  tua  madre. 

V.  Si  dubita  in  quale  età  egli  sia  vissuto.  Alcuni  dico- 
no essere  stato  al  tempo  della  guerra  troiana  , e averla 
veduta  ; altri  cento  anni  dopo  ; altri  cento  e cinquanta. 
Scrisse  due  poemi,  l’Iliade,  e l’Odissea.  Alcuni,  ma 
falsamente  però  , affermano  lui  per  esercizio  e per 
giuoco  avervi  aggiunto  la  Batracomiomachia,  cioè  guerra 
delle  ranocchie  e de’  topi , e ’l  Margite. 

Vi.  Non  mancano  di  quelli,  che  dicono  per  opinione 
d’  Omero  , il  principio  della  guerra  troiana  essere  stato 
il  giudizio  fatto  da  Paride  sopra  la  bellezza  di  Giuno- 
ne, Minerva,  e Venere;  imperocché  cosi  canta  il  poeta  : 
Sp  reità  le  Dee  , che  al  pastorale  albergo 
Di  lui  sen  giro  , e lodò  sol  queir  una  , 

Che  7 funesto  adulterio  in  don  gli  offerse. 

Questi  versi  non  senza  cagione  sono  tenuti  per  falsifi- 
cati ; perciocché  nè  è cosa  convenevole  , che  gli  Dei  si 
sottopongano  al  giudicio  degli  uomini , nè  Omero  al- 
trove mai  ha  fatto  di  questa  cosa  menzione. 

VII.  Meglio  è adunque  il  dire , che  desiderando  Ales- 

Plvtjhco  , Opuscoli.  Tom.  FI.  a3 
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sandro  figliuol  di  Priamo  imparare  il  modo  del  viver 
greco , navigasse  in  Sparta,  e che  ivi  raccolto  da  Ele- 
na , mentre  Menelao  suo  marito  si  trovava  lontano , 
la  persuadesse  ad  andarsene  seco,  c che  subito  che 
furono  giunti  ad  un'  isola  detta  Cranaea , si  congiu- 
gnesse con  lei  carnalmente  la  prima  volta  } e indi  per 
Sidone , e per  la  Fenicia  navigando  a Troia  se  ne 
tornasse.  Agamennone  , e Menelao , inteso  ciò,  ragu- 
narono  l’esercito  in  Aulide , eittà  di  Beozia  y dove  , 
mentre  facevano  sacrifìcio , ascese  un  serpente  sopra 
un  arbore  vicino,  e uccise  otto  polli  di  passere , a’ 
quali  aggiunse  per  nona  la  madre  che  li  covava.  Que- 
sto prodigio  diede  ad  intendere,  che  da  poi  che  si  fosse 
guerreggiato  sotto  Troia  nove  anni  , il  decimo  la  città 
resterebbe  presa.  Dopo  d’  esser  giunte  le  navi  de’  Gre- 
ci a Troia,  i Greci  fatto  il  primo  conflitto , nel  quale 
restò  morto  Prolesilao , mandarono  ambasciatori  Me- 
nelao e Ulisse  a ridomandare  Ekna  : negandola  i 
Troiani,  vennero  di  nuovo  a battaglia,  della  quale 
avendo  il  meglio  i Greci , lasciarono  una  parte  del- 
l’esercito  all’assedio  della  città',  con  l’altro  «otto 
. la  condotta  d’Achille  diedero  il  guasto  alle  circonvicine 
città , per  ispogliar  d’ aiuto  i Troiani.  Essendo  stata 
presa  fra  1*  altre  Grisa  , donarono  ad  Agamennone  , co- 
me cosa  rara  Criseide  figliuola  di  Crisc  sacerdote  d’  A- 
pollo  : Grise  per  riscattar  la  figliuola  andatosene  al  Ino* 
go , dove  stanziavano  le  navi  de’  Greci , e villanamente 
trattato  da  Agamennone,  pregò  caldamente  Apollo, 
che  punisse  i Greci.  Udì  Apollo  le  sue  preghiere,  e 
mandò  la  peste  nc’  Greci.  Nel  qual  tempo  comandò 
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Achille  , che  si  rendesse  Criseide  : sdegnato  Agamen- 
noue , minacciò  di  torre  ad  Achille  Briseide , die  per 
onore  gli  era  stata  donata.  Ma  egli  persuase  a Tetide 
madre  sna  ad  impetrar  da  Giove,  che  i Greci  nella  bat- 
taglia fossero  inferiori  : il  che  essendo  avvenuto  Patro- 
clo per  consiglio  di  Nestore  pregò  Achille,  e l’ ottenne, 
che  per  alquanto  spazio  di  tempo  gli  permettesse  il  ser- 
virsi dell’  armi  sue  per  scacciar  dalle  navi  i Troiani. 
Laonde  useito  a combattere,  e valorosamente  portatosi, 
non  molto  dopo  fu  ammazzato.  Achille  sentendo  infi- 
nito cordoglio  di  questo  fatto  r deposto  lo  sdegno  che 
aveva  contra  Agamennone,  vestito  dell’  armi  da  Vul- 
cano lavorate,  sì  ad  un  infinito  numero  degli  altri,  sì 
all’  istesso  Ettore  finalmente  diede  la  morte.  ■ * 

Vili.  Questo 'è  l’ordine  delle  cose:  ma  il  poeta  co- 
minciò dal  nòno  anno , perciocché  le  cose  che  prece- 
dettero all’  ira  d’  Achille  , nè  erano  molto  grandi , nò 
aveano  azioni  o lunghe  o spesse.  Imperocché  combat- 
tendo fra’  Greci  Achille: 

JVon  ardir  mai  da  le  Dardanie  porte 

I Troiani  uscir  fuor  , forte  temendo 

Del Jìglioid  di  Peleo  tarmi  e ’l. valore.  ' i.  , . 

Ma  restando  lui  di  combattere , preso  animo  andarono 
avanti,  e dall’una  e dall’altra  parte  con  ugual  valor 
combattendosi,  la  virtù  ■ di  molti  eroi  nelle  continue 
scaramucce  si  fece  conoscere.  * * 

I.  Con  molta  ragione  leggiamo  prima  d’ogni  akro  poe- 
ta Omero , il  quale  di  tempo  fu  superiore  alla  maggior 
parte  , e di  virtù  e d’ ingegno  a tutti  ; essendo  che  sì 
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al  parlare,  come  alla  cognizione  e notizia  di  molte  co* 
se,  ci  apporta  grandissimo  giovamento.  Parleremo  della 
sua  poesia,  dopo  che  avremo  alquanto  ragionato  della 
sua  stirpe.  • •> 

IL  Pindaro  dunque  dice  Omero  essere  stato  da 
Chio  o da  Smirna;  Simonide,  da  Chio;  Anlimaco , 
e Nicandro  da  Colofone;  Aristotele  filosofo  da  Io:  E- 
foro  istorico  da  Cuma.  Altri  non  dubitarono  di  dire  lui 
tirar  la  sua  origine  da  Salamina  di  Cipro  : altri  essere 
argivo;  altri  ateniese;  Aristarco  e Dionisio  trace;  da 
alcuni  ai  dice  esser  figliuola  di  Meone , e di  Critei'* 
de  ; da  altri  del  fiume  Meiete. 

III.  Nè  in  minor  dubbio  è il  tempo , nel  quale  egli 

sia  vissuto.  Aristarco  lo  mette  in  quel  tempo,  nel 
quale  fu  fatta  la  colonia  degP  Ionii  ; il  che  fu  sessan- 
t’  anni  dopo  il  ritorno  degli  Eraclidi  ; il  qual  ritorno 
seguì  ottani’  anni  dopo  la  guerra  troiana  ; Grate  af- 
ferma lui  esser  stato  innanzi  che  gli  Eraclidi  ritor* 
nassero  ; di  modo  che  fra  la  guerra  troiana  e l’ età 
d’  Omero  non  siano  stati  di  mezzo  ottant’  anni  interi. 
Molti  tengon  per  certo  lui  essere  stato  cento  anni  do- 
po la  guerra  troiana , non  molto  avanti  1’  ^istituzione 
de’  giuochi  olimpici , onde  P olimpiadi  hanno  preso  il 
nome.  . >■  , > 

IV.  Due  sono  i poemi  suoi , l’Iliade  e l’Odissea  : l’uno 
e 1’  altro  diviso  in  tanti  libri  quante  sono  le  lettere  del- 
l’alfabeto; fatto  ciA  non  dall’istesso  poeta,  ma  da  Aristar- 
co grammatico.  L’Iliade  abbraccia  le  cose  fatte  da’Greci 
c da’ barbari  per  lo.  ratto  d’Elena,  c principalmente  la 
farteeza  d’ Achille  dimostrata  in  tal  guerra.  L’  Odissea 
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contiene  il  ritorno  d’ Ulisse  da  Troia  nella  sua  patria  , 
le  cose  le  quali  egli  errando  pati  nel  viaggio , e il  mo* 
do  con  cui  castigo  quelli  clic  tendevano  insidie  alla  sua 
famiglia.  Dal  che  si  comprende,  che  egli  nell’Iliade 
propose  altrui  a contemplar  la  fortezza  del  corpo , e 
l’ eccellenza  dell’  animo  nell’  Odissea. 

V.  Nè  merita  di  esser  ripreso  il  poeta  per  aver  ne’suoi 
poemi  descritto  non  solamente  le  virtù,  ma  ancora  i vizj 
dell’animo}  come  sono  i dolori,  l’allegrezze,  le  paure,  le 
cupidità:  perciocché  e i buoni  e i cattivi  costumi  fa  di  me* 
stieri  imitare^  non  si  potendo  senz’essi  operar  cose  gran- 
di ed  illustri } ma  deve  1’  ascoltatore  eleggere  il  meglio. 
Introdusse  gli  Dei  conversanti  con  gli  uomini  non  sola- 
mente per  cagione  o di  dilettare , o di  muovere  P ani- 
mo } ma  per  dimostrare  ancora  con  ciò , che  gli  Dei 
hanno  cura  degli  uomini  nè  gli  disprezzano. 

VI.  In  somma  egli  formò  una  narrazione  diversa  dalla 
comune  opinione  degli  uomini,  e favolosa  per  tener  sospe- 
so l’auditore,  per  empirlo  di  maraviglia,  e per  movere  gli 
animi  di  coloro  che  si  fatte  cose  ascoltassero.  E quindi 
nasce,  che  egli  pare  lui  aver  detto  cose  oltra  il  convene- 
■vole } perciocché  non  sempre  è creduto  quello , che  a 
prima  vista  pare  esser  lontano  dall’  opinione  degli  uo- 
mini. Per  questa  cagione  amplifica  , e dalla  comune 
usanza  traporta  non  solamente  le  coste , ma  ancora  le 
parole.  Nè  alcuno  è che  non  sappia  , le  cose  nuove , e 
non  esposte  ad  ognuno  cagionar  maraviglia,  e allettare 
P auditore.  Ma  da  questi  stéssi  favolosi  ragionamenti , 
chiunque  accuratamente  osserverà  le  cose  che  vi  si  di- 
cono , vedrà  lui  avere  adoperato  tutta  la  scienza  del 
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ben  parlare , e ogni  artificio  ; c aver  «lato  a’  posteri 
molte  occasioni,  e quasi  semi  d’.  ogni  maniera  di  detti 
e di  fatti  } nè  ciò  solamente  a’  poeti,  ma  a quelli  anco- 
ra , che  in  prosa  hanpo  o scritto  istorie , o trattato 
della  contemplazione  delle  cose.  Noi  considereremo 
prima  la  diversa  copia  dell’  omerica  elocuzione,  e*  dopo 
ci  accosteremo  alla  dotta  varietà  delle  cose.  Tutta  la 
poesia  è composta  di  vóci  congiunte  fra  sè  con  ordine 
certo,  di  numero  e di  misura.  Imperocché  la  maestà, 
c la  soavità  unita  con  la  politezza  e con  la  facondia 
dilettando  rende  attenti  gli  ascoltatori  } onde  avviene 
che  gli  animi  di  essi , nel  medesimo  tempo  non  sola- 
mente sentono  diletto  per  quelle  cose  che  li  dilettano^ 
ma  acconsentono  facilmente  a quelle,  che  guidano  alla 
virtù- 

VII.  La  poesia  d’  Omero  è fatta  d’  una  perfettissima 
maniera  e sorte  di  verso,  cioè  dell’  esametro  , o se- 
nario, che  ancora  è chiamato  eroico.  Senario  è detto , 
o esametro , per  essere  ogni  verso  di  sei  piedi  compo- 
sto , i quali  o hanno  due  sillabe  lunghe , e sono  chia- 
mati spondei , o n’  hanno  una  lunga  e due  brevi , e 
sono  appellati  dattili  ^ è dell’uno  e dell' altro  piede  il 
medesimo  tempo , perchè  due  sillabe  brevi  empiono  lo 
spazio  d’ una  sillaba  lunga } e questi  piedi  congiunti  fra 
loro  , formano  il  verso  esametro}  il  quale  però  è chia- 
mato eroico , perchè  raccoula  le  imprese  degli  eroi. 

Vili.  Omero  usando  varia  elocuzione  , ha  nella  sua 
opCTa  messa  ogni  diversità  di  greco  parlare , la  quale 
èssi  chiamano  dialetto}  dal  che  si  comprende,  che  egli 
andò  per  tutta  la  Grecia  c per  tutte  le  nazioni  e genti  di 
quella. 
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IX.  Troncò  secondo  l’ ordinario  costume  de’  Do* 
riensi  i vocaboli,  In  qualcosa  è mollo  famigliare  a quelli, 
che  attendono  alla  brevità , dicendo  «fi,  in  vece  di  Si. 
fim  ',  cioè  casa  : 

. . . aL^a  St  »!  ii  AQttiit  sr«Ai rai. 

Ed  in  vece  di  • « disse  ♦ : 

•t  • • \ «■ 

• . • à flàt  UtiTéf  « * retti  % 

Ed  in  luogo  di  «v/r»,  mutando  1%  io  »,  e m nella 
lettera  doppia  che  di  esse  è composta } in  vece  di  «*- 
a*t»,  disse  *aa«. 

"HO*  yìtf  me)  *AA«  ni  i rrlrvtrtr  t^irptìt. 

Ed  altre  di  questa  sorte.  Così  tagliando  ancora  i vocat 
boli  nel  mezzo , in  vece  di  » ft»rpi%at,  e i/ttinìt  disse 
e i e in  luogo  di  »p»»wàrpi»*,  iwàrpiar,  e 
per  rftftur,  Tfùt,  per  r<^«,  ri».  È proprio  ancora  de» 
medesimi  Doriensi  il  trasportamento  delle  lettere,  come 
quando  si  dite  ttiprirrti,  in  vece  di  «/«rimi, 

X.  Taglia  le  parole  nel  mezzo  nelle  voci  composte 
all’  usanza  degli  Eoi)  dicendo  **SSp*(i r»»,  in  vece  di 
zar: SpaStrm , e i/ìfiaMut  in  vece  di  iwtCaAAti».  Forni» 
scono  appresso  gli  altri  le  terze  persone  del  numero 
singolare  del  tempo  imperfetto  in  »« , appresso  gli  Eolj 
in  » , come  *ffn  , Così  fece  parimente  Omero  : 

...  S/d  tj  ptlr%nri  , Xvytin  , 

In  luogo  di  !Su,  cioè  legava.  E altrove  : 

T «ùf  piti  ctf  i r atipia!  Siati  pitttt  lyptt  attrarr- 

Costumano  ancora  gli  Eolj  mutare  il  * in  come  in  ] 
•Speì}  in  ‘Sftn^-p  mettere  alcuna  volta  qualche  lettera  di 
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soverchio  ^ come  in  I»mA«v,  ìtfì  che  le  dritte  voci 
sono  **4f;  così  parimente  in  *»«AÌ>>.wi»  per  «V- 

tXnyint.  Hanno  ancora  in  costume  di  aggiugnere  alla 
seconda  persona  de1  verbi  come  in 
Il  raddoppiar  delle  consonanti  alcuni  a’  Doriensi  , e al- 
tri agli  Eolj  1’  attribuiscono^  come  è 1aa«?«  in  luogo  di 
* iwwictftt  in  vece  di  irSrtp»i: 

EAA«/3i  wppiftn  <«»«»«  ... 

E : 

Owvtnp**  rìtiì  ipy»  . . . 

XI.  Ha  preso  dagl’Ionii  il  levar  qualche  cosa  al  principio 
de’  preteriti  de’  verbi , come  in  fii , e /•»•*  , che  sono 
posti  per  »/8*  y e U«>u , imperciocché  gl’  Ionii  dalle 
medesime  lettere  cominciano  i preteriti  loro  , dalle 
quali  comincia  il  presente.  Ha  dagli  istessi  il  rimo- 
vere la  lettera  « da  iipiit  y e ••p*l , in  vece  dei  quali 
egli  usa  ipiìr,  1p*f.  Parimente  l’ aggiungere  alle  terze 
persone  de’  soggiuntivi  nel  fine  il  n , come  iA$*r» , *•- 
finri.  Nel  medesimo  modo  a’ dativi,  tipjnt , vXiprn.  Si- 
milmente in  vece  di  •»•/**•*-  **•■«»,  »n»r,  mettere 

•itpt»,  iiìm,  »|/W.  Così  ancora  il  mutare  in  v, 

1’*  lungo  di  sua  natura , come  in  H p$,  A$»»*,  in  luogo 
di  H^«,  A e alle  volte  al  contrario , A»A«#pù»»r  per 
AiAvr^irti*  di  più  lo  sciogliere  le  contrazioni  de’  verbi , 
dicendo  ?pnt*t,  ». i»»,  in  vece  di  »«5»,  il  che  fa 

ancora  ne’ genitivi,  che  forniscono  iu  *vt,  A di- 
cendo, e e ne’  genitivi  plurali  contratti  il  me- 

desimo, come  *vA St,  tvpt^St}  in  vece  di  «vA««»,  tvptQ •**. 
Sciogliendo  ancora  i nominativi  plurali  di  nomi  neutri, 
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che  forniscono  in  «,  e i lor  genitivi,  disse  rrit*»,  piA««, 
piAltf»,  in  luogo  di  •»»'<«,  /*ÌAs,  rrv$S»,  fttXif. 
Proprio  degl’  Ionii  ancora  è il  dire  e altri  dì 

questa  sorte. 

XII.  Ha  usato  principalmente  l’  attico  dialetto  , che 
si  mescolava  con  gli  altri.  Laonde  dicendo  gli  At* 
tici  a» ir  in  vece  di  A««r,  egli  ancora  tirato  da  tale 
usanza  , disse  »«>Sai»f,  e zfi*r.  Sogliono  gl’  istessi  alle 
volte  fare  una  sillaba  sola  di  due , il  che  si  chiama  con 
nome  di  sinalefe,  come  è e le  integre 

delle  quali  voci  sono  rì»»«r.  rtìftintt.  Tali  sono  ap- 
presso Omero  ì 

. . . TfSti  ìi  rftvrv^mt  mtXXiit. 

Cioè  w/»4rv^«»,  e *4<f<«A*ri«»r«  per  A*»rie»»r«.  I medesi- 
mi tolgono  agli  ottativi  1’*  dicendo  per  /»*«/*r} 

e riftSt  per  , alla  qual  similitudine  disse  Omex'o: 

. . . «AA a Ji  cftttufiiSn  r«£<r re. 

È ancora  proprio  degli  Attici  il  dire  : 

Oi  vAhrif  Mi/itr,  ir *Zf*i  A rt  wmrfit  ififtvr. 
In  vece  di  ***/•»«,  àf'mnt.  T»m  C*!»,  r*«r  e al- 

tri simili  accusativi , che  si  proferiscono  con  la  contra- 
zione , i quali  la  lingua  comune  scioglie  dicendo  CUt, 
i^sSar,  Omero  pronunciò  parimente  contratti , e disse 
B«Sr  E:, 

. . . J^SSr  tpniit  n. 

Disse  ancora  all’  Attica  questo  : 

...  »i  A ri  ftit  rJili?  flirt Zn  f io»rif 

Nella  guisa  che  de’ medesimi  è il  dir e,£«vy>S«,  i/t>Zn. 
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È parimente  proprio  degli  Attici  il  levar  le  vocali  brevi, 
e in  vece  di  A«tir«<,  e enfiai,  scrivere  A*»rai,  ti/txi. 
Così  egli  disse  **»•«  in  luogo  di  ìAvtr».  E costume  ancor 
de' medesimi  1’  aggiugnerc  la  lettera  »,  ad  ié/n,  tutnt»- 
/»<»,  onde  Omero  formò  il  suo  E dagli  stessi 

prese  P unire  in  una  sillaba  con  un'  altra  P « in  queste 
voci  iifniJit.  I medesimi  parimente  dicono 

fi»*'  itixtrti , e ne’ dativi  che  fluiscono  in  i puro  con 
1’  m avanti,  ««;*<",  #*a« ì.  Dicono  ancora  gli  Attici, 

Ìrr*r,  ì Kt<r$n »,  in  vece  di  trrmratì  e Usanp  si- 

milmente gli  ottativi  in  luogo  de’ preteriti  indicativi,  >1 
che  Omero  fa  spesse  volte;  congiungono, ancora  con  i 
nomi  feminini  gli  articoli,  i participj,  o gli  aggettivi  del 
genere  maschile  \ come  r»  £«<7'»  T"  *»»<*"*»,  nel  modo 
che  si  trova  ancora  appvesso  Platone  aytm,  **ì 
e ì irvp'tr  yvì ì,  e i Jikuius.  Così  dunque  disse  Omero  dì 
Giunone  c Minerva  : * ^ ' 

Oix  «r  1$’  iptir ip»i  •£«•»  xAsyim  xi pxvtS. 

Ed  altrove  : 

Hr«i  A (mi  in  àxtar 

E:  ....... 

ICAvtW  hrxcct ipttix. 

XIII.  E conciossiacosaché  tutti  i dialetti  hanno  molte 
cose  proprie  nella  construzione  de'  vocaboli  ; segue  il 
costume  degli  Attici  il  poeta , quando  egli  dice  : 

AAA’  my  iimtic-n  MtriAasv  xvfaM'pitu. 

Parla  doricamente  là , ove  dice  : 

* . Aifar t tì  nim r. 

E:  r 

....  Infiltri  Ji  KxX\iw»fnm  A*»'  eli  ira  f. 
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XIV.  Manifesta  cosa  è,  lui,  per  accrescer  varietà  alla 
sua  orazione,  aver  raccolto  tutte  le  voci  de?  Greci;  cova 
avere  Usato  le  forestiere , come  sono  quelle  che  ab- 
biamo raccontate , ora  le  antiche  ; come  quando  dice 
**/,  e #■**•*:  ora  le  ordinarie  e comuni,  come  sono 

e «i rtr/J»  : e certo  potrà  alcuno  maravigliarsi,  che 
egli  ancora  con  le  voci  comuni  ritenga  la  maestà  c 
grandezza  dell’  orazione. 

XV.  Ma  perchè  il  parlare  ornato  ricerca  alcuna 
cosa  fuor  dell’  usanza  comune , cpn  P aiuto  di  cui  di- 
venga più  evidente , più  grazioso , e più  dilettevole; 
e la  mutazione  delle  voci  e dèlie  dizioni  si  chiama 
tropo , e schema  quella  delle  sentenze  ; a’  quali  due 
generi  sono  assegnate  molte  specie  ne’precetti  dell’  ar- 
te; consideriamo  un  paco  se  alcuna  di  queste  cose  Ome- 
ro ha  lasciata  indietro , o se  alcuna  i posteri  n’  hanno 
trovata , la  quale  egli  .prima  detta  non  abbia,  I 

XVI.  Fra  i tropi  P ouomatopeia  , cioò-formazione  di 

nome,  gli  è molto  famigliare.  Imperocché  egli  sapeva  mol- 
to bene  l’antica  origine  delle  parole,  e che  quell*,.  i quali 
primi  posero  i nomi  alle  cose,  ne  avevano  nominate  molte 
da  alcuno  accidente,  e che  con  le  voci  scritte  avevano 
espresso  i suoni  non  articolatamente  formati.  Della  qual 
maniera  sono  cioè  soffiare,  e wf/^n i,  cioè  tagliai; 

con  la  sega,  e mugghiare,  e fy»"»*,  che  vuol 

dir  tonare , e altri  di  questa  sorte.  Per  la  qual  cosa 
finse  egli  ancora  alcuni  vocaboli  nuovi  accomodandoli 
alle  cose  significale,  come  è (Tu*-*!,  e e e 

t7,  e ■ufyi/fcj,  e »/£»,  c altri  tali,  de’ quali  non  si  . 
troveranno  altri  più  Significanti.  All’ incontro  poi  alcuni 
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vocaboli  imposti  a significare  altre  cose  furono  da  lui 
usati  in  altra  significazione,  come  quello  «»*<» 

Qéf'ttr*,  che  significa  la  forza,  e l’efficacia  dell’ ardere, 
e *vfirirì  ]a  quale  è voce  che  significa  febbre,  usò  in 
significato  di  fuoco;  e chiamò  le  ferite  fatte  dal  ferro, 

XVII.  In  somma  ha  usato  con  gran  liceuza  molte 
novità , alcune  voci  levando  dalla  propria  significa- 
zione ; e d’  altre  la  medesima  significazione  accre- 
scendo , per  fare  1’  orazione  più  ornata  e più  gran- 
de. Si  trova  ancora  appresso  di  lui  una  gran  copia  di 
epiteti,  Ovvero  aggiunti , i quali  propriamente,  o conve- 
nevolmente accomodati  a’ soggetti,  hanno  la  medesima 
forza  che  i nomi  proprj.  Cosi  ad  ogni  Dio  diede  il 
proprio  attributo;  chiamando  Giove  fnritm  e 
flint,  cioè  consultore  e altitonante;  il  Sole  v<rtf/*>«, 
o che  fa  in  alto  ri  viaggio  suo;  Apolline  dalla 

chiarezza  : ma  consideriamo  ancora  gli  altri  tropi  dopo 
P onomatopeia.  . <•  . ' . 

XVIII.  La  catacresi , la  quale  trasporta  1’  uso  del 
vocabolo  dalla  propria  significazione  ad  un’altra  cosa 
mancante  di  proprio  nome,  spesse  volte  appresso  Ome- 
ro si  legge:  come  là,  ove  dice:  Z«?ì»  %fv n/nt,  cioè  ca- 
tena d’oro:  perchè  nifi  della  fune  propriamente  si 
dice;  e ove  dice  «»>•*>,  chiamandosi  **►«,  il  cap- 

pello, perchè  soleva  farsi  di  pelle  di  cane  , qui  chiama 
con  tal  nome  quello,  eh’  era  fatto  di  pelle  di  capra. 

XIX.  La  metafora,  eh’ è un  trnsportamento  d’ una 
voce  dal  ■ proprio  significato  ad  un’  altra  cosa  corri» 
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spondente  alla  prima  con  certa  similitudine,  spessissime 
rolte  si  legge  appresso  di  lui  : 

rHxt>  trafficai  atfvpìr  »pm  fttyiìttf. 

£ altrove: 

Itola  cui  r onda  del  mar  corona. 

Imperocché  quel  rispetto  , che  all’  uomo  ha  la  sommità 
del  capo,  chiamata  vertice,  quell’ istesso  ha  la  cima  del 
monte } e quel  rispetto , che  ha  la  corona  verso  quella 
cosa  a cui  ella  è circondata  , quell’  istesso  ha  l'acqua 
del  mare  verso  Pisola.  Si  rende  il  parlare  più  leggiadro 
e più  evidente , quando  si  mettono  così  nomi  simili  in- 
vece de’  proprj. 

XX.  Varie  metafore  si  leggono  appresso  di  lui , al- 
cune sono  tratte  dalle  cose  animate  aiPanimatc  : come: 
Cosi  della  cerulea  nave  allora 
Parla  il'  cocchiero. 

Cocchicro  disse  in  vece  di  nocchiero:  medesimamente: 

* ..  • J ■ \ 1 . «►..  V 

Agamcnnon  de’  popoli  pastore 
Andò  cercando. 

Cioè  il  re.  Altre  dalle  cose  animate  alP  inanimate , 
come  : 

Là  sotto  il  piè  della  montagna  Idea. 

Così  chiamando  la  radice  del  monte.  E : 

. . . mammella  della  terra. 

intendendo  la  fertilità.  Alcune  dalle  cose  inanimate  al- 
P animate  , ttitfuti  » l r»'  Cioè  , hai  petto  di  ferro  , 
ove  di  ferro,  o ferreo  disse  per  duro.  Alcune  finalmente 
dalle  cose  inanimate  alP  inanimate  : 

Xntffta  r vf'tt 

.-  . . del  fuoco  in  si  servando  il  sente. 
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Cioè  il  principio  atto  a produrlo.  Nè  usa  solamente  le 
traslazioni  de’  nomi,  ma  ancora  quelle  de’ terbi,  come: 
Volgendo  P onde  il  mar , gemono  i liti. 

Cioè  risuonano.  Un  altro  tropo  è chiamato  metalepsi  ; 
e si  fa,  quando  con  un  nome  comune  si  significa  diverse 
cose , come  : . . . . . 

</*'  «v  tnettrn  l»yrt. 

Ove  vuol  denotar  quelle  isole,  che  propriamente  si  chia- 
mano »{*"•<,  cioè  acute.  Ma  nella  lingua  greca  si- 
gnifica il  medesimo  che  ì|ì>,  e non  solamente  quel- 
lo che  è veloce  nel  moto}  ma  quello  ancora  che  è di 
figura  e di  forma  acuta,  e fornisce  in  punta  sottile,  e 
per  questo  disse  : . • - ■ . / 

, . . ry»  e?»  tiara  wafxrrxt. 

Cioè  , presente  l’ aguzzai. 

XXII.  Un  altro  tropo  è quello  che  si  chiama  sinc- 
cdoche,  la  quale  con  la  propria  significazione  del  voca- 
bolo accenna  alcun1  altra  cosa  compresa  sotto  il  me- 
desimo genere,  ed  è parimente  vario.  Imperocché  o con 
nome  di  tutto  intendiamo  la  parte  , come  : 

. . . Xf'ot  ficai  muxs. 

» V . \ ' * 

Volle,  che  da’ buoi  s’intendessero  le  pelli,  delle  quali 
si  facevano  gli  scudi.  O cOn  nome  di  parte  intendiamo 
il  tutto  come: 

* * * „ •*  ‘ i * s 

Di  capo  lai  gran  desiderio  tiemmi. 

Per  capo  intendendo  1’  uomo:  cpsì  ancora  significa  una 
donna  bella  col  nome  *»*«•*«»•*,  che  vuol  dir  quella 
che  ha  bianche  solamcnteie  spalle;  e uomini  bene  ar- 
mati con  la  voce  la  quale  significa  quelli , 
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die  hanno  ben  guarnite  le  gambe,  0 per  una  intendia- 
mo molte  cose;  come  quando  disse  di  Ulisse  r 

Da  che  egli  la  città  sacra  di  TVoia  ' 

Distrusse  ...  > 

Imperocché  non  egli  solo , ma  insieme  con  gli  altri 
Greci  rovinò  Troia.  O per  molte  una  sola , come  : 
Ornati  pelli. 

Cioè  petto;  o per  la  specie  il  genere,  come: 

Con  duro  marmo  lo  percosse. 

Cioè  con  pietra , di  cui  il  marmo  è specie  ; o per  lo 
contrario  : 

Conoscere  gli  uccelli , e i decreti 
Predir  del  fato  . . . 

È quivi  posto  il  genere  per  la  specie,  perchè  non  vuole 
egli  intender  di  tutti  gli  uccelli,  ma  solamente  di  quelli,' 
che  sono  atti  alla  divinazione.  Ovvero  1’  azione  per  le 
cose  che  l’accompagnano,  come: 

Pandoro  , a cui  t is tesso  J pollo  dato 
Aveva  C arco. 

Ove  Parco  significa  la  scienza  del  saettare.  Ed  altrove: 
V onde  imhiancdr  del.  mare. 

Et  ■ < * ■ 

Quanto  fu  lungo  il  dì  scosser  le  briglie. 

Nel  primo  dei  quali  versi  dimostra  essere  stata  spinta 
co’  remi  la  nave  , e nell’  altro  il  córso  de’  cavalli , am- 
bedue le  quali  cose  sono  per  gli  accidenti,  ovvero  per 
le  circostanze  significate.  Dimostra  ancora  la  sinecdo- 
che  il  conseguente  per  l’antecedente,  come:  % 

La  verginal  coltura  sciolse  . . . 
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Dal  che  segue  averle  tolta  la  verginità.  Ovvero  all’  in» 
l’incontro,  come  quando  iu  vece  «li  ammazzare,  dice 
che  vuoldhre  spogliare,  ove  dal  conseguente 
s’intende  l’antecedente. 

XXIII.  Un  altro  tropo  è , che  si  chiama  metonimia* 
quando  un  vocabolo  propriamente  una  cosa  significa , 
c un’altra  per  relazione,  come: 

Quando  la  scelta  gioventà  ne’  campi 
Cerere  miete  ... 

Intendendo  il  grano  , per  essere  stato  ritrovato  da  Ce- 
rere. Medesimamente  quando  dice  > 

Le  viscere  a V uican  trafitte  imposero. 

% 

Imperocché  per  Vulcano  s’ intende  il  fuoco.  Tale  è an- 
cor quello  : 

Qualunque  uom  toccherà  la  mia  chenice. 

Ove  intende  le  cose  contenute  nélla  chenice;  ed  è che- 

• ' * % 

ilice  una  certa  misura  di  frumento. 

XXIV.  Un  altro  tropo  è l’antonomasia,  quando  con 
epiteti , o con  voci  significanti  l’ istesso,  si  dà  ad  in- 
tendere il  proprio  nome: 

Con  gravi  oltraggi  di  parole  Atride 
Di  nuovo  offeso  fu  dal  gran  Pelide. 

Significandosi  per  1’  unò  Agamennone , c Achille  per 
1’  altro  : 

Tritonia  figlia  mia  spera  e confida. 

Il  non  tosato  Febo  . .■ . 

Una  delle  quali  voci  Minerva  , e 1’  altra  Apollo  dinota. 

XXV.  Evvi  parimente  1’ antifrasi;  che  si  fa, ‘ quando 
una  voce  significa  il  contrario  di  quello  che  paia,  come: 

Ni , scorti  questi , rallegrossi  Achille. 
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Nel  qual  luogo  volle  dire  il  contrario  } cioè  Achille  es- 
sersi rattristato  alla  vista  loro. 

XXVI.  Havvi  oltra  di  questo  1’ emfasi,  la  quale  con 
sentimento  occulto  accresce  la  significazione  della  cosa 
che  si  dice,  come: 

Ma  poiché  nel  cavai  discesi  fummo. 

Qui  la  voce  discendere  nota  la  grandezza  del  caval- 
lo. E altrove  : 

Si  scaldò  tutto  per  io  sangue  il  ferro. 

È .in  queste  parole  maggior  forza  di  significazione  } vo- 
lendo intendere  , essersi  talmente  il  Ferro  ficcato  nel 
corpo,  che  se  ne  riscaldò.  E tanto  basti  aver  detto  dei 
tropi,  che  si  trovano  appresso  Omero. 

XXVII.  Vediamo  ora  le  mutazioni  della  costruzione, 
che  si  chiamano  Stuprala  o figure,  e se  Omero  ne  sia 
stato  il  ritrovatore.  Schema  è un  parlare  diverso  dall’u- 
sanza comune  con  qualche  fizione  per  cagione  d’  or- 
namento , o di  utilità.  Adorna  1’  orazione  con  la  varie- 
tà , e mutazione  del  parlare , e gli  aggiugnc'  maestà  c 
grandezza.  È utile  ad  inalzare , e amplificare  la  forza  e 
la  qualità  delle  cose.  , . 

XXVIII.  Fra  le  figure  usa  spesse  volte  il  pleonasmo , 
che  è quando  si  mette  qualche  parola  soverchia.  Alle 
volte  per  riempire  il  verso}  come: 

Xpvri  Si  mirar  'oSvnót  Stic»  raira  raXaira. 

Dove  quella  voce  «»»*»,  è posta  senza  alcuua  significa- 
zione. Alle  volte  per  ornamento,  come  : 

H ptak*  Su  itStnxt  Mi aXtupta!  ii»r. 

Pier  Àteo  y Opuscoli.  Tom.  VI.  ai 
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Qui  abbonda  la  parola  /««Ia*,  secondo  il  costume  de- 
gli Attici. 

XXIX;  In  alcuni  luoghi  dichiara  una  cosa  con  più 
parole , e si  chiama  perifrasi , come  quando  dice , i 
figliuoli  de1  Greéi , per  i Greci;  e la  forza  di  Ercole 
in  vece  di  Ercole. 

XXX.  Usa  ancora  l’ euallage , cioè  immutazione , 
iche  muta  l’ ordine  consueto , e ciò  fa , ovvero  met- 
tendo un  vocabolo  in  mezzo,  e si  chiama  iperbato, 
come  : 

* * 4 

Aiptarni't  it  tis  tt  A«*>»  ««ri  ruvpot 

in  luogo  di  ruSftt  ««MtIVif.  Ovvero  una  intera  sen- 
tenza , come  : 

. . . apyùti  (Ti  pt'iy  , *utp)  Ji  »Jir 

XfiipuÙAiti  *«kc/3i)Jn*>  ivrirrut  vir  , 

M «)9i  ixaniraiTtf  Oifvniitr  Bt ino. 

L’  ordine  è “«£•»  ftuiar  twmimrmtnf. 

XXXI.  Dell’  istessa  sorte  è quella,  che  si  chiama  pa- 
re muoia  , o parentesi  r cioè  traponimento,  quando  al- 
tronde inserisce  alcune  cose,  che  non  fanno  punto  a 
proposito,  le  quali , ancorché  si  levassero  via , non  si 
toglierebbe  niente  alla  costruzione  : 

Per  quesfo  scettro  giuro  , il  qual  nè  /rondi , 

Nè  rami  darà  fuor  , dopo  che  tronco 
Fu  d’  alto  monte  in  cima  . . . 

con  l1  altre  cose , che  ivi  si  dicono  dello  scettro  ; alle 
quali  soggiunse  quello , che  con  le  prime  parole  : 

Per  questo  scettro  giuro 
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s’ accorda  : . - 

Brameranno  anco  un  tempo  »'  Greci  Achille.- 

. v 

XXXII.  Vi  è ancora  la  palilogia  , ovvero  iterazione  , 
quando  si  replica  o alcuna  parte  delle  cose  dette,  o 
molti  vocaboli , la  qual  figura  è chiamata  ancora  redu- 
plicazione , o raddoppiamento,  come: 

• , , •e 

Incontro  gli  anderb  , benché  di  fuoco 
Abbia  le  man  ; di  fuoco  abbia  le  mani  , 

E di  forteiia  uguale  al  fèrro  sia. 

Alle  volte  frapposte  alcune  altre  cose , si  repeton  le 
prime  5 come  : , 

A gP  Etiopi  era  ito  indi  lontani , 

A gP  Etiopi  da  tutte  altre  parti 
Separati  del  mondo  . . . 

Questa  figura  non  solamente  manifesta  P affetto  di  co- 
lui che  parla  , ma  muove  ancora  P auditore. 

XXXIII.  Della  medésima  sorte  e Pepanofora , quan- 
do si  mette  una  medesima  .particella  nel  principio  di 
molti  membri,  l’esempio  di  cui  è appresso  Omero:  - 

Nireo  tre  navi  ugual  da  Sima  adduce , 

Nireo  figlio  d' Aglaia  e di  Cdrope  , 

Nireo  , di  cui  non  fu  ’l  più  bello  a Troia. 

Questo  ornamento  è accomodati^imo  così  al  movere, 
come  all’eleganza  del  parlare.  - 

XXXIV.  Si  trova  ancora  appresso  P istesso  P epa- 
nodo  , ovvero  regressione,  che  si  fa,  quando  proposte 
due  cose  e due  nomi,  non  .fornita  ancora  la  senten- 
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za,  ritorniamo  indietro  all’  un  nome  e all’  altro , e ag- 

giugniamo  alla  sentenza  quello  che  le  mancava  , come  : 

Afit  ri  B fcrcXny'cf,  '“‘iflrt  a/irrn  fittavi*, 

’H/ili  l%*vm  nuanfiii  inciti i*  (/*/*r«r*f, 

Aftis  <T  ti  sri txifitjn  ertiti  fin  ty%ef  iti  fi». 

Questa  figura  è molto  atta  alla  varietà , e alla  chia- 
rezza. 

XXXV.  Si  trova  parimente  appresso  l’istesso  l’omoeo- 
tileuton  , cioè  similitudine  di  terminazione , quando  i 
membri , terminando  le  voci  nelle  medesime  sillabe , 
hanno  nel  fine  il  medesimo  suono , come  : 

Xfì,  rrufititm  piXi7i , UH Aarm  /»  rifinir. 

E: 

''OXofixitf  ih  pari  Scie  iJrt  irp* Al*  «ili 

'Eft  filmi,  « r ili  finn  mimmi,  i ri  nrtfififm 

Aiiirm,  itigli»  iriwfx Mimi,  ixxk  ftax'ai^fii 

TUttlami,  in iptXn,  XirxifinMfifili . «byAf. 

Ma  quando  i periodi  finiscono  in  nomi  piegati  nel 
medesimo  modo , e ne’  medesimi  casi , con  proprio  no- 
me si  chiama  omoeoptoton,  ovvero  similitudine  di  casi, 
come  : 

Hi?’  tSilm  i Tri  fiiXirrin  iSnim  , 
nirfiif  l*  yXapvfZf  iti  it 01  \f%» finirli. 

Questi , e altri  siffatti  ornamenti  aggiungono  diletto 
e soavità  al  parlare. 

XXXVI.  Quanta  industria  e diligenza  abbia  usato 
nell’  artificio  della  composizione , da  questo  si  può  co- 
noscere , che  bene  spesso  congiugne  insieme  due  fi- 
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gurc , 1’  epanafora  , c la  similitudine  di  terminazione  , 
come  in  questi  versi  : 

E»  ft'tt  riir  Sifv  Zht£ur$ii,  il  fìtnriS*  tic!}*, 

E»  <Tt  r ir  'Ixirciri*.  Siimn  Si**  ««turo Sieri’. 

XXXVII.  La  figura  parison,  ovvero  parità  di  membri, 
è con  queste  congiunta  } la  quale  si  forma  di  due  o 
più  membri  aventi  ugual  numero  di  voci  fra  loro. 
Omero  fu  il  primo  che  questa  usasse,  come: 

AiStr^ti  piti  Miiictr$mi,  Stinti  flirt  St^l*,. 

E:  . 

M mitpt'l*  feti  irippi^mi,  QiXctit*  ftXiv&m. 

Chiara  cosa  è,  che  in  questa  guisa  si  aggiugne  grande 
ornamento  all’  elocuzione. 

XXXVIII.  La  medesima  leggiadria  si  trova  ancora 
nella  paranomasia , o bisticcio , quando  si  soggiugne 
non  molto  dopo  una  voce  non  molto  dissomigliante 
alla  prima  , come  : , 

’O ft  yltf  àJI  Apltnrtt  irteli  Kpanp'ci  Avxlapyit. 

E altrove: 

TSt  peti  TI  pi  Se  et  àcci  iyt  filavi*. 

XXXIX.  E le  figure  raccontate  fin’  or?  o per  abbon- 
danza, o per  qualche  finzione  sono  tutte  formate.  Un’al- 
tra maniera  se  ne  trova  di  quelle,  che  si  fanno  per 
mancamento  di  qualche  parola  , come  è l’ellissi  ; quan- 
do , se  bene  si  lascia  qualche  vocabolo,  è nondimeno 
chiara  la  sentenza  per  le  voci  che  vanno  avanti,  come: 

A rnSturn  piti  ne  Muri  nlXtK  iitpmvm, 

IU$tt  f 'ìtStKtt  <pnpti. 
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Manca  quivi  iXarAfai?  ma  facilmente  dalle  voci  pre- 
cedenti si  può  aggiugnere.  E ancora  in  questo  P el- 
lissi : 

rEif  «(«>'«(  afivrtt  Aftitlr&ai  wtf)  *■* rfnf. 

Imperciocché  manca  U verbo  sostantivo  ; e : 

*&*-«*•<  n ftti  fuyaXinpts  A UU*». 

Vi  manca  } ovvero  o cosa  altra  tale. 

XL.  Simile  a questa  è P asindeton  , ovvero  disgiun- 
tone ; quando  si  lasciano  le  congiunzioni;  proprietà 
delle  quali  è il  congiugnere  la  dizione  : e ciò  si  fa 
non  solamente  per  cagione  di  celerità , ma  ancora  per 
espressione  degli  effetti , come  : 

Come  volesti  Ulisse  , al  bosco  andammo  , 

, Ritrovammo  di  Circe  la  magione.  . 

Ove  desiderando  colui  che  narrava  ciò,  di  farlo  bre- 
vissimamcntc  , lasciò  indietro  la  congiunzione. 

XLI.  Nel  numero  delle  figure  è riposto  ancora  Pa- 
sintaton,  cioè  incongruo,  che  si  chiama  ancora  alleosi, 
quasi  alterazione;  e si  fa  quando  si  muta  la  costru- 
zione usitata  in  diverse  guise  per  cagione  di  orna- 
mento e di  leggiadria:  quando  pare  che  la  struttura 
delle  parole  non  stia  bené  per  essere  insolita,  e 'non- 
dimeno ha  la  sua  coerenza  pfer  il  rispetto  particolare 
ad  una  Certa  cosa. 

XLII.  Ciò  si  fa  spesse  volte  mutando  i generi  de’nomi, 
come  in  «Avr«  posto  in  vece  di  «Aeri,  e W- 

Avf"»if<rv  in  luogo  di  S»Au«.  Perciocché  coslùmàvano 
gli  antichi  di  mettere  i mascolini  ancora  ih  vece  dei 
femminini,  come  più  nobili  e più  efficaci:  riè’però  fa- 
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cerano  questo  smoderatamente , e seuza  ragione  ; ma 
allora  , quando  aveva  da  darsi  l’ aggettivo  àd  un  tal 
sostantivo , nel  cui  corpo  esso  non  si  trovava ; impe- 
rocché, grande,  bello,  e bella,  e altri  simili  si  ritrovano 
nel  corpo;  ma  glorioso , fortunato,  e altri  di  questa 
sorte,  sono  fuora  di  esso:  son  ancora  comuni  e 

i»rv£*r,  perché  sono  composti  ; essendo  che  general- 
mente tutti  gli  aggettivi  composti  sono  dell’  uno  e 
dell1  altro  genere,  Parimente  quando  a due  nomi,  uno 
de1  quali  sia  mascolino  e 1’  altro  feminino  risponde 
uno  aggettivo  comune , o un  participio , il  genere  del 
maschio  prevale  , come  : 

Thtf^tuK»/  n , k*<  ii'tioi  «7«A«  Qpmitrte. 

XLIII.  Usò  ancora  alcune  cose  diversamente  da 
quel  che  la  natura  de1  dialetti,  o ’1  costume  di  quella 
età  comportasse , come  : 

. . . ,i%ti  ft  iurte 

M axptte. 

XLIV.  Muta  ancora  spesse  volte  il  genere  per  ca- 
gion  della  misura  del  verso , come  in  quel  luogo  : 

A Spie  rti  wi  iyìi  ri*»»»  tSti  Slittai. 

Imperocché  avendo  risguardo  alla  persona  congiunse 
il  mascolino  col  neutro  ««»•►.  Simile  al  quale  è 
quello , che  si  legge  nelle  parole  che  a Venere  fa 
Dione  : * 

TirAxI»  riera»  *(*'••,  **ì  itir%iu  vip. 

Nel  medesimo  modo  è posto  quell1  altro  : • 

Hall  fiir'i  Tiptr/x» 

K pinti  ptt  i^a». 
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Ove  «£»»  non  si  riferisce  alla  voce  4-ofci , ma  all’  i* 
stesso  Tiresia.  Spesse  volte  accomodò  la  costruzione 
non  ai  vocaboli , ma  alla  cosa  significata , come  qui  : 

Xlint  iflttn  tv ^ ii,'  tx/nifli»  fi  QmXuyyit, 
'z^trifinn  TXfi  rxvQif  iftipti*  TlnXtfmi*. 

Nel  qual  luogo  ì >»«',*«»»,  non  s’ accorda  con  <p&*.dyyttj 
ma  con  i.cfpif,  cioè  con  gli  uomini,  dc’qualì  erano  le 
falangi , o le  schiere  formate. 

XLV.  Muta  ancora  il  genere  in  un’  altra  maniera , 
come  quando  dice  : 

. . . »i fi  fin  ifitpifiiSnK» 

Kumiii,  TO  fin  t tote  fcS-n. 

Ove , perchè  rnpÉA*  e >> significano  la  medesima 
cosa,  posto  la  prima  voce  accomodò  1’  aggettivo  alla 
seconda.  Tali  sono  parimente  questi: 

T*f  f it  niTiniSi  xt\\ i. 

XntSt,  r,  partir,  n xirtrr  cu  A t Ji  (p  er  r , . 

E ►<*  xct)  fid*  ■xiTmixm  àyaXXifiiia.  wTifiytm. 

Ove  avendo  proposto  i generi  degli  uccelli  col  gener 
neutro , e avendo  esplicate  le  spezie  co]  masculino , 
soggiugne  di  nuovo  il  neutro  »ì*yy>if»i  r, 

il  che  risguarda  alla  voce  iftiStit. 

XLVI.  Oltre  a’ generi  i numeri  ancora  muta  spesse 
volte  il  poeta,  come  quando  scrive:  r 

* H irXnBvi  i»)  tietf  A%mSr  «rttuirt. 

Dove  proposto  il  numero-  del  meno  n’inferì  quello  del 
più,  avendo  risguardo  alla  significazione.  Imperocché 
*r significa  moltitudine  ; e quantunque  il  numero 
sia  singolare,  contiene  in  sè  molte  cose. 
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XLVIL  Per  lo  contrario  al  numero  del  più  pro- 
posto congiugne  quello  del  meno  , come  : 

. > . aia  «Ambiai  Srap  ,t£*»rtr , 

Il  patria  aSr  ■rtrtrata  . .. 

Quivi  la  voce  che  significa  ognuno,  posta  nel  nu- 
mero singolare , risponde  al  plurale  , perchè  significa 
l’istesso  che  arìtanr.  Nel  medesimo  modo  è usato 
questo:  . . > ' • > *'.  ' 

Oì  A irvXat  avarlpataat  xraXUtpaa 

1{«»,  raffi*/  57»a  hfit  pifar. 

La  voce  significa  i Pilli,  la  città  de1  quali  era  stata 
nominata. 

XLVIII.  Si  trova  ancora  appresso  il  medesimo  la 
mutazione  de’ casi.  Il  vocativo  usato  in  vece  di  nomi- 
nativo, Svi rrttj  in  luogo  di  Sitmr. 

Avràp  a non  ©ìlf  ’ Ayxpitpirtti  àiìxttpcpZtai, 

E: 

thptkìiytpiTct  Ziuf  , 

In  vece  di  m^iA nyaptnt.  Medesimamente  : 

Aif  <p  /a  « % ai  y*p  pi»!  Sauaut  • xauurrat 

Il  dativo  in  luogo  del  genitivo  : 

T flèti  pt.lt  xpaftm%i£lt  Aai£«ic fpat  haliAf,  . 

In  luogo  di  rpittt,  c alP  incontro  uri /«•*,  in  vece  di 
ratti  ; 

*H  f «òr*»  rtrimrra  alpi  rxt/ivr  yXxpvpi 7*. 

La  cagione  di  questo  si  è,  che  il  nominativo,  P accu- 
sativo , e il  vocativo , pare  che  abbiano  fra  di  loro 
una  certa  parentela;  dalla  quale  nasce,  che  ne’ neutri 


578  DELLA  VITA  E DELLA  POESIA 

sempre,  e-^in  molti  mascolini  c fcminini  questi  casi 
sono  gli  stessi.  Laonde  ancora  la  mutazione  de’  casi 
diversa  dall'uso  comune  pon  è senza  qualche  ragione, 
e se  ne  può  alle  volte  addurre  la  causa  come  in  ì*-<rr«- 
t*n»i  «■•//•<«,  é in  Stirami  imperocché  questo 

vai  tanto,  quanto  se  detto  avesse,  •*» (»•  r«S  m Sita, 

XL1X.  È ben  posta  ancora  apprèsso  di  lui  la  mu- 
tazione dei  casi  nel  principio  dell'uno  e dell’  altro 
poema,  quando  messo  l' accusativo , si  pon  dopo  il 
nominativo  ; come  : , . 

»•  * Mftét  iiiJi  Iti  ....  • *•  • 

. . . nfivf'i  Avutole  Z\y*  « 

E:  - ' - - ' . ’ 

Atfpct  ftti  frrliH  fitvr*  trtAvrpcrtt,  oc  fiuXct  wiWÌt 

HX*y%fa. 

L.  Alle  volte  fa  seguire  al  genitivo  il  nominativo; 
come: 

T Si  »!  ivi  Sfitti  ùn  . . . 

Molte  altre  cose  disse  figuratamente  in  diversa  guisa  ; 
cóme  : 

fi)  y*f  «3>  («niivrai  iiri^ou  K.f*t/vi* 

D/ikti  tS,  tri  mvr/fi  i , 3»im 

■■  - Afytln,  Tféiinri  pitti  x*<  *i fu  piftirlt, 

Arrfunltn  isr<cfi|<  ir»/tr ifiu  aifturu  pttltttt. 

E simile  a questo  è quell’  altro  : 

. . . cf  iyAul  tipi  «niSi»,' 

T(f*p*  iyivim  piftì  . > . 

Le  quai  cose  ei  dfsso  conforme  ad  un  ccfto  costume 
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antico , c non  senza  qualche  ragione.  Perciocché  si 
vedrà  la  coerenza  e la  connessione,  se  si  espliche- 
ranno i verbi  co’  participj  : perchè  a rr fa  trai  varrà  il 
medesimo  che  u<rr^«vr«,  e »■»*■•/»•»»*  il  medesimo  chjs 
i*i/  wtwiS’t.  Somiglianti  sono  parimente  questi: 

o<  /I  Sic  rxJtrlAn,  i fili  tifa sm  i «fi»  inatti. 

E altrove:  - . 

i 

Ti  fi  Ji'axpiiSiiri,  i-  /ki»  fitta  Adir  Agata  t 
Hi,  «/*  ir  Tfaat  cftaStt  all.  ; ^ . 

E altri  di  questa  sorte.  Imperocché  non  è fuor  di  ra- 
gione , che  altri  dovendo  parlar  • di  due  preponga  il 
nominativo , nel  quale  si  ritiene  quello  che  hanno  in- 
sieme comune,  la  qual  comunanza  niuno  è che  non 
vegga  aggiugnere  molta  grazia  al  parlare. 

LI.  In  alcuni  luoghi  proposto  il  caso  comune,  fa  dopo 
menzione  d’up  solo}  come:  • ->  ✓ 

^ AptQa  ft^tpiiiat  ytfupaTiftt  ilo  ifvmvt. 

LI I.  Muta  ancora  la  spezie  de’ nomi,  usando  molte 
volte  il  coriiparalivo  in  luogo  del  positivo } come  : 

Taaripti  arxttixdi.  ^ . ' 

Alle  volte  in  vece  del  medesimo  il  superlativo}  come:' 

Anatararct  a etrav^tti. 

Tali  mutazioni  si  trovano  ne’ nomi.  Ne' verbi  alcune 
volte  muta  i modi } come  quando  in  luogo  dell’ impe- 
rativo, usa  l’ infinitivo  : 

Oaprài  tv t &t ó pinoti  lift  T patm  fiagt&ai , ' . « 

In  luogo  di  i**Xtv,  ovvero  il  dimostrativo  in  vece  del 
desiderativo:  . . .id>; 

TAiirìir  fi  va  ai  iyà  fiitnmpiai,  tif  infinta. 
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Io  vece  di  : t 

■ MvSxrmt fini , 

Ed  all’  incontro  il 
strativo  : 

K*ì  ii  *«»  «riAiiri 


In  Inogo  di 

LUI.  Alle  volte  i tempi  : il  presente  per  lo  futuro  : 
Ti»,  t ty'i  ••  Air»,  wfft  fntua'i  yifut  itritri. 
Imperocché  si  doveva  dire  i*n**4r»r*w:  ovvero  per  l’im- 
perfetto: 

Si  Urti  trXvnt  «ns»  ii»i|ir«ri4  *»Xi  tiJmf 
KsAÌi  itnnxfif in  , 

In  vece  di  tjfu  : ovvero  il  futuro  per  il  piente  ; 

O!  flit  ivm  flint  §i  /«i/invr, 

O pare  il  medesimo  per  il  passato  : 

A<//«  finii  nrmtrm  Stic  tnfnfri*  titrn  , 

In  vece  di  iTn.  Muta  i generi  spesse  fiate. 

LIV.  tTsail  passivo  per  l’attivo  o pel  medio;  come: 
‘'EAairl  f i«  mAii'i  fi iy«  (ffit* 

In  vece  di  «<*«»,  e **hfAftifc  it»tì  io  vece  di  if»r.  Ed 
all’incontro  l’attivo  per  il  passivo: 

A ufim  vffnJ*  xfvnlmttt , 

Dovendosi  dire 

LV.  Mette  ancora  un  numero  per  1’  altro  ; quello  del 
più  per  quello  del  meno:  il  che  è usi  tato,  quando  altri 
parla  di  sé  medesimo;  come: 

T£»  ifit!hi  yi  Sii  Siymrtf  A i»t  ilm  ><)  ifiìt . 

Goè  ift»'1. 


( 
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LVI.  Muta  le  persone  in  alcuni  luoghi  ; in  un  modo 
così  : 

“AXXoi  fin  y'uf  traini  'irti  }■<)  lir'ii  *0 xlftaa, 
Xolfiwitnlt»  irai,  *<•!  !iSfiifiit$a  Itami. 

Imperocché  essendo  molti  Dei , uno  de’  quali  è ancora 
la  persona  parlante  ; l’ uno  e 1’  al{ro  mostrò  molto  bene 
InrlilirMt,  che  è terza,  e «fi< ffiófitrBaì  che  è prima  per- 
sona. In  un  altro,  quando  lasciato  quello  di  cui  si  parla 
da  una  persona,  si  trapassa  ad  un'altra;  il- che  si  chia- 
ma apostrofe , ovvero  avversione  , e questa  figura  con 
r imitazione  delle  parole  di  colui  che  parla , muove 
grandemente  1’  ascoltante  ; tale  è questo  : 

Etraf  <T|  Tfiim,  isìsAfr*  fiat  fi  i Urti 
N nvrl,  tirimlir&ai,  imi  fi i afa  ffforinra. 

O.  fi,  iya,  àranvii  ,ia,  tri  fan  mira. 

Nel  qual  luogo  passò  dalla  narrazione  e orazione  obli- 
qua alla  retta;  in  cui  si  riferiscono  le  parole  del  mede- 
simo Ettore.  E quel  che  è più  nella  stessa  narrazione 
usa  spesse  volte  1’  apostrofe  ; come  : 

Intorno  a te , figliaci  di  Pelea , i Greci 
Guerrieri  sono  ... 

Muta  ancora  le  persone  in  quel  ragionamento , in  cui 

si  riferiscono  le  parole  di  un  altro  ; come  : 

...  i fi  aratri,  intéri,  àyo  faarSi 
Nij macoli,  in  in  flirti  mXifióia  ifya, 

ArftlSn  r»  fi  S àt  w fi,  i%u,  àrrifitpia  CtXÌ, 

Af% tv  Afyihrl  tara  afarifat  ijuhai. 

Un’  altra  sorte  di  apostrofi  è tale  : * ' 

TiK/i/cfij»  S’  it  a,  y, olili  rtojifiin  furilo 
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In  vece  di  dire  •*»  « * y»**V.  E altrove:  -r 

OcT^ti  rifila  «*•»  àcfs/n, 

Cf<rjrss-<i»,  r ir  ìli  Urti  àrurxirSài  QtXti  or. 

LVII.  Usa  i participi  in  luogo  di  verbi  : come  : 

. . . *E»ì  alati  Kapwà  fi  fi  Se  {tiri  . . > 

’*  ‘ 

In  vece  di  fiptetrai. 

E if'é/y  tinkarai  rp\i  il  ferir  . . 

In  vece  di  lif'nai. 

LVIII.  Cambia  ancora  spesso  gli  articoli  usando  i 
prepositivi  in  luogo  di  soggiuntivi  ; come: 

Tir  «M«i  £u pipa  ài'i/t»  aprii»  Qtfapyn  , 

In  vece  di  d(.  E : 

Saffico  yap  J»  »!  « ri  Un  nrret  iT*~p»t , 

In  luogo  di  Ir. 

LIX.  E all’  incontro  costuma  ancora  di  mutare  in 
tal  modo  le  preposizioni ; come  : 

Xóig'cr  'Un  /tira  f'àira  , . . 

In  vece  di  «a-»  E altrove  : 

NSrn  ha  rrparei  apri  ***}»  . . » 

LX.  Dà  olirà  di  questo  alle  preposizioni  casi  di- 
versi da  quelli  che  di  Jor  natura  richieggono;  come: 

M«  rat  aa)  Sta  tiara  ptimilrari  ptà^triai. 

« 

In  vece  di  f>a  ivar'tr.  ‘ " 

LXI.  Alle  volte  lascia  le  preposizioni;  come  : 

T Hi  »yi  nùr  i%iut  , 
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Dovendosi  dire:  rtpì  Se.  E: 

. . • *4TiJi lypettts  tir ipt.it  inry  . 

In  luogo  di  xpenlry.  In  altri  luoghi  ancora  alle  volte 
cambia  , alle  volte  lascia  le  proposizioni. 

. LXII.  Usa  ancora  indifferentemente  gli  avverbj , 
che  significano,  o a luogo  , o in  luogo,  o da  luogo  } 
come  : . 

I 

oì  cf'iripvrt  «i «5-/$#»  . . . 

In  vece  di  tviftfii,  E : 

Altee  S‘% yyvBt»  Sx6i,  t 

In  vece  di  » yyìs. 

LXIII.  Trovasi  parimente  appresso  di  lui  la  permu- 
tazione delle  congiunzioni. 

E»»ST  fSxxxeTtpeixle,  f mXiittl  yvttyxee  f 

Ove  è posto  in  vece  di  yap.  Queste  sono  le  figure 
delle  parole,  usate  non  solamente  da  tutti  gli  altri  poeti, 
ma  da  quelli  ancora  che  scrivono  in  pròsa. 

LXIV.  Le  sentenze  poi  variò,  egli  in  motti  figurati 
modi.  Uno  de’quali  è la  prpnafonesi , ovvero  preescla- 
mazione , che  si  fa,  quando  alcuna  cosa  narrando  se  ne 
predice  un'altra,  che  poco  dopo  deve  succedere,  e al- 
trove s1  aveva  da  dire j corbe: 

Egli  prima  a gustar  lo  strale  aveva. 

» . 

E parimente  1’  acclamazione  : . 

È dopo  il  fatto  ancor  lo  stolto  saggio. 

■ LXV.  Olirà  di  ciò  molte , e varie  prosopopee  si  tro- 
vano appresso  il  medesimo  \ imperocché  cgliéutroducc 
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molte  e diverse  persone  a parlare  ; alle  quali  attribuì* 
sce  costumi  e affetti  d’ ogni  maniera;  fingendo  ancora 
alle  fiate  quelle  persene,  che  non  sono  in  luogo  ve- 
runo. 

Quanto  dolore  avrà  ’l  vecchio  Pelea. 

LXVI.  Evvi  ancora  la  diatiposi , cioè  descrizione  di 
cosa  la  quale  o si  fa , o è , o si  dice  dovere  avvedili; 
usata  o per  capone  di  chiarezza  , come  : 

' ’t  - ' 

Strage  d' uomini  fossi , e V empia  fiamma  4 

La  città  strugge , e con  le  madri  infierite 
Cattivi  mena  rinimico  ì figli.. 

Ovvero  petr  mover  misericordia  ; come  : 

Misero  me,  cui  nella  prima  entrata 
Della  senile  eli  Giqve  dal  mondo 
Trarrà  dopo  infiniti  acerbi  mali. 

Dopo  che  uccisi  i figli , e le  figliuole 

Ratto  , e la  moglie  violata  , e visto  *» 

Avrò  percossi  i pargoletti  al  suolo . 

LXVlI.  Avvi  oltra  di  ciò  P ironia , ove  cori  le  parole 
si  mostra  H contrario  con  lina  certa  civile  simulazione, 
qual»  i quella  d’ Achille  : 

‘ i 

Or  teco , o figlio  di  Laerte  , e insieme  , 

Con  gli  altri  re  cerchi  tener  lontano 

Dalf  alte  navi  V inimico  fuòco.  * 

- ? 

E poco  dopo  : . ' 

Cerchi  fra  Greci  un  altro  a si  simile  , 

E più  reale  ... 

E questo®  un  modo,  quando  altri  Lassamente  parla  di 
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$è  medesimo  per  accennare  il  contrario.  Un  altro  è , 
quando  noi  fingiamo  di  lodare  alcuno , il  quale  in  ef- 
fetto vituperiamo.  Così  fa  Telemaco  appresso  Omero  : 

Come  padre  figliuol , cosi  tu  certo  '•  '** 
ì Ami  me  Antinoc  . .. 

. Ed  all’incontro,  quando  per  ischerno  attribuiamo  qual- 
che gran  cosa  ad  tìn  altro  : » ' . > ' 

- ■ v , s 

Certo  mortali  insidie  a noi  prepara 
Telemaco  , e da  Pilo , O Sparta  al  fattó 
Avrà  compagni  f e con  P aiuto  torà 
All’  opra  darà  fin  eh'  or  seco  ordisce. 

LXVIII.  E ancora  specie  dell’  ironia  il  sarcasmo , 
quando  altri  con  parole  contrarie  rinfacciando  qualche 
cosa  ad  alcuno,  finge  di  ridere,  come  Achille: 

Sicuri  gli  altri  hanno  lar  doni , e solo 
iV  è privo  Achille  ; con  F amata  moglie 
Prendasi  pur  sollano  a voglia  sua.  ■ • 

LXIX.  A questi  è simile  l’allegoria,  quando  vogliamo 
che  s’intenda  una  cosa  diversa  da  quella , che  noi  di- 
ciamo } come:  . 

Tu  questa  notte  passerai , Melando  , 

. Steso  , come  convien  , su  molle  letto.  ^ 

Ove  dice  dover  dormire  in  morbido  letto  colui , che 
era  legato, e sospeso. 

I*XX.  Usò  spesse  volte  l’ iperbole , la  quale  amplifi- 
cando la  cosa  passa  i termini  della  verità  con  molta 

forza  (^  accrescere  ; come  : 

* " 

La  neve  di  condor , di  corso  i venti 
• Fiaccano  ...  • ' <* . ■ . 

Plutssco  , Opuscoli.  Tom.  PI.  ' i5 
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Tali  figure  e tropi  usò  Omero,  e mostronne  a’  posteri 
]’  uso.  Per  la  qual  cosa  meritamente  gli  viene  attribuita 
quella  gloria,  che  a simili  cose  è dovuta. 

LXXI.  Ora  essendo  tre  le  maniera  del  dire , o i 
generi  dell’  orazione , il  graude , il  tenue , e il  mez- 
zano ; vediamo  un  poco  se  di  tutti  si  trovino  appresso 
Omero  gli  esempi.  Imperocché  i poeti , e gli  scrittori 
prosaici  seguiti  dopo  di  lui,  si  sono  a uno  di  questi  tra 
attenuti,  come  per  esempio  Tucidide  al  graude:  Lisia 
all’umile:  Demostene  al  mediocre,  li  grande  si. chiama 
quello,  che  per  l’apparato  delle  parole  e delle  sentenze 
è di  grande  efficacia  $ come  : 

Qf  l/Vìi,  cmayt*  >ifÌAw,  Ivéfcfi  fi  xt,r «», 

Xi fri  Tfltumi  i \mt,  trants  ri»  «iiAA mf 

UttrTetur  àriptur,  tri  rJi  » ifllin  ><Av^i 
rimi  iptS.  km',  rriirn,  ipìtpu  J'tifMiiht  rùf. 

L’umile  quello,  il  quale  préude  umil  materia  da  dire, 
cd  è spiegato  con  umile  parole  ; cóme  : 

. Ol  hxùr,  S K-miJlf  lf i£«ro  <p»i'S,pin if  "ZKrip 

fi  triti  trpit  */Asr«»  ìvgétctB 
BxA/i h WMTf't!  q>f\u  ùrv^tils, 

T*pCiirmt  %mXk'c » fifxù  xliptt 

Il  mezzano  è quello , che  posto  fra  ambidue , dell’  uno 
è più  grande , e dell’  altro  più  umile  } come  : 

A irmf  • yv/ititti  fKKittt 

*AA r»  ^ìwì  ptiyxi  h"’  c/t,  hi  I fXflTf IV»  r 
I»»  lixAe/iii  S i,  trìti  -# 

Air*  wpifSt  pitrm  fi  pitirrìiprit'iitwtl.  {* 

LXXII.  Che  occorre  dire,  che  appresso  questo  poeta 
si  trovi  ancora  molto  spesso  quel  genere  di  dire  , che  si 
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chiama  florido,  per  aver  bellezza  a guisa  di  fiore,  e grazia 
molto  atta  a cagionar  diletto?  Di  tale  apparata  è piena 
tutta  1’  omerica  poesia;  1’  elocuzione  di  cui  è tanto  va- 
ria, quanto  abbiamo  dimostrato  con  alcuni  pochi  esem- 
pi , da’  quali  si  può  far  congettura  degli  altri. 

LXXIII.  Ma  perchè  ogni  ragionamento  che  s’ usa 
fra  gli  uomini  , o è istorico  , o civile  , consideriamo  se 
di  questi  ancora  si  trovino  appresso  Omero  i principi 
Ragionamento  istorico  è quello  che  contiene  narrazioni 
di  cose?  passate.  Ad  ogni  narrazione  porgono  occasione 
queste  cose;  la  persona,  lq  causa,  il  luògo,  il  tempo, 
l’ istrumento  , 1’  azione , 1’  affetto  , il  modo.  Nè  oltre  a 
queste  se  ne  , trova  alcun’ altra  in.  qual  si  voglia  istorica 
narrazione.  Appresso  Omero  molle  narrazioni  si  tro- 
veranno non  solamente  o di  cose  fatte,  o come  fatte , 
ma  di  tutte  le  circostanze. 

LXXIV.  Della  persona  ; come  : 

Era  Darete  fra’  Troiani  illustre 
Per  virtù  , per  ricchezze  ; e di  Vulcano 
Gran  sacerdote  , e di  due  figli  padre  -j 
Ideo  chiamato  l'  un  , P altro  Fageo  , ' 

Ambi'  nelP  armi  esercitati  e dotti. 

Ovvero  quando  descrive  la  forma  di  alcuno,  come  di 
Tersile  : 

Bieco  degli  occhi,  e zoppo  era  d' un  piede, 

Gobbo  , acuto  di  lesta , e con  enorme 
Dejòrmità  per  ogni  parte  calvo. 

£ molte  altre,  con  le  quali  è solito  di  descrivere  ò la 
forma,  o i costumi,  o l’azione,  o la  fortuna  di  qualche 
persona;  della  qual  sorte  è questo: 

Bardano  prima  del  grad  Giove  nacque  : . . 

Con  quanto  segue  nella  genealogia  dEnca. 
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LXXV.  Descrizione  di  luogo  , come  quando  descrive 
l’isola  vicina  all’isola  de’ ciclopi,  mostrando  qual  sia  la 
forma  di  lei , la  quantità , e le  qualità , e che  cosa  in 
eSsa,  e intorno  a essa  si  trovi.  Medesimamente  quando 
racconta  le  cose  che  erano  intorno  alla  spelonca  di 
Calipso  : 

‘TAij  fi  m tot  ÀfiQimQÌKti  r*Al B-iasn.  ■ 

KAn'fyij  rarytipit  ri  *k)  «»•/«*  uvwiftrrtt. 

Ed  altre  infinite  di  questa  sorte. 

LXXVI.  Del  tempo  $ come  : 

Già  del  gran  Giove  son  nove  anni  scorsi. 

E altrove: 

Allor  che  già  V armata  greca  in  Aulide 
Si  ragunò  , morte  e mina  a Priamo 
Portando , e a Troiani  . . . 

Della  causa  } quando  mostra  perchè  alcuna  cosa  o si 
faccia,  o sia  stata  fatta $ con>e  nel  principio  dell’Iliade: 

Qual  Dio  gli  spinse  a si  crudel  tentone  f 
Di,  Giove  e di  Lalona  il  figlio,  irato 
Al  re  de ’ Greci , una  maligna  peste 
Pel  campo  sparse , e fe  del  popol  strage  , 

Vendicando  V ingiuria  a Crisa  fatta  , 

Suo  sacerdote , dal  figliuol  d’  Atreo. 

Con  quel  che  segue.  Si  riferisce  quivi  la  causa  del  con* 
trasto,  che  seguì  fra  Achille  e Agamennone,  che  fu  la 
peste  ; della  peste  l’ ira  d’  Apollo  \ dell’  ira  l’ ingiuria 
fatta  al  suo  sacerdote. 

LXXVII.  Dell’ istrumento;  come  quando  descrive  Io 
scudo  lavorato  da  Vulcano  ad  Achille  , e più  breve- 
mente la  lancia  d’  Ettore  : 

Oltre  si  spinse  Ettor  di  Giovi  amico  , 
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Con  una  lancia  in  man  , che  di  lunghetta 
AlP  linde  cimo  cubito  giungea  : 

Nella  cui  sommità  di  fin  metallo 
Splender  vedenti  acuta  punta , e questa 
Con  un  aureo  cerchietto  al  legno  unita. 

LXXVIII.  Delle  azioni  fra  le  molte  altre  si  leggono 
queste  : 

Tosto  che  s' abboccato , al  crudo  assalto 
Dieder  principio  con  gli  scudi , e insieme 
Con  r aste  , e col  valor;  suonano  T armi 
Percosse  , e F aria  a mollo  spazio  intorno < 

LXXIX.  Dell’affetto,  quando  da  qualche  causa , o 
azione  dichiara  alcuna  cosa  avvenuta  : quali  sono 
quelle  che  egli  racconta  di  uomini  assaliti  da  ira,  da 
paura,  o da  dolore j ovvero  di  quelli  che  sono  feriti, 
uccisi , o che  altra  simil  cosa  patiscono.  Della  causa } 
come  : 

Si  dolse , il  cor  gli  si  gonfiò  nel  petto , 

E dalle  luci  uscir  faville  ardenti. 

Dajl’  azione  : 

La  chioma  a quella  delle  Grazie  uguale 
Fu  macchiata  di  sangue , e fu  macchiato 
Di  sangue  il  cria  , eh'  oro  ed  argento  strinse. 

LXXX.  11  modo  poetico  è quello  il  quale  opera 
qualche  azione , o passione , o rispetto  , per  cagione 
di  cui  una  cosa  in  un  certo  modo  opera,  e un’altra 
in  un  certo  modo  patisce.  Tutte  le  quali  narrazioni  si 
trovano  appresso  Omero  ; come  : . 

Con  la  saetta  il  figlio  di  Laertc 
• Nella  gela  il  percosse  ; egli  languente 
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Cade  , e cader  di  man  la  tana  lascia  , 

Per  le  nari  versando  in  copia  il  sangue. 

Con  quel  che  segqe.  Si  trova  la  narrazióne  appresso 
di  lui  alle  volte  allargata  con  parole,  e proporzionata 
alla  grandezza  della  cosa,  che  si  racconta;  alle  volte 
breve,  e ugualmente  efficace;  come  questa: 

Patroclo  giace  , e d’  un  cadaver  nudo 
Si  fa  battaglia  : Ettore  ha  t armi , il  quale 
A lui  le  trdsse  . . . 

La  qual  forma  spesse  fiate  è utile  ; perciocché  con  la 
brevità  e appresso  colui  che  dice , e appresso  colui 
che  ode  , ha  gran  forza , e con  facilità  conscguisce 
quello  che  vuole. 

LXXXJ.  Alle  volte  narra  la  cosa  nuda , e alle 
volte  con  l’esempio,  o con  la  similitudine,  o con  la 
comparazione  P accompagna.  Con  l’esempio,  come  : 

Ve  la  camera  usci  Penelopca  , 

A Diana  od  a Venere  simile. 

Con  la  similitudine  : 

Quale  ariete  a le  caterve  armale 

• Andava  intorno • . 

» , . ♦ 

.Con  la  comparazione , quando  raccolte  insieme  cose 
simili  l’accomoda  alla  materia  di  cui  si  tratta.  Ma  di- 
verse maniere  di  comparazioni  si  trovano  appresso  di 
lui  ; perciocché  continuamente,  e in  varie  guise  para- 
gona con  l’azioni  e affetti  umani  le  nature  e fazioni 
degli  altri  animali. 

LXXXI1.  Alcune  volte  da  cose  minime  prende  la 
comparazione,  avendo  risguardo  nou  alla  grandezza 
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del  corpo , ma  alla  natura  delle  cose  paragonate. 
Cos\  con  f esempio  della  mosca  espresse  1’  impronti- 
tudine ; 

V improntiludin  de  là  mosca  diede 
All'  animo  di  lui  ... 

E col  medesimo  dichiarò  la  moltitudine  continua  : 

Come  chi  molle  schiere  in  un  raccolte  * • 

Veg ga  di  mosche  . . . 

Ma  con  l1  esempio  dell’  api  espresse  una  moltitudine 
bene  ordinata: 

Qual  de  le  pecchie  in  folta  turba  unite 
Volati  gli  sciami  . . . 

L’ ira  e la  persecuzione  espresse  in  tal  guisa , di- 
cendo 

Quindi  tutti  in  un  globo  accolti  uscirò  , 

Come  sovente  uscir  veggiam  le  vespi 
Da’  fanciulli  irritate  appo  la  strada. 

11  che  vi  fu  aggiunto  da  lui , affinchè  là  naturale  indi- 
gnazione delie  vespi , s’ intendesse  fatta  maggiore  con 
l’ irritazione  de’  fanciulli. 

LXXXIII.  D’ un  continuo  parlare  cosi  disse  : 

In  guisa  di  cicale  a parlare  atti.  . , 

Perciocché  la  cicala  è animale  loquacissimo , e che 
mai  non  cessa  di  mandar  fuori  la  voce.  Espresse  1*  in- 
differenti voci  di  uomini  camminanti  senza  alcuno  or? 
dine,  in  questo  modo:  + , . , ; 

Qual  de  le  gru  sen  va  ’l  clangore  al  cielo. 

Paragona  agli  uccelli  sedenti  una  moltitudine  bene  e 
ordinatamente  insieme  raccolta  : 

Occupa  con  clatigor  ciascuno  il  luogo. 
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La  celerità  del  vedere,  e del  fare  alcuna  cosa  assomi- 
glia allo  sparviere  : 

Uccisor  di  colombi  , e fra  gli  augelli 
Maggior  per  gran  velocità  di  penne. 

Alle  volte  all’  aquila  , che  : 

Alto  volando , e al  del  vicina  , vede 
Da  lungi  il  lepre  , e lo  rapisce  . . . 

mostrando  1’  acutezza  della  vista  tu  veder  così  da  lon- 
tano , e la  velocità  nel  prendere  un  animale  tanto  ve- 
loce. Assomigliò  uno  spaventato  per  la  vista  dell’  mi- 
mico a persona , che  abbia  veduto  un  serpente ; non 
sdegnandosi  di  prendere  comparazioni  ancora  da  quelli 
animali , che  vanno  serpendo  per  terra  : 

Qual  ehi  veduto  il  serpe  si  ritira. 

Da  molti  altri  animali  ancora;  dalla  lepre,  e dal  cervo 
trasse  la  comparazione  per  esprimere  la  timidità: 
Perchè  temete  a guisa  di  poliedri  ?• 

Con  la  comparazione  de’  cani  alle  volte  espresse  la 
fortezza  : 

Come  due  can  di  forti  denti  armati. 

Alle  volte  1’  amore  verso  la  prole  : 

Come  pe'  pargoletti  figli  latra 
Il  sollecito  can  . . 

Altre  volte  accomoda  tal  comparazione  alla  diligenza 
del  custodire  : 

, 0uaì  fedel  guardia  delle  chiuse  mandrie 

È 7 can , se  suono , o voce , o rumor  sente. 

LXXXIV.  Un  ratto  animosamente  fatto  , e senza  al- 
cuna pàura  assomiglia  a’  lupi  : 

. . . Quale  i teneri,  agnelli  il  lupo  assalta.  ' 
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Con  gli  esempj  de’  cinghiali , de’  pardi , e de’  leoni  di- 
pinse gli  uomini  forti,  e che  non  si  lasciavan  mettere  in 
fuga , dando  a ciascuno  quello  che  è proprio  della  sua 
natura.  A’  cinghiali  l’impeto  per  combattere,  che  non 
può  sostenersi  : 

Per  ragion  di  Jone 

Pari  a jiero  cinghiale  Idomeneo 
Guidava  V antiguardia. 

Al  pardo  l’ audacia*,  che  non  si  può  raffrenare: 

Benché  trafitto  sia  dal  ferro  , pugna. 

A’ leóni  l’indugio  e la  tardità,  che  all’ultimo  si  scuo- 
pre  generosità  : 

Con  la  coda  percuote  ambedue  i fianchi. 

■ \ 

11  corso  d’un  uomo  forte  assomiglia  ad  un  cavallo  sa- 
zio di  cibo  ; 

i 

Va  qual  sazio  cavallo  , e che  recusa 
Di  star  più  chiuso  ... 

All1  incontro  1’  andar  tardo  e ’I  perseverare  in  ciò  osti- 
natamente così  dimostrò  : 

Quale  asin  , che  ne’  oampi  entrato , in  essi. 

Contro  il  voler  di  ehi  n'  ha  cura  pasce. 

La  sembianza  eccellente  c reale  in  tal  modo  : 

Qual  bue  sovrasta  a tutto  f altro  armento. 

LXXXV.  Nè  lasciò  indietro  le  similitudini  tratte 
dagli  animali  marittimi}  espresse  la  fermezza  del  poli- 
po , e quanto  difficilmente  si  possa  spiccar  dal  sasso , 
in  tal  guisa  : 

Come  da  la  caverna  a fona  trassi 
Il  Polipo  . . .' 
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II  principato , c la  signoria  del  delfino  sopra  gli  altri , 
così  : 

Come  il  ieìfìn  nelC  onde  ogni  altro  pesce, 
e quel(  che  segue.  < , 

LXXXVI.  Paragona  ancora  spesso  razioni  degli  uo* 
mini  ad  altre  azioni  : • 

Simili  a mietitor  , che  posti  sono 
Tf  ambe  le  parti  ... 

con  quanto  segue.  Dove  rappresenta  la  sollecitudine 
degli  uomini , e la  tolleranza  delle  fatiche;  Con  una 
chiara  similitudine  rinfaccia  altrui  il  pianto  poco  virile  : 
Perchè  Patroclo  in  guisa  di  fanciulla 
Tenera  piangi  . . . 

LXXXVII.  Ardì  ancora  di  paragonare  agli  elementi 

« t • • . ^ 

1 azioni  umane  5 come  : 

Poscia  che  si  parlò  dal  greco  stuolo  , 

Un  alto  grido  udissi;  qual  nel  lilo 
Rumor  si  sente  , se  fero  ostro  F onde 
Frange  ad  opposto  scoglio  ,■  a cui  fa  guerra 
Il  mar  da'  centi  combattuto  e scosso. 

Ove  si  vede  che  egli  usò  l’accrescimento  e l’ iperbole. 
Imperocché  non  contento  d’  aver  paragonato  il  grido 
col  suono  dell’ onde  Commosse,  aggiunse  onde  e flutti 
tali,  quali  sono  quelli  che  si  spingono  al  lito,  e ivi  alzatisi 
in  alto  fanno  maggior  rumore.  Nè  flutti  disse  semplice- 
mente  , ma  commossi  dall'  ostro , il  quale  grandemente 
muove  Le  eose  umide } e ciò  in  uno  scoglio,  che  sporga 
sopra  del  mare , e sia  da  esso  bagnato  : onde  sia  con- 
tinuamente ferito  da’  flutti , da  qualunque  parte  softiino 
i Venti.  In  tal  modo  formò  egli  le  sue  narrazioni;  il  che 
da  questi  pochi  esempi  si  può  molto  conoscere. 
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LXXXV1II.  Consideriamo  ancora,  gli  altri  generi  del 
parlare,  e come  Omero  primo  di  tutti  gli  abbia  conccputi 
nell’  animo , e evidentemente  mostrati.  Qui  ancora  al- 
cuni pochi  esempj  che  addurremo,  apriranno  la  strada 
a conoscere  gli  altri. 

LXXXIX.  L’orazione  teoretica,  cioè  contemplativa  è 
quella  , la  quale  abbraccia  le  speculazioni , che  si  chia- 
mano teoremi  : e questi  sono  precetti  di  discipline , ov- 
vero un’  artificiosa  cognizione  della  verità.  Per  mezzo  di 
questi  si  conosce  la  natura  delle  cose  divine  e umane, 
e si  distìnguono  le  virtù  e i vizj,  che  ne’ costumi  si 
trovano;  e s’intende  di  più  se  convenga  con  l’aiuto  di 
alcuna  arte  ^discorsiva  il  ricercare  la  verità.  Sono  que- 
ste cose  stale  trattate  da  quelli  che. si  sono  dati  alla 
filosofia  ; le  parti  di  cui  sono  la  naturale , la  morale,  e 
la  discorsiva,  o dialettica,  che  ci  piaccia  di  nominarla. 
Che  se  troveremo  Omero  avere  sparso  pcgli  scritti  suoi 
i principi  e i semi  di  tutte  queste,  perchè  non  dovrà 
egli  esser  tenuto  in  maggior  ammirazione , che  qual  si 
voglia  altro  ? Nè  déve  parer  cosa  fuor  di  ragione , che 
egli  abbia  con  ' enigmi  e con  favole  alcune  di  queste 
cose  mostrate,  Imperocché  tale  è la  causa  della  poeMa, 
e tale  ancora  P usanza  degli  antichi  ; acciocché  e i de- 
siderosi d’imparare,  allettati  da  una  certa  sottigliezza, 
più  facilmente;  cercassero  Iti  verità  e la  ritrovassero;  e 
gli  ignoranti  non  disprezzassero  quello  che  non  potes- 
sero intendere.  Perciocché  non  so  in  qual  modo  è ri- 
putato meraviglioso  quello  che  occultamente  e sotto 
velame  si  dice  ; parendo  all’  incontro  vile  quello  che 
palesemente  si  espone. 
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XC.  Cominciamo  dunque  dal  principio,  e dal  na- 
scimento dell’universo,  il  quale  Talete  milesio  riferi- 
sce alla  sostanza  dell’  acqua.  Vediamo  se  Omero  prima 
di  lui  avesse  simile  opinione , quando  disse  : 

Da.lt  oceano  il  tutto  ebbe  principio. 

Dopo  questo  Xenofane  colofonio  pensando  i principi 
di  tutte  le  cose  esser  1’  acqua  e la  terra , pare  che  di 
ciò  prendesse  occasione  da  questo  verso  d’  Omero  : 

. Voi  tutti  in  terra  vi  mutiate  e in  acqua. 

Ove  significa  la  risoluzione  dell’universo  in  quegli  stessi 
principi* , da’  quali  egli  è nato.  Ma  la  più  vera  opinione 
dice  essere  i quattro  elementi,  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua, 
e la  terra  ; i quali  pare , che  ancora  ad  Omero  fossero 
noti;  poiché  di  ciascuno  di  essi  più  volte  fece  menzione. 

XCI.  Anziché  intese  l’ordine  loro,  e che  la  terra  sia 
nel  più  basso  luogo  di  tutti  consideriamolo  in  questo  mo- 
do. Essendo  il  mondo  globoso , e di  figura  sferica , ra- 
gionevolmente può  dirsi , che  il  eielo  sia  nel  luogo  più 
alto,  come  quello,  che  abbraccia  tutte  le  cose.  La  terra 
posta  nel  mezzo  , senza  alcun  dubbio  è più  bassa  del- 
l'aria,  che  d’ ogn’  intorno  la  cinge  e circonda.  Ciò  ivi 
principalmente  dichiara  il  poeta , ove  Giove  dice  di  vo- 
lere, càlata  giù  una  catena  dal  cielo,  tirare  in  alto  la 
ferra  , e ’l  mare,  in  tal  modo  , che  tutte  le  cose  restino 
sospese  : 1 

Io  , se  così  mi  piacerà  , la  terra  , 

E’I  mare  innalzerò , calata  poscia 

Dal  cielo  una  catena  , in  aria'  il  tutto 

Terrò  sospeso  ...  / , • . , 
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Ed  essendo  1’  aria  sopra  la  terra , fa  dell’  aria  la  sfera 
del  fuoco  più  alta:  t 

Montò  sopra  un  abete  alto  , che  in  Ida 
Era  cresciuto  , e P elevata  cima 
Portato  avea  per  P aria  a la  suprema 
Sfera  del  fuoco  . , . 

E di  questa  il  cielo:  ' 

Per  la  sfera  del  fuoco  al  del  trapassa 
Il  suon  , mentr’  essi  hanno  battaglia  insieme. 

E altrove  : ' 

Per  P aria  al  cielo  , e al  grande  Olimpo  ascese. 

Perchè  quella  più  pura  parte  dell’  aria , che  è nel  più 
alto  luogo , ed  è remotissima  dalla  terra  e dalle  sue 
esalazioni , dicono  chiamarsi  Olimpo , quasi  baft- 
ayì»,  cioè  tutto  splendido. 

XCII.  Che  Giunone  si  dica  moglie  di  Giove , di  cui 
è sorella,  con  tal  sentimento  pare  esser  detto,  perchè 
per  Giunone  s’intende  l’aria,  che  è sostanza  umida, 
per  la  qual  cagione  dice  ancora: 

. . . vHif*  f'Hfn  Iì/rt»  x/tr3t  fiuSuctt  ... 

Spargea  Giunon  F aria  profonda  intorno. 

- ■ t : 

Per  Giove  s’ intende  la  sfera  dei  fuoco , che  è sostanza 
ignea  e calida;  onde  si  legge: 

V etra  , fe  nubi  , e ’l  del  Giove  ebbe  in  sorte. 
Pareva  dunque  che  fossero  fratelli  per  la  congiunzione, 
e per  una  certa  similitudine  che  tengono  fra  loro;  im- 
perocché l’uno  e l’altro  elemento  è leggiero,  e sta  iu 
continuo  moto.  Si  dicono  esser  consorti . perchè  dalia 
loro  congiunzione  nascono  tutte  le  cose.  Per  la  qual 
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cagione  ancora  si  congiungono  in  Ida,  e la  tetra  pro- 
duce loro  erbe  e fiori. 

XCIII.  All’istesso  proposito  fa  quello,  ebe  Giove 
dice  d’aver  sospesa  Giunone,  attaccandole  due  in- 
cudini a’  piedi  ; le  quali  sono  la  terra,  e l’acqua.  Ma 
quelle  cose  principalmente  dichiarano  gli  elementi  , 
che  parla  Nettuuo  appresso  -di  lui , dicendo  tre  essere 
i figlinoli  di  Saturno  e di  Rea , cioè  Giove , sò  stesso, 
e Plutone  signor  delle  cose  inferiori  ; e in  tre  parti  es- 
ser tutto  l’ universo  diviso  in  tal  guisa  che  ciascuno  di 
essi  abbia  avuto  la  sua  dignità  -,  poiché  a Giove  toccò 
la  sostanza  del  fuoco,  a Nettuno  dell’acqua,  dell’aria 
a Plutone;  il  quale  egli  chiama  per  questa 

cagione , perchè  non  ha  lume  proprio  da  sè  medesi- 
mo ; ma  lo  riceve  dal  sole , dalla  luua , e dall’  altre 
stelle. 

XCIV.  La  quarta  parte  , che  è la  terra,  si  dice  esser 
restata  comune  a tutti  ; perchè  essendo  la  natura  di 
tre  clementi  in  continuo  moto , solamente  la  terra  è 
immobile;  alla  quale  aggiunge  1’  olimpo , il  quale  se  é 
monte,  è parte  della  terra;  e se  è quella  parte  del 
cielo  3 che  è più  pura  c più  splendida  , essa  ancora 
sarà  una  quinta  natura  ed  essenza  con  gli  elementi  ; 
la  quale  è stata  opinione  d’  alcuni  eccellenti  filosofi. 
Laonde  ragionevolmente  disse  l’una  e l’altra  cosa  esser 
comune;  c la  terra,  che  per  la  sua  grandezza  è la  più 
bassa,  e il  cielo,  che  per  la  sua  leggerezza  è la  più  alta 
di  tutte  le  cose:  c a queste  l’ altre  cose  ; che  sono  iu 
mezzo  ora  descendono , c.  ora  ascendono. 

• XCV.  Éd  essendo  Ja  natura  degli  clemcuti  com- 
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posta  di  qualità  contrarie;  di  siccità  e d'umidità;  di 
caldo  e di  freddo  ; e producendo  i medesimi  per  la 
scambievole  proporzione  e temperamento  tutte  le  cose, 
ed  essendo  le  parti  dell’  universp  soggette  alle  muta- 
zioni , nè  per  ciò  dissolvendosi,  Empedocle  disse  per 
queste  esser  composte  tutte  le  cose  : 

Mentre  or  per  Omicitia  il  tutto  insieme 
ò*  unisce , e per  discordia  or  si  scompagna. 

Chiamando  con  ^oce  d’ amicizia  l’ unione  e la  con- 
cordia degli  elementi,  e con  nome  di  discordia  il  con- 
trario. ''  , 

XCVI.  Ma  Omero  ava  ut»  di  lui  Oscuramente  , e sotto 
coperta  accennò  quest’  amicizia*  e questa  discordia  in 
queste  parole,  che  fa  dire  a Giunone: 

Vada  a veder  de  la  ferace  tqrra  , 

I confini , e de'  Dei  V Ooean  padre  , ■ v 

E la  gran  madre  Teli , acciocché  sieno  ^ 

Le  lunghe  liti  t or  per  me  fornite. 

XCVII.  L’istesso  accenna  la  favola  di  Marte  • di  Ve- 
nere, ove  questa  all’amicizia,  e quegli  all’inimicizia  di 
Empedocle  corrisponde;  il  perchè  alcune  volte  si  con- 
giungono insieme , e alcune  altre  si  disgiungono.  Li 
palesa  il  Sole , li  lega  ccm  lacei  Vulcano , e Nettuno 
li  scioglie.  Dalla  qual  cosa  si  vede , che  la  natura 
calida  e secca,  e quella  che  a questa  è contraria, 
cioè  la  fredda  e umida , ora  compone , e ora  dissolve 
tutte  le  cose. 

XCVIH.  E con  questo  si  accorda  quello  che  è stato 
detto  da  altri  poeti,  dal  congiungimento  di  Marte  u 
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di  Venere  esser  nata  Armonia,  cioè  una  certa  con- 
venienza da  cose  contrarie,  da  gravi  e leggiere,  ugual- 
mente temperate  fra  loro.  Ma  in  qual  modo  siano 
fra  sè  repugnanti  quelle  cose , che  sono  di  contra- 
ria natura , fu  occultamente  dal  poeta  significato  là , 
ove  descrive  le  contrarie  fazioni  degli  Dei  favorevoli 
alcuni  a1  Greci , e alcuni  a'  Troiani,  proponendo  sotto 
velame  la  virtù  di  ciascuno.  Oppone  Apolline  a Net- 
tuno, il  calido  e secco,  al  freddo  ed  umido.  Minerva 
a Marte;  il  ragionevole,  all1  irragionevole,  cioè  il  bene 
al  male.  Giunone  a Diana  ; cioè  P aere  stabile  alla . 
luna , che  è mutabilissima.  Mercurio  a Latona  ; per- 
chè la  ragione  e ’l  discorso  sempre  cerca  e si  ram- 
menta, al  che  la  dimenticanza  è contraria.  Finalmente 
Vulcano  ad  un  fiume  per  la  medesima  causa  j che  il 
sole  al  mare.  Fa  il  principe  degli  Dei  spettatore  della 
pugna , e rallegratesi  d’  essa. 

XCIX.  Dalle  cose  di  sopra  dette  si  vede,  che  Omero 
accennò  ancora  esservi  un  mondo  solo,  e questo  ter- 
minato e finito.  Imperocché  se  fosse  infinito  non  si 
dividerebbe  in  parti  di  numero  terminate.  E certo  Pi- 
stesso  nome  di  Universo  una  sola  cosa  significa;  sì  come 
in  molte  altre  cose  in  vece  del  numero  singolare  usa 
il  plurale , e questo  medesimo  dimostrò  più  aperta- 
mente dicendo  : 

> / . * 

De  la  terra  i confitti  . . . 

E altrove  : 

A 

Non  , se  tu  cerchi  gli  ultimi  confini 
De  la  terra  e del  mare  ... 
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E in  un  altro  luogo  : < 7 ‘ i " 

Sovra  F estrema  sommità  dell  alto  - 
Olimpo  ...  ( • 

Perchè  dove  è sommità , o estremità,  ivi  si  ritrova  an- 
cor fine.  - 

G.  E ancora  manifesta  cosa , che  egli  ebbe  opi- 
nione il  solje  muoversi  ip  giro,  è con  moto  circolare ^ 
e ora  alzarsi  sopra  la  terra , ora  discendere  e abbas- 
sarsi sotto  P istessa  ; e di  ciò  fanno  fede  quei  versi  : 

Noi  non  sappiam  , compagni , onde  la  nòtte , ■ 

Onde  V aurora  sorga  , ove  i suoi  raggi  , , ' ‘ 

Asconda  Febo , e donde  il  carro  innahi 
Sopra  la  terra  ... 

Ebbe  pàrimente  opinione,  che  egli  camminasse  sempre 
sopra  di  noi , e per  questo  lo  chiama  Ipcrione.  Scrive 
medesimamente  che  l’ istesso  nasce  dall1  acqua  circon- 
dante la  terra,  cioè  dall1  Oceano,  e che  nella  medesima 
tuffandosi  muore.  La  nascita  in  tal  modo  descrive  : 

* V 4 *,* 

Lascia  fra  tanto  il  sole  il  mare  , e s’  erge 
Al  del , per  far  de  la  sua  luce  dono 
A gV  immortali  Dei  . . . : ' 

L1  occaso  in  tal  guisa  : > 

Nell’  ocean  del  sol  la  chiara  luce 
S"  ascose  , e lasciò  il  mondo  .oscuro  ed  adro. 

CI.  Dà  ancora  a conóscere  la  forma  sua: 

Era  a guisa  di  sol  lucente  e chiaro.  . 

La  grandezza  : , 

Sopra  la  terra  risplendente  sole  ' •• 

S " era  innahato  . . • 

Plvtssco  , Opuscoli.  Tom.  Fi- 


tti 
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E più  chiaramente  : . 

Poi  che  ’l  mezzo  dei  etti  eoi  corto  mio 
Febo  passò  ...  - 

La  virtù  : • . . • • • • « 

Il  Sol , che  7 tutto  vede  , e 7 tutto  ascolta. 

MostiVdi  più  essere  il  sole  animato,  e muoversi  da 
per  sè  stesso  , e a voglia  sua  , con  queste  minaccevoli 
paiole:  ' . - . 

Andrò  sótto  ks  terra , e la  mia  luce 
AIT  oipbre  porterò  ...  , ■ « 

Dal  che  fare  sconsigliandolo  Giove , dice  : , . 

Fa  pur  de  la  tua  luce  , o Febo  , parte 
A gf  immortali  in  cielo  , ed  a'  mortali 
■ • ' ■ Abitato r de  la  benigna  terra.- 

Dalle  quali  cose  è assai  manifesto  il  sole  non  esser  fuo- 
co ; ma  un’  altra  più  eccellente  natura  : la  quale  fu  an- 
cora opinione  d’ Aristotile.  E questo  perchè  il  fuoco 
ascende  in  alto,  è inanimato,  cessa  agevolmente,  ed  è 
corruttibile;  là  ove  il  sole  si  muove  in  giro,  è vivo, 
eterno  e incoi'rntlibile. 

GII.  Ghe  Omero  abbia  appresso  avuto  cognizione 
deli’ altre  stelle  del  cielo,  s’intende  da  quanto  scrisse: 

E le  Pleiadi  , e F Indi  , e la  forza 
Del  dannoso  Orione  . » . . . • * 

Descrive  parimente  1’  Orsa  , che  si  va  Continuamente 
girando  intorno  al  polo  selténtrionale  5 apparente  sem- 
pre alla  nostra  vista,  e che  per  1’  altezza  sua  non  trova 
inai  l’ orizzonte  ; e fece  vedere  come  nel  medesimo 
tetqpo  si  girano  intorno  il  cerchio  minimo  dell’orsa  , e 
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il  massimo  d’  Orione.  Pece  di  più  menzione  del  tardo 
Boote,  il  quale  rettamente  cammina,  e col  quale  quat- 
tro segni  discendono,  quali  sono  i sei  che  alla  notte  si 
attribuiscono.  Nè  deve  alcuno  maravigliarsi,  perchè  egli 
non  abbia  tutte  le  cose  trattate , che  delle  stelle  si  san- 
no , nella  guisa  che  fece  Arato  \ perciocché  questa  non 
era  la  sua  intenzione. 

CHI.  Seppe  ancora  molto  bene  onde  gli  accidenti 
nascessero  degli  elementi  , come  sono  i terremoti , e 
gli  ecclissi.  Imperocché  contenendo  tutta  la  terra  in 
sè  qualche  poco  di  ariti , di  Cuoco , e d'acqua  , ondo 
ella  è circondata  da  tutte  le  parti , è «osa  assai  ve- 
risimile , che  nel  profondo  di  lèi  si  ritrovino  ventasi 
vapori.  E questi,  dicono,  che  essendo  spinti  fuora,  com- 
movono  l’aria 5 e ritenuti  dentro,  si  gonfiano,  facendo 
sforzo  d’pscir  violentemente.  E dell'essere  dentro  la  ter- 
ra racchiuso  k)  spirito,  si  pensa  esserne  causa  il  mare, 
che -serra  alcune  volte  l’ uscite  ; il  quale  tal  fiata  ceden- 
do , alcune  parti  della  terra  minano.  Tatto  queste  sa- 
pendo Omero  assegna  la  cagione  de’  terremoti  a’ Nettu- 
no , chiamandolo  spesso  cioè  èontenitor  della 

terra , ed  che  significa  scuotitor  della  terra. 

CIV.  Ma  perchè  racchiusi  i venti  dentro  la  terra,  ne 
segue  la  tranquillità  dell’aria,  la  caligine,  c l’oscurarsi  del  . 
sole,  consideriamo,  se  ancor  di  qttesto  egli  abbia  avuto  1 

notizia.  Finse  dunque  che  Nettuno  scuotesse  la  terra  , . 

essendo  uscito  a combattere  Achille  ; aveva  detto  qual 
fosse  nel  giorno  avanti  la  condizione  dell’ aria,  par- 
lando di  Sarpedone  : 

D'  atra  notte  velò  Giove  la  pugnai  / 
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Ed  altrove  di  Patroclo  : 

Non  la  luna  , no  ’l  sole , avresti  detto 
Esservi  al/or  ; « f aria  oscura  e densa 
Età  <T  intorno 

E poco  dopo  così  prega  Aiace  : 

DalT  aria  densa  , o padre  Giove  , i figli 
Serva  de’  Greci , e la  serena  luce  , 

Rendi , mosso  a pietade , d gli  occhi  nostri. 

Dopo  il  terremoto , essendosi  Io  spirilo  spiuto  foora,  si 
levarono  gagliardissimi  venti,  e per  questo  dice  Giunone: 

- Di  Zefiro  , c di  Noto  io  stessa  l’ ira  , 

E la  procella  moverò  dal  mare. 

Il  giorno  seguente  Iride  chiama  i venti  al  rogo  di  Pa- 
troclo: 

Essi  con  gran  furor  corrono  , e F atre  • 

Nubi  avanti  di  se  turbano  ...  „ 

Si  vede  ancora  che  egli  intese  l’ ec olisse.. del  sole  natu- 
ralmente avvenire  , quando  la  luna  congiungendosi  se- 
co , direttamente  si  interpone  fra  noi  e fra  lui,  e ci 
togl  ie  il  poterlo  vedere } imperocché  avendo  predetto 
dovere  Ulisse  venire: 

A!  fin  di'  un  mese,  e al  cominciar  deir  altro  , 

( cioè  congiungendosi  la  luna  col  sdle  , perchè  allora 
finisce  il  mese  precedente  , e ha  principio  fl  seguente) 
dojio  d’essere  Ulisse  tornato*  a casa,  il  poeta  dice  ai 
•proci  o rivali  queste  parole  : 

Qual  prodigio  vegg  io  ? F oscura  notte 
V ’ involve  il  capo  i e ’l.  volto  , e fino  a’  piedi 
Si  stende  ; e spaventose  larve  intorno 
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Empion  la  corte , -ed  ò sparito  il  sole 
•Dal  cielo  , ed  è senta  la  luce  F aria. 

CV.  Ebbe  piena  notizia  de’venti,  e intese  come  si  ge- 
neravano d'umore}  perciocché  l'acqua  si  muta  iu  aria,  u 
il  vento  altro  non  è che  aria  fluente»  Ciò  dimostra  egli 
sì  in  molti  altri  luoghi , sì  particolarmente  in  queste- 
parole  : - ...  . 

. . i de'  venti  F umida  natura. 

Esplicò  ancora  convenientemente  l’  ordine  loro  in  tal 
modo  : 

Impetuoso  soffia,  ed  Euro,. e Noto,  . 

E Zefir  procelloso  , ed  Aquilone  , ' _ 

Che  i flutti  voi  ve  , e rasserena  F aria. 

11  primo  di  questi  spira  dall'oriente,  da  mezzogiorno  il 
secondo , il  terzo  dall’  occidente , il  quarto  dal  setten- . 
trione.  Ed  Euro  essendo  umido  si  muta  in  Ostro,  ovver 
Noto,  cheè  calido.  E questo  assottigliatosi  più  si  cangia 
in  Zefiro , ovver  Favonio  5 e questo  ancora  fattosi  più 
sottile  , e purgatosi,  si  cpnvertc  in  Borea , ovvero  Aqui- 
lone , onde  disse  : 

Spinse  il  veloce  Borea,  e Fonde  scosse . 

Espresse  ancora  naluralmcule  l’ opposizione , e contra- 
rietà de’  medesimi  : 

Ora  Austro  ad  Aquilon  diede  a portarlo  , ’ 

Or  ef  Euro  lo  lasciò  Zefiro  in  preda. 

CV1.  Conobbe  parimente  il  polo  settentrionale  essere 
elevato  sopra  la  terra,  per  noi  che  questo  elima  abitiamo} 
e per  il  contrario  sotto  l’istessa  abbassato  e depresso  il 
meridionale.  Laonde  quando  delicato  Borea  parlando  di- 
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ce,  che  egli  rasserena  l’  aria,  e volge  gran  flutti , ha  ri- 
guardo all’  impeto  dèi  Tentò , che  viene  da  parte  supe- 
riora. 6on  la  voce  <**'»,  accenna. lo  «forzo  fatto  da  parte 
bassa  a parte  sublime*  / ‘ . 

\CVtI.  Intese  le  piogge  generarsi  da  umide  esalazio- 
ni , e con  queste  parole  ne  fece  fede  : 

Stillò  dal  del' di  sangue  umide  gocce. 

• * 

1 1 Rugiada  Sanguinosa  in  Urrà  Sparse. 

Avendo  prima  detto  : 

Marte  le  rive  di  Scamandro  sparse 

Del  sangue  di  color  , cui  prima  tolti  ' ' 

Di  vita  avea  ... 

..  . » • * ” ' . 4 • ", 

Dal  <ne  apertamente  si  vede  , che  quali  cose  umide  e 
mescolate  con  acqua , sono  levale  in  alto  dall’  acque 
terrestri,  tali  ancóra  cadono.  E all’istesso  proposito  dice: 

, ; . ( dfel  tempo  deir.  autunno  , aliar  .che  larga 
Pioggia  discende  . . , 

Imperocché  in  tal  tempo  il  sole  dalla  profondità  della 
terra, .che  è grandemente  secca,  solleva*  umore  torbi- 
do e mescolato. con  terra  ; il  quale  per  fl  peso  e gra- 
vezza sua  cade  giù  in  gran  copia.  E siccome  dall'  umide 
esalazioni  le  piogge  si  generauo , così  dalle  secche  i 
venti.  Ma  quando  si  rinchiude  il  vento  dentro  la  nuvo- 
la , e per  forza  la  rompe , ai  fanno  i tuoni  e i lampi  , 
e insieme  si  spinge  fuori  il  fulmine.  La  qual  cosa  sa- 
pendo il.  poeta  , dis^e  così  : . . * 

* Si  Senti  il  tuono  , er'l  folgorar  si  vide. 
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E altrove  : 


Spaventoso  tuonò  Giove,  • la  nave  , . 

CW  fulmine  percosse  . . . 

• ‘ i 

CVIII.  Tutti  gli  uomini  di  sano  giudicio  Landò  opinio- 
ne, che  vi  siano  Dei;  e fra  questi  il  primo  è Omero,  il  quale 
sempre  fa  menzione  degli  Dei , come  quando  dice  pi- 
u*ft*  h~‘*  &mt\  Beati  Dei,  e.  che  facilmente  vivo>- 
no  : imperoochè  essendo  immortali  tanno  una  natura 
di  viver  facile  , e che  mai  non  ha  da  cessare , uè  hanno 
bisogno  di  cibo , come  i corpi  degli  animali  soggetti 

alla  morte  s „ ' . 

* • - •- 

....  ..  - >.  v,  ...  * 

Perchè  ni  mangiar  pan  , nè  ber  liquóre 
Di  Bacco  barino  in  costume  i Dei  soprani 
■Onde  privi  di-  sangue.,  ed  immortali  ■*  . ♦ • 1 - 

Tenuti  sono  ......  ■ \ t . . r ' ,-u  , 

CIX.  Ma  perchè  la  poesia  ricercava  Dei,  che  operas- 
sero alcuna  cosa  per  potere  esporre  a 'sensi  quel  che  di 
essi  diceya  , per  questo  gli  fece  corporei  ; e perchè  num 
corpo  , fuor  che  l’  umano  , può  èsser  càpacè  di  favella 
e di  scienza,  fece  tutti  gli  Dei  somiglianti  agli  uomini; 
c ornandoli  di  grandezza  e bellezza  , diede  insième  ad 
intendere,  che  V itìiagmi.  e i Simulacri  degli  Dei  erano 
rappresentati  , e dedicati  in  umana  forma  , acciocché’ 
ancora  le  persóne  rozze  fossero  da  'questo  avvisate,  es- 
servi Del. 

CX.  E perchè  t piu  eccellenti  filosofi  slimauó  il 
principe  e imperator  degli  Dei  esser  incorporeo,  e con 
E animo  principalmente  dovérsi  intendere  ; Omero  an- 
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cora  par  che  fosse  di  tal  parere,  appresso  il  quale  Gio- 
ve s!  dice 

. . . padre  degli  uomini  , e degli  Dei. 

• * » t '•  - * f-»-‘  • * * 

E altrove: 

O padre , e prence  de’  potenti  Dei. 

Ed  egli  stesso  dice  » ' - •*  • - ••• 

Quanto  Maggior  là  mia  potenza  sia  , • 

Che  del  lignaggio  umana y. e de  gli  stessi 
Celesti  Dei , voi  fa  vedete.  • ; 

E Minerva  a Giove  :•  ». 

* e , . • 

..  . Quale  il  tuo  poter  sia  sappiam  ben  noi. 

Che  se  si  va  ricercando  ancora , se  egli  abbia  saputo 
Dio  solamente  con  P animo  potersi  comprendere  , an- 
corché non  abbia  ciò  detto  palesemente,  come  quegli 
che  formava  una. poesia  temperata  con  molte  favole; 
nondimeno  si  può  raccogliere  da  queste  Cose,  che  dice: 

Ella  Giove  trovò , che  solo  in  parte 
Sedea  segreta  . . . 

E altrove  : ; , , 

Nel  recedo  del  del  {olo  dimoro ' ; 

Onde  darò  piacer  vedendo  al  core. 

-M.*  ' . *"1  * . * . ’ 

Imperocché  Pistcssa  solitudine,  e’1  non  mescolarsi  con 
gli  altri  Dei  ; paa  il  rallegrarsi  d’  esser  con  seco,  e nel- 
P ozio  servirsi  di  sé , e governar  sempre  tutte  le  cose  , 
ci  rappresentano  un  Dio,  che  solamente  con  P animo 
si  capisca.  E sapeva  ancora  Dio  essere  una  mente , che 
tutte  le  sapesse  e amministrasse;  perché  così  parla 
Nettuno  : * . . . 

* > » v * s‘ 

D’  un  padre  i stesso  , « di,  unti  iste  ssa  patria 

vl»/,  "ì  4 ” . * 4.  V * • * '*  . ' * ’ ■ 
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, Ambi  siam  mali  ; ma  primiera  alt  aure  ■ . „ s 
Pitali  esposto , di  più  cose  ha  Giova  - 

Maggior  notizia  ...  ^ . . 

Replica  spesse  volte  ancora  queste  parole  : . 1 

, Ciò  fatto  ad  altre  cure  intende  e peniti. 

Significando , che  egli  sempre  pensa  ad  alcuna  cosa. 

CXI.  A’pensieri  di  Dio  appartengono  ancora  la  prov- 
videnza, e il  fato:  delle  quali  cose  si  fanno  molte  dispute 
appresso  i filosofi  , avendone  Omero  data  occàsione  e 
materia.  E che  occorre  che  diciamo  della  provvidenza, 
essendo'1  che  per  tutta  la  sua  poesia  non  solamente  gli 
Dei  ragionano  fra  sè  degli  uomini , ma  discendono  an- 
cora in  terra,  e con  essi  conversano  t. Consideriamo  al- 
cuni pochi  luoghi  per  cagione  di  esempio.  Tale  è quel- 
lo , ove  parla  Giove  a Nettuno  : 

Qual  sia  f animo  mio , J ratei , tu  sai  f ■ ■ • > -• 

Hi  /or,  se  ben  da  morte  offesi  sono  , ■ 

Cura  mi  prendo  • y - 

E .altrove  v 

' Ahi  qual  caro  campion  fuggire  interno 
- . Alle  mura  ve gg’  io  ? giusta  pleiade  • , ■ • «.  % ••• 

Mi  punge  il  petto  ... 

CXII.  Dichiara  ancora  la  dignità  -e  P umanità  regia 
con  questi  versi  r . ’ . 

Come  ci  scorderem  del  grande  Olisse  , '' 

Il  cui  sapere  è fra  T umana  gente  , : 

Soprano  , e i Marni  di  tante  ostie  onora  .J 

* ~ J - * ka,  •’ 

Ne’ quali  tu  vedi,  come  lodi  Ulisse  prima  dalla  pru- 
denza , e dopo  dal  culto  divino. 
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CXIII.  Spessissimo  poi  può  vedersi  come  egli  intro- 
duca gli  Dei  in  tinto  degli  uomini  5 come  Minerva  favo- 
revole alle  volte  ad  Achille,  sempre  ad  Ulisse  Mercu- 
rio a Priamo , e ad  Ulisse  ancora.  Ja.  somma  egli  stij 
ma  che  gli  Deùsempre  siano,  presenti  agli  uomiui , di- 
cendo cosi  : 

• . , Di  pellegrin  sotto  mentito  aspetto 

Spesso  gli  Dei  per  le  cittadi  errando^  ; , 

v Vanno  > e presenti  deli  umana  stirpe 

Veggo*  le.  buone  e le  malvage  piloni.  . 

• CXIV,  Proprio  «Iella  provvidenza  degli  Dei  è il  vo- 
lere che  gli  nomini  vivano  giustamente.  Ciò  apeitìssi- 
mameote  dice  il  poeta:  • 

. Sdegnar  gli  Dei  K umane  opere  ree , . • •' 

E danno  a chi  le  fai  degno  castigo. 

E in  un  altro  luogo:  . v * 

Quando  cantra  i tnortal  Giove  s' adira  / ' 

Che  danno  ordini  altrui  d’ inique  'teggi- 

E smcome  egli  induce  gli  Dei.  che  hanno  cura  degli  no- 
mini ; così  all’mcontfO  fa  che  gli  uomini  in  ogni  fortu- 
na si  ricordino  di'  loro.  Laonde  il  capitano^  e nella 
prosperità  dice  : 

* Spero  , S fa  vota  a Giove  , * a gli  altri  Dei , 

Che  questi  can  terrò  quinci  lontani, 

e posto  in  pericolo:.  • • * . 

Salva  dalla  densa  aria  i Greci , o Giòve. 

Ed  ucciso  il  nemico  , dice  P uccisore  : 

Poscia,  che  a morte  ho  per  virtù  divina 
Dato  costui  ...*'•  ' 
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Ma  il  gloriente  «lice  : .*  :*•/'  ; ‘ : ,j 

Guarda  , che  la  'mia  morte  a le  non  sia 
Cagion  d'  ira  divina  . . . 

Ed  onde  fuori  die  dalle  cose  dette  di  sopra  ebbe  origi- 
ne  quel  dogma  stoico  ?> 

CXV.  Móstra  finalmente  uno  essere  il  mondo , nel 
quale  insieme  con  gli  Dei  conversino  gli  uomini  ,,  come' 
uniti  in  una  repubblica  per  comunicazione  di  giusti^ 
zia.  Imperocché  quando  dice  :•  * . 

Temi  a consìglio  Ut  celeste  corte  ' ••  - 

Chiamò , cosi  volendo  Giove  . . . 

E poco  dopo:  • • -«■  ••  ' 

Per  qual  cauta , t>  Jigltuol  del  gran  Saturno  , 

Hai  chiamali  a consiglio  i Dei  deP cielo?' 

. Forse  de'  Greci  , .«  de'  Troiani  hai  cura  ? . . 

che  altro  queste  cose  dimostrano , se  non  ohe  il  mondo 
è governato,  a guisa  duna  città,  e che  gli  Dèi  prendono 
consiglio,  essendo,  capo  ;d’ ogni,  deliberazione  cèdui  dio 
è padre  degli  uomini  e degli  Dei?  .......  / 

CXVI.  Del  fato  parla  apertamente  con  queste  pa- 
role : ’ 

Niun  , che  sia  nato  » 0 buono  o rea  , giammai 
Ha  potuto  sottrarsi  al  fato. . .1 . . 

* . , 

Ed  in  altri  luoghi' ancora  confermò  la  forza  del  fato. 
Fu  d’  opinione  (come  dopo  di  lui  Platone  v Aristotile , 
e Teofrasto  filosofi  nobilissimi)  che  non  accadessero 
tutte  le  cose  per  fato,  ma  fosse  riservala,  alcuna  cosa 
agli  uomini  , come  a quelli  che  hanno  la  libertà  del? 
1’  arbitrio , con  la  «piale  si  conginnge  in  un  certo  modo 
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la  necessità;  quando  altri  fatto  quello  che  voleva,  in- 
corre in  quello  che, non  .voleva.  Ciò  in  molti  luoghi  si- 
gnificò , e in  ispecie  nel  principio  dell’  uno  c dell’  altro 
poema.  Imperocché  nell’  Iliade  dicendo  l’ ira  d’  Achille 
essere  stata  cagione  a’ Greci  di  morte,  mostra  così  es- 
sere stato  adempito  il  veder  di  Giove.  Nell’  Clissea  fa 
conoscere  i compagni  di  Ulisse  per  propria  stoltezza 
essere  incorsi  in  miseria  ; imperocché  peccarono  allora, 
che  assaltarono  i buoi  sacri  «1  Sole , dai  quali  avreb- 
bouo  potuto  astenersi;  essendo  loco  stato  predetto: 

Se  da  voi  questi  armenti  illesi  fiano  , 

Benché  dopo  il  patir  di  molli  affanni  , 

Ritornerete  in  Itaca  ; ma  quando  % % 

Oltraggio  abbiati  da  voi  , morii  saetti, 

Era  dunque  in  arbitrio  loro  1’  astenérsi  dal  fare  ingiu- 
ria; ma  l’essere  morti  per  averla  fatta,  avvenne  per  fato. 

CXVII.  Si  può  ancora  con  l’atoto  della  prudenza  schi- 
var quello  , che  per  ' altro  sarebbe  successo.  Il  che  con 
questo  esempio  dichiara  : » " •’ 

- . ■ > > . ' «...  ..  . ...  . : . ; . 

Sarebbe  Ulisse  , olirà  il  suo  falò  morto  , 

Se  subito  consiglio  al  cor  Minerva 
Non  gli  avesse  inspirate  : ci  dà  di  giglio 
Con  I una  e V altra  man  al  sasso , e Renio, 
fin  che  l’  ira  del  mar  s'  acqueti  e passi. 

Qui  al  contrario,  essendo  per  morire,  fu  conservato  dalla 
provvidenza.  • ' * • •• 

CXVII1.  E siccome  i filosofi  presero  il  piò  delle 
volte  occasione  da  Omero  di  parlar  di  molte  e varie 
cose  divine,  cosi  la  presero  ancora  di  ragionar  delle 
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umane.  Proveremo  ciò  primieramente  nella  disputa  <UI- 
I’ anima,  intorno  alla  quale  la  più  famosa  opinione  di  , 
tutte  è quella  di  Pitagora  e di  Piatone,  i quali  la  ten- 
gono immortale  } e Platone  le  attribuisce  anco  P ali. 
Clii  fu  il  primo  che  ciò  dicesse  ? Omero}  il  quale  oltre 
nlP  altre,  cose  disse  ancor  questa  : 

V anima  sciolta  da  le  membra  vola  . .< 

Nel  basso  albergo  di  Plutone. 

Per  la  voce  «fcf»*,  che  è nel  greco,  inteude  un  luogo, 
che  non  possa  vedersi,  o sia  questo  P aria , o sia  altro 
sotto  la  terra.  Di  più  nell’  Iliade  fingendo  che  l’anima 
di  Patroclo  stia  avanti  il  dormiente  Achille  : 

( L anima  gli  s’  offri  del  suo  Patroclo  ) 
le  attribuisce  il  parlare,  nel  quale  sono  queste  parole: 

I simulacri  , e F anime  de ’ morti 
Mi  tengono  lontana  . 

Ma  in  tutta  quella  parte  dell’  Ulissea  , ove  chiama  dal- 
P inferno  i morti,  che  altro  fa,  che  mostrare  restarvi 
P anime  dopo  la  morte  ,,  e parlare , subito  che  abbiano 
bevuto  il  sangue  ? Sapeva  egli  il  sangue  essere  nutri- 
mento dello  spirito,  e lo  spirito  essere  o P anima  stes- 
sa , o almeno  il  veicolo  e la  carretta  dell’  anima. 

CXIX.  Dichiarò  ancora  apertissimamente  come  egli 
pensava  niente  altro  essere  l’uomo,  che  l’anima.  Impe- 
rocché in  tal  modo  scrive  : 

, Del  Ubano  Tiresia  a me. seri  venne 

L'  anipia  , e , questa  un  aureo  scettro  avea. 

A bello  studio  avendo-  posta  la  voce  sostantiva  t»**  nel 
genere  feminino , le  congiunse  un  aggettivo  di  geuerc 
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mascolino,  per  mostrare  che  Tiresia  era  1’ -anima;  e nel 
medesimo  luogo  più  a basso: 

Il  simulacro  d’arco  la  vidi  io  ,*> 

Egli  nel  cioè  fra’  Dei  lieto  riposa. 

Qui  ancora  mostra  di  aver  voluto  intendere  il  simula* 
ero  già  liberato  dal  Corpo  ,’e  che  niente  aveva  tratto 
seco  di  quella  materia,  e ebe  la  purissima  parte  dell’a- 
nima che  «’cra  partita , fosse  stato  il  medesimo  Ercole. 

CXX.  Stimano  di  più  i filosofi , che  il  corpo  sia  in 
un  eei'lo  modo  càreere  dell’animà,  il  che  ancora  Omero 
disse  prima  di  loro;  imperocché  chiama  sempre  il  corpo 
dei  vivi  con  questa  voce  Come  : 

’Ou  óipat  Uri  f>vN>  t . . . 

E altrove: 

. . . fiftat  /'  iiar»  yvtmtx). 

E in  un  altro  luogo  : 

. '.  . Xtei  ««ir  ifirìr,  iiSif  ti  éifcxrri. 

Ma  il  corpo,  che  già  abbia  perduta  1’  anima,  non  chia- 
ma in  altro  modo  che  •■*?**,  come  : 

TU ft a ef»  i/*aJ‘ i/toi  fifinai  xiXn  . . . 

E altrove  : • . 

■XùpuT  à*efia  kut*i  iiì  ftiyiféit  oJvriioc. 

E ancora  : . : • 

Xàux  yitf  ii  Kifum  ftryaf*.  un^lAn^ii  èfstìt. 
Imperocché  il  medesimo  corpo  , 'vivendo  I’  uomo  , era 
quasi  un  laccio  doti’  aniina  ; e quello  morto , rimane 
quasi  *i,**<*  , cioè  mouumcùto  e memoria.  « • 

CXXI.  A questa  segue  un’  altra  opinione  di  Pita- 
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gora,  ed  è che  l’ anime  dei  morti  passano  in  altre  fór- 
me di  corpi.  Nè  questa  è lontana  dall'opinione  di 
Omero  ; imperocché  colui  , il  quale  ha  fatto  • che 
Ettore , Antiloco , e l’ istesso  Achille  parli  con  i ca- 
valli $ e Achille  non  solamente  che  parli , ma  che  sen- 
ta ancora  le  parole  del  cavallo  } ,e  di  più , che  un 
cane  riconosca  Ulisse  prima  che  gli  uomini  e i fa- 
migliali lo  sappiano  riconoscere , che  altro  ha  mo- 
strato , che  la  comunanza  e la  congiunzione  della  ra- 
gione  umana  con  P anime  de’bruti  animali?  Quelli  an- 
cora, i quali  mangiarono  i buoi  del  Sole , e per  questo 
morirono,  significano  esser  molto ‘stimati  dagli  Dei  non 
solamente  i buoi,  ma  tutti  gli  altri  animali,  come  quelli, 
che  hanno  P istessa  natura  di  vivere. 

CXXIL  La  mutazione  dei  compagni  di  Ulisse  in 
porci , e altri  simili  animali , sotto  coperta  ci  accenna  , 
che  l’auime  degli’  uomini  stolti  passano  in -corpi  di  be- 
stie, quando  s’ incontrano  nella  circolar  rivoluzione 
dell’ universo  j la  quale  egli  chiama  Circe,  e conve- 
nientemente le  finge  figliuola  del  Sole , e abitatrice  del- 
P isola  Eea-,  alla  quale  isola  diede  il  nome  dal  verbo, 
«**<?««»  (piangere)  , perciocché  gli  uotniui  per  càgionc 
della  morte  si  dolgono  e si  lamentano.  Ma  Ulisse  per 
esser  savio , non  pali  simil  mutazione , essendo  contra 
essa  armato  da  Mercurio , che  non  vuol  dire  altro  che 
la  ragione.  E P istesso  discende  all’  inferno  , quasi  ac- 
cennando che  P anima  può  separarsi  dal  corpo  e ivi 
diviene  spettatore  dell’  anime  , così  buone  come  mal- 
vage. • ' ‘ . 

CXXI1I.  Gli  stoici,  mentre  diffiniscono  l’anima,  e di- 
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corto  essere  spirito  conforme,  ed  esalazione  sensata,  che 
dall’  umor  del  corpo  s’accende,  hauno  seguitato  Omero, 
che  dice  i r 

Mentre  alito  sarà  dentro  il  mio  petto. 

Ed  in  un  altro  luogo  : 

Andò  qual  fumo  T anima  sotterra. 

Ne’  qtiai  luoghi  assomiglia  P anima  che  vivifica  a cosa 
umida  ; e ai  fumo  quella  che  già  si  estìngue.  Usa  an- 
cona la  voce  di  spirito  parlando  dell’  ànima  : 

De’  popoli  al  pastor  vigore  inspira • 

E altrove  : 

V alma  spirando 

E ancora  : 

Jlespirò  questa  , e dentro  il  petto  accolse 
Deir  animo  il  vigore  . . • 

Cioè  raccolse  il  disperso  spirito.  Ed  in  un  altro  luogo  : 

Respirò  allor  di  nuovo , e un  leggier  vento  , 

V alma  restituì  chi  era  partita.  , 

Perché  il  fiato  esterno,  come  conforme  e affine,  ricrean- 
do io  spirito  di  colui  che  era  isvenuto , lo  richiama  in 
vita.  Nè  sènza  ragione  dà  allo  spirito  esterno  quel  no- 
me , onde  i Greci  derivano  1’  anima  : 

Hx«  fiaba  ^/ù£ttrx  .... 

Volendo  dire  : spirando  contra. 

CXXLV.  Platone  e Aristotile  ebbero  opinione  che 
l’anima  fosse  incorporea,  ma  che.  però  sempre  stesse 
attorno  al  corpo,  e di  esso  in  luogo  di  veicolo  si  ser- 
visse ; e che  partitasi  dal  corpo  spesse  volte  traesse 
seco,  quasi  un  simulacro,  quella  forma  rappresentante  , 
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che  aveva  avuta  nel  corpo.  Nel  medesimo  modo  non 
troverai  mai  che  Omero  nella  sua  poesia  dica  l’ a- 
nima  esser  corporea  : attribuendo  egli  la  voce  di  corpo 
per  tutto  il  cadavcro , come  brevemente  abbiamo  di 
sopra  mostrato. 

CXXV.  Ma  essendo  che , a giudicio  ancora  de'  fi» 
losofi , la  parte  dell'  anima  ragionevole  ha  la  sua  se» 
de  nel  capo  ; e l’irragionevole  irascibile  nel  cuore , 
e la  concupiscibile  nelle  parti  al  ventre  vicine  ; ve» 
diamo  se  Omero  prima  di  loro  abbia  conosciuto  tal 
differenza,  quando  egli  finse  la  ragione  d’Achille  repu- 
gnante all’  ira , e lui  nel  medesimo  tempo  deliberante , 
se  dovesse  prender  vendetta  di  colui  dal  quale  era 
stato  offeso,  o pur  raffrenare  l’ira: 

(Queste  cose  volgea  fra  sè  dubbioso , 

Se  de  la  mente  il  dritto  imperio  , o pure 
Dell’  animo  il  furor  seguir  dovesse. 

Ove  contrastando  fra  sè  la  ragione  e l’ Tra , Minerva 
che  sopraggiunge  dimostra  dalla  ragione  essere  stata 
superata  l’ ira»  Ed  altrove  rappresenta  la  ragione  che 
comanda  alla  parte  irascibile , e , come  magistrato  al 
suo  suddito  , gli  dà  legge  : 

Animo  avveno  a piu  gravosi  incarchi 
Sostieni , e dura  . . . 

E spesse  volte  certo  la  parte  irascibile  ubbidisce  alla 
ragione,  come  qui,  ove  segue: 

Così  parlando , F animo  commosso 
Ripreso  : tosto  gli  obbedia  ... 

Plvtjkco  , Opuscoli.  Tom.  VI . 37 
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Quella  parte  ancora,  con  la  quale  ci  dogliamo,  s'induce 

obbediente  alla  ragione  : 

Or , benché  tristi , le  passate  cose 
Lasciamo  , ed  ubbidir  giusto  dolore 
Al£  animo  sforziamo  ... 

Alle  volte  mostra  l’ ira  superiore  alla  ragione  $ signifi- 
cando apertamente  pèrò  di  non  approvare , ma  piutto- 
sto di  dannar  simil  cosa  \ come  quando  Nestore  rinfac- 
cia ad  Agamennone  l’ ingiuria  fatta  ad  Achilie  : 

Non  per  consiglio'  mio , che  molto  dissi 
Per  dissuaderli  ; ma  del  fiero  cqre 
Tu  V impeto  seguendo  il  grande  Achille 
Sema  causa  offendesti. 

Simili  a queste  sono  le  parole  che  dice  Achille  ad 
Aiace. 

Saggiamente  hai  tu  detto ; ma  pur  grave 
’ Sdegno  il  cor  mi  rigonfia  , allor  che  a mente 
Mi  vien  colui , che  piu  di  tutti  i Greci 
Ha  me  solo  sprezzato  ... 

È ancora  alle  volte  la  ragioue  vinta  dalla  paura  \ come 
quando  avendo  proposto  Ettore  di  far  resistenza  ad 
Achille  :• 

Meglio  è venire  al  paragon  deir  arme  , 

E col  ferrò  tentar  qual  sia  ’l  valore 
De  gli  altri  Dei  . . . 

indi  a poco  avvicinandosi  Achille  si  tira  indietro: 

Tosto  che  ’l  vide  un  freddo  gel  pei  V ossa 
Ad  Ettore  si  sparse  : d’ aspettarlo 
Poter  non  ebbe  ; e spaventato  corse  ' 

Dentro  la  porta  ... 
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CXXVI.  Chiara  cosa  è ancora,  che  egli  mette  gli  af- 
fetti nel  cuore.  L’ ira  , come  : 

Dentro  il  cor  gli  latrava  , . . 

Il  dolore  , come  : 

E in/ino  a quanto  , o figliuol  mio  dolente 
Affliggerai  il  tuo  core  ?... 

La  paura } come  : 

Dal  petto  il  cor  mi  si  diparte  , e sotto 
Mi  tremano  le  membra  . . . 

Nel  medesimo  modo  mette  nel  cuore  1’  audacia  , ovver 
confidenza  d’  animo  ; 

Arde  il  cor  di  trattar  mai  sempre  F arme. 

Fra  le  cose  di  sopra  dette  è parso  agli  stoici , che  il 
principato  dell’  animo  consista  nel  cuore,  e intorno  al 
ventre  abiti  la  concupiscenza.  Questo  in  più -luoghi  è 
da  Omero  accennato , e fra  gli  altri  in  questo  : 

Mi  stimolò  7 nocivo  ventre , e punse. 

E altrove  i 

Non  può  del  ventre  il  desiderio  insano  < 

, Tenersi  occulto  . . . 

CXXVII.  Intese  ancora  le  cagioni  e la  natura  degli 
affetti , che  toccano  alla  parte  irascibile  dell’  anima. 
Mostrando  P ira  avere  origine  dall’ ingiuria,  ed  essere 
una  effervescenza  del  sangue,  e di  quello  spirito,  che 
è in  esso,  disse: 

Si  dolse  , e ’l  petto  da  furore  scosso 
Gli  si  gonfiò  ; gettaron  gli : occhi  fuoco. 

In  vece  di  furore  nel  greco  è /**'**,  con  la  qual  voce 
significa  lo  spirito , che  si  trova  e s'  accende  nelle  per- 
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sone  adirate.  All’  incontro  il  medesimo  spirito  negli  uo- 
mini spaventati  si  confonde  e refrigera-,  onde  seguono 
ne’ corpi  gli  orrori,  i tremori,  e le  pallidezze.  Le  quali 
cose  tutte  dalla  refrigerazione  sono  cagionate.  La  pal- 
lidezza, perchè  ritirandosi  al  mezzo  il  calore,  il  rossore 
abbandona  la  superficie  ; il  tremore  perchè  lo  spirito 
raccolto  dentro  e commosso  scuote  il  corpo  ; l’orrore  , 
perchè  condensato  l’unjore,  i peli  ristretti  s’arricciano, 
e si  sollevano.  Tutte  queste  cose  chiaramente  dimostra 
Omero  in  tal  modo  : 

Pallidi  per  paura  ... 

E: 

Un  pallido  timor  li  sopraggiunse  . . . 

E: 

Tremano  per  timor  le  membra  scosse. 

E altrove  : 

Sì  disse  ; e di  timor  la  mente  il  vecchio 
Senti  ingombrarsi  , <r  per  le  membra  i peli 
Tutti  arricciarsi  . . . 

Per  la  medesima  cagione  in  vece  di  temette , usa  la 
voce  ibVsirt,  che  significa  s’ irrigidì , e chiama  la  paura 
cioè  gelido  e freddp  5 è sì  l’audacia,  come  la 
buona  speranza  appella  A***-*»^  quasi  dicesse  calore  , 
e in  tal  guisa  divise  egli  il  »V,r'«. 

CXXVIII.  E tenendo  Aristotile  che  l’ indignazione 
e la  compassione  siano  affetti  buoni  ( imperocché  1’  in- 
dignazione è quando  i buoni  hanno  a male  che  agli 
uomini  indegni  succedano  prosperamente  le  cose;  e la 
compassione,  quando  si  dolgono  che  i buoni  siano  tra- 
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vagliati  ) , ancora  Omero  stima  che  queste  cose  conveu- 
gano  a’buoni , assegnandole  ancora  ali’  istesso  Giove. 
Perchè  cosi  scrive  fra  1’  altre  cose  : 

Ma  tT  affrontarsi  col  maggiore  Aiace 
Ei  si  guardò  : perché  avea  sdegno  Giove , 

Se  combattesse  con  migliore  eroe. 

Ed  il  medesimo  Giove  altrove  ha  compassione  dell’  i-  < 
stesso  Ettore  mentre  intorno  alle  muraglie  era  messo 
in  fuga. 

CXXIX.  In  ogni  luogo  dà  segno  poi  qual  sia  Stata  la 
sua  opinione  intorno  alla  virtù  e al  vizio  dell’  animo. 
Imperocché  essendo  una  parte  dell’  anima  capace  d’ in- 
tendimento e di  ragione  \ e l’ altra  bruta  e soggetta 
agli  affetti , e però  essendo  1’  uomo  posto  in  mezzo  fra 
Dio  e le  bestie , il  poeta  tien  per  divina  la  soprana 
virtù , e per  bestiale  e ferino  1’  estremo  vizio  \ il  che 
disse  dopo  ancora  Aristotile.  E questo  dichiara  egli 
nelle  comparazioni:  ove  sempre  nomina  i buoni  <«» iicfiiV, 
cioè  simili  agli  Dei,  e uguali  in  consiglio  al  padre  degli 
Dei.  Fra  i Viziosi,  assomiglia  i tìmidi  a’ fugaci  cervi,  alle 
pecore  senza  pastore , e alle  lepri  agitate  e commosse. 
Di  quelli  poi , che  a caso  e sconsideratamente  si  adira- 
no , in  tal  modo,  scrive  : 

Non  ha  tanto  furor  pardo , o leone , 

O feroce  cinghiai , vii  più  d’  ogn'  altra 
Bestia  crudel , quanto  è f ardir  nell’  armi 
De’ figliuoli  di  Ponto  . . . 

I lamenti  degli  uomini  oppressi  da  grave  dolore , para- 
gonò alle  voci  del  rosiguuolo  : 

Del  quale  i Jigli  non  pennuti  ancora 
Abbia  rustica  man  dal  nido  tolti. 
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CXXX.  Gli  stoici  pongono  la  virtù  nella  vacuità  de- 
gli afletti , seguitando  quelle  còse , le  quali  Omero  di- 
cendo tutti  gli  afletti  rimosse.  Come  del  dolore  par- 
lando dice: 

Onde  fia  meglio  il  seppellire  i morti  , 

E con  animo  fier  pianto  diurno 
Conceder  loro  ... 

E altrove  : 

Perchè  pur  piangi  a guisa  di  fanciulla  ? 

Dell’  ira  : 

O piaccia  al  ciel , che  dagli  Dei  sia  tolta 
I'  ira , e da  noi  . . . 

Della  paura  : 

Indarno  t ’ affatichi  a far  eh!  io  tema. 

E: 

Muoia  pur,  se  percosso  alcun  di  noi 
O da  lungi , o da  presso  estinto \ caggia. 

Così  ancora  quelli,  clic  sono  chiamati  a duello,  senza 
paura  obbediscono,  c molti  in  vece  di  uno  si  fanno 
avanti , c quegli  che  era  stalo  ferito  , riticn  con  tutto 
ciò  la  fortezza  dell’  animo.,  e dice  : 

D’  avermi  il  piè  di  leggier  piaga  offeso 
Ti  vanti  ? 

Ogni  uomo  forte  è assomigliato  al  leone , al  cinghiale  , 
al  torrente , o alla  procella. 

CXXXI.  AH’  incontro  i peripatetici  stimando  la  va- 
cuità degli  affetti  eccedere  1’  umana  natura  , pongono 
la  moderazione  di  essi , c rimosso  1’  ocfesso  loro  , con 
la  mediocrità  determinano  la  virtù.  Così  parimente  Omc- 
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ro  rappresenta  gli  uomini  più  eccellenti  nò  di  animo 
basso  e abietto  , nò  però  senza  ogni  paura  e dolore  5 
ma  in  questo  differenti  dalle  persone  peggiori,  che  non 
si  lasciano  in  tutto  signoreggiare  dagli  affetti.  Dice  egli 
dunque  così  : . 

Del  codardo  il  color  sempre  si  muta  , 

Nè  la  sua  mente  è salda  ; anzi  gli  balza 
Pel  timor  del  morire  il  core  , e spesso 
Tremar  lo  face  , e batter  dente  a dente. 

Afa  il  forte  è sempre  cT  un  colore  stesso  ; 

Nè  di  soverchia  tema  ha  ingombro  il  petto. 

Ove  chiaramente  togliendo  ad  un  animo  generoso  la 
soverchia  paura,  gliene  lascia  una  moderata  e mezza- 
na. E Pistesso  si  deve  intendere  degli  altri  simili  affetti, 
cioè  del  dolore  c dell’  ira  5 come  in  questo  luogo  si 
vede  : ' . 

I Troiani  tremdr  vedendo  Aidee  , 

E commoversi  il  petto  Ettore  stesso 
Dentro  senti  ... 

Imperocché  tremando  gli  altri  alla  sola  vista,  quegli  che 
era  in  pericolo,  perchè  era  forte,  sentiva  solamente 
moversi  Panimo.  Cosi  finge  che  in  altro  modo  fuggano 
Dolone  e Licaone , e in  altro  Aiace  e Menelao  : ce- 
dendo questi,  e-pian  piano  ritirandosi  a guisa  di  leoni 
dalla  stalla  scacciati.  Nell’  istesso  modo  mette  le  diffe- 
renze di. quelli  che  si  dolgono,  e di  quelli  che  si  al- 
legrano: come  per  esempio,  Ulisse  raccontando  in  qual 
modo  avesse  ingannato  i ciclopi,  dice: 

Pisi  aliar  fra  me  stesso  . . . 
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Ma  i rivali,  ower  proci,  vedendo  Irò  disteso  in  terra  : 

Le  mani  alzate  allor  di  riso  quasi  • 

Scoppiano  . . . 

La  differenza  della  mediocrità  si  vede  nelle  cose  che 
seguono  a basso , ove  Ulisse  vedendo  che  la  sua  cara 
moglie  piangeva  per  amor  suo,  sofferisce,  e sta  saldo 5 
imperocché  : 

Gli  occhi  fissi  tenea , come  se  stati 
Fosser  di  corno , o pur  di  ferrò  . . . 

Ma  a'  rivali  innamorati  di  lei , vedendola  : 

Treman  sotto  le  gambe  , e ’l  sangue  è in  moto  , 

- E d’  averla  ciascun  per  moglie  brama. 

Tali  sono  le  cose,  che  apprèsso  Omero  si  ritrovano 
in  materia  delle  facoltà  e perturbazioni  dell1  animo. 

CXXXII.  Ora  essendo  che  molte  cose  sono  state  da’ fi- 
losofi dette  de1  beni  e della  felicità  } questo  è chiaro  ap- 
presso di  tutti , la  ' virtù  dell’  animo  essere  d’  ogni  al- 
tro bene  il  maggiore.  Ma  gli  stoici  credono  che  la  virtù 
per  la  beatitudine  sia  da  sé  stessa  bastante , presane 
occasione  da  Omero , il  quale  finge  Ulisse , uomo  sa- 
pientissimo e prudentissimo  , per  cagione  di  gloria  sop- 
portare estreme  fatiche , e disprezzare  i piaceri.  Della 
prima  cosa  dice  in  tal  modo  : 

Che  fece  ei  valoroso  , e che  sostenne  ? 

Piagò  ’l  suo  corpo  , e panni  vili  attorno 
Si  cinse  , e poi  sotto  servii  sembianza 
Ne  la  città  de  gl’  inimici  venne. 

Dell’  altra  così  : 

V alma  Calipso  appresso  sè  mi  tenne  , 

E in  casa  sua  f accorta  Circe  m ebbe  : 


Digitized  by  Google 


< 


* . 

DI  OMBRO.  4a5 

Ambe  goder  volean  de  le  mie  nozze , 

Ma  non  poter  la  mente  mia  piegare. 

Loda  sommamente  la  gloria  della  virtù . quando  egli 
finge  Achille  non  solamente  forte,  ma  bellissimo,  e ve- 
locissimo di  piedi,  nato  nobilissimauiente  , di  patria  il- 
lustre, e favorito  dall’aiuto  degli  Dei:  e all’incontro  U- 
lisse  savio  si , e di  animo  invitto  \ ma  nè  di  forma , nè 
di  statura  simile  ; di  famiglia  non  mollo  chiara , di  pa- 
tria ignobile , e odiato  dal  secondo  Dio.  Niuna  delle 
quali  cose  però  fece  che  egli  non  conseguisse  gloria 
immortale,  per  avere  in  sè  la  virtù  dell’  animo. 

CXXXIII.  I peripatetici  danno  il  primo  luogo  ai 
beni  dell’animo,  cioè  alla  prudenza,  alla  fortezza, 
alla  temperanza,  alla  giustizia  : il  secondo  ai  beni  del 
corpo , come  sono  la  sanità  , la  gagliarda  , la  bellez- 
za , la  velocità'  il  terzo  ai  beni  esterni,  che  sono  la 
gloria  , la  nobiltà  del  sangue  , le  ricchezze.  E tengono 
per  cosa  lodevole  e degna  di  maraviglia  nei  dolori, 
nelle  infermità  , nella  povertà  , e in  altre  miserie  non 
avvenuteci  per  colpa  nostra , l’ adoperar  quella  virtù 
dell’  animo , che  resiste  a’  mali  } ma  non  però  stimano 
ciò  esser  cosa  o desiderabile , o beata.  Ma  il  portarsi 
saviamente  nella  prosperità , questa  giudicano  opera  ve- 
ramente d’  uomo  felice  : nè  solamente  il  possesso  della 
virtù  essere  onesto,  ma  l’uso  ancora  e l’efficacia  di 
quella.  E tutte  queste  cose  apertamente  dimostra  il 
nostro  poeta.  Imperocché  egli  chiama  gli  Dei  à*rìf*i 
««•f,  cioè  datori  de’ beni,  i quali  ancora  gli  uomini  con  k 
preghiere  chieggono  agli  Dei  ; non  come  inutili  a sè  o 
indifferenti,  ma  come  giovevoli  alla  felicità. 
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CXXXIV.  Quali  dunque  siano  i beni  che  dagli  uo- 
mini si  desiderano  , e per  i quali  sono  reputati  beali , 
egli  in  più  luoghi  lo  mostra.  Tutti  insieme  di  Mercurio 
parlando  : 

Ben  tei  di  corpo  e (T  animo  prudente, 

E di  felice  padre  al  mondo  nato. 

Ove  gli  attribuisce  la  bellezza  del  corpo , la  prudenza , 
e la  nobiltà.  Alle  volte  un  solo  : 

Dato  gli  aveano  i Dei  bellezza  e fòrza. 

E altrove  : 

Gli  aggiunse  ampio  ricchezze  il  sommo  Giove. 

Perchè  le  ricchezze  ancora  sono  dono  di  Dio}  le  quali 
La  date  Giove  al  genere  umano. 

CXXXV.  Alle  volte  tien  per  bene  1’  onore  : 

Di  Pallade  * di  Febo  a me  fan  resi.  _ 

Gli  onori  » . . 

Alle  volte  la  prole  : 

Gran  ben  , che  al  padre  estinto  il  figlio  resti. 

Alle  volte  il  godimento  delle  facoltà  proprie  : 

Con  le  lazze  spumanti  onore  a Din 
Rendete  , e sia  con -voi  perpetua  pace. 

Afe  nella  patria  mia  tornar  lasciando  .*■ 

Fatto  è quanto  io  bramava  ; ecco  la  pompa 
V eggo  , e gli  illustri  doni  , a cui  propizio 
Sia  ’l  del , si  che  i compagni  e la  consorte 
Salva  ritorni  al  mio  ritorno  in  casa. 

V oi  ne  la  dolce  vostra  amata  patria 
Restando  , a'  figli  , e alle  dilette  mogli 
Date  àllegrezia  ; ■ e 7 del  secondo  abbiate  , 

Nè  pubblica  miseria  utiqua  vi  prema.  * 
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CXXXVI.  Nel  paragone  de’  beni  mostra  la  virtù  es- 
sere un  bene  più  eccellente  che  le  ricchezze  : 

Ornato  d'  oro  a guisa  dt  fanciulla 
Andava  in  guerra  ; stollo  thè  non  puote 
Con  P oro  allontanar  da  sè  la  morte.  • 

E altrove  : 

Non  fiano  a pie  queste  ricchezie  care. 
Medesimamente  la  prudenza  essere  alla  bellezza  supe- 
riore : ’ 

Di  forma  inferiore  altri  è ; ma  Dio 
Di  prudente  eloquenza  ornalo  P ave. 

CXXXVII.  E dunque  manifesta  cosà,  che  egli  anno- 
verò fra  i beni  ancora  le  doti  del  corpo,  e quelle  cose , 
che  sono  di  questa  esterna  felicità.  Che  la  virtù  poi  senza 
la  loro  compagni^  non  basti  per  viver  beatamente,  Io  di- 
mostra così:  introduce  due  uomini  di  perfetta  virtù,  Ne- 
store e Ulisse  , più  eccellenti  di  tutti  gli  altri , e uguali 
fra  sè  in  prudenza,  fortezza,  e copia  di- dire;  ma  però 
di  diversa  fortuna.  Imperocché  Nestore  : - 

Somma  felicità  sorti  dal  cielo  K ; 

E quando  nacque  , e quando  il  collo  al  giogo 
Del  matrimonio  sottopose  : in  casa  * 

Felice  lunga  età  visse  , e figlinoli 
Vide  nati  di  si  famosi  e chiari 
E per  consiglio  , e per  Valor  di  mano. 

All’  incontro  quantunque  Ulisse  sia  grandemente  ac- 
corto , circouspetto , e sensato , nondimeno  spesso  lo 
chiama  infelice  ; essendo  Nestore  e presto  e sicura- 
mente ritornato  in  patria  ; e avendo  Ulisse  molto  spa- 
zio di  tempo  vagalo,  e patito  infinite  faticltc  e pericoli. 
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Tanto  desiderabile  e beata  cosa  è , che  la  fortuna  non 

repugni  alla  virtù , ma  1’  aiuti.  • 

CXXXVIH.  Che  il  possesso  della  virtù  niente  gio- 
vi, se  ella  non  è messa  in  opera,  si  conosce  dalle  pa- 
role con  le  quali  Patroclo  riprende  Achille  : 

D’  infelice  virtu.de  Achille  ornalo 
Quale  dal  tuo  valor  frutto  raccolto 
Aver  diranno  i posteri  , se  cessi; 

E da  la  morte  non  difendi  i Greci  ? 

Lo  nomina  , cioè  ornato  d’ infelice  virtù  , per- 

chè non  operando  la  rendeva  inutile»  Ed  Achille  stesso 
di  questo  suo  ozio  dolendosi  dice  : 

lo  di  virtù  primier  fra  ’l  greco  stuolo  , 

Inutil  peso  de  la  terra  assiso 
Sto  nelle  navi  . . . 

Si  sdegna  di  nop  mettere  in  opera  la  virtù  sua , oude 
adirato  co’  Greci  : 

Non  a consiglio  già  , non  a battaglia  ; 

Ma  s’  ajjligea  miseramente  in  casa 
, Sedendo  , e ’l  cor  desio  di  pugna  ardente 
Con  grave  morso  gli  pungeva  . . . 

Imperocché  da  Fenice  era  stato  ammaestrato  , 

Che  al  parlar  pronto  , e all'  operar  fi  fosse. 

Per  la  qual  cosa  ancor  morto  sopporta  mal.  volentieri 
simile  ozio  : 

Esser  più  tosto  vorrei  in  terra  servo 
Vi  povero  signor,  che  in  questo  basso 
Regno  di  tutte  l’  ombre  aver  t impero. 

E poco  dopo  ne  rende  la  cagione  : .* 

Perdi  io  non  son  suo  defensor , qual  fui 
A Troia  già , mentre  ebbi  spirto  e vita. 
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CXXXIX.  Gli  stoici  là  ove  dicono , cbe  gli  nomini 
da  bene  sono  cari  agli  Dei,  l’hanno  imparato  da  Ome> 

ro , il  quale  così  dice  d1  Ànfiarao: 

/ 

Teneramente  amollo  e Giove  e Febo. 

E d’ Ulisse  : 

If  uom  giusto  e saggio  si  godea  Minerva. 

CXL.  Opinione  de1  medesimi  è cbe  la  virtù  si  possa 
imparare , e che  il  principio  di  essa  sia  l’ indole  buona 
(il  cbe  insegna  parimente  Omero  : 

Nato  di  padre  tal  saggio  ragioni  ) ; 
e che  con  l’ istruzione  si  vada  perfezionando.  Perchè 
la  scienza  della  virtù  A il  viver  bene , cioè  il  sapere  le 
cose,  che  devon  far  coloro,  i quali  hanno  da  viver  be- 
ne. Questo  ancora  si  trova  appresso  di  Omero  : 

Fanciul , del  foro  e de  la  guerra  ignaro. 

E altrove  r 

V animo  non  m’  indusse  a ciò  ; perch'  io 
Avea  imparato  a viver  bene. 

E Fenice  dice  dì  Achille: 

• * 

Folle  eh ’ io  queste  cose  a te  insegnassi , 

Perchè  tu  pronto  al  dire  e all’  oprar  fossi 

Perchè  la  vita  consiste  nel  parlare  e nell’  operare , per 
questo  dice  di  essere  stato  dato  al  giovane  per  maestro. 
Dal  che  si  vede  lui  avere  avuta  opinione,  che  ogni  virtù 
s’  apprenda  imparando.  In  tal  modo  dunque  prima  di 
ogni  altro  Omero,  e della  natura  e dei  costumi  ha  fi- 
losofato. 

CXLI.  Sotto  la  medesima  considerazione  caggiono 
ancora  1’  aritmetica  , che  è scienza  dei  numeri , e la 
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musica  stimate  assaissimo  da  Pittagora.  Vediamo  se 
ancóra  di  queste  qualche  cosa  abbia  detto  Omero  : 
molte  n’ha  dette  per  certo;  ma  basterà  addurne  alcune 
parole.  Pittagora  attribuendo  ai  numeri  una  gran  virtù, 
e riconoscendo  tutte  le  cose  da  essi,  così  il  girarsi  delle 
stelle,  come  il  nascere  degli  animali,  determinò  di  essi 
due  supremi  principj  : uno  finito,,  che  è 1’  unità  ; llaltro 
infinito,  che  è il  binario;  l’uno  principio  de’ beni,  l’al- 
tro de’  mali.  Imperocché  1’  unità  , se  si  trova  nell’  aria  , 
cagiona  buona  temperatura;  se  nell’animo,  virtù;  se 
nel  corpo,  sanità;  se  nelle  città  e nelle  famiglie,  pace 
c concordia.  Perciocché  ogni  bene  ha  congiunzione , e 
quasi  parentado  con  la  concordia.  All’  incontro  la  na- 
tura del  binario  nell’aria  cagiona  tempesta;  nell’animo 
vizio;  nel  corpo  iufermilà;  nelle  città  e nelle  famiglie, 
sedizioni  c od] , essendo  che  ogni  male  nasce  dalla  di- 
scordia. Onde  e negli  altri  numeri  ordinatamente,  chia- 
mò il  pari  difettoso  e imperfetto;  il  caffo  pieno  e 
perfetto,  perché  mescolato  col  pari  ritìen  sempre  la  sua 
natura,  restandovi  sempre  il  caffo;  c l’istcsso  caffo  g^co 
stesso  composto  genera  il  pari.  Imperocché  è fecondo  , 
c ha  virtù  di  principio , uè  è capace  di  divisione,  avan- 
zando in  lui  sempre  l’ unità  ; ma  il  pari  nè  seco  stesso 
composto  produce  il  caffo,  nè  meno  è incapace  di  di- 
visione. Laonde  ancora  Omero  spesse  fiate  pose  la  na- 
tura dell’  unità  nel  bene,  e del  binario  nel  male.  E ciò 
s’intende  da  questo  aucora , che  da  lui  alquante  volte 
il  buono  è chiamato  *»m» , e tale  affezione  *»»«*»  , e il 
contrario  d»o,  quando  dice  : 

Che  più  signori  sian  già  non  convitile , 

Un  solo  il  signor  sia  . . . 


Digitized  by  Google 


DI  OMERO. 


43. 


E in  jun  altro  luogo  : 

Ni  nel  consiglio  la  discordia  noi 
Turbò , nè  nella  pugna  ; un  voler  solo 
Sempre  fu  il  nostro  ... 

Usa  sempre  il  numero  disuguale,  come  più  eccellente. 
E tulio  il  mondo  ancora  in  cinque  parti  divide , disili* 
buendo  le  tre  che  sono  nel  mezzo  : 

In  tre  parti  diviso  è tutto  il  mondo  , 

E n’  ha  ciascun  la  sua  porzione  avuta. 

Per  il  che  Aristotile  ancora  fu  di  opinione,  che  cinque 
fossero  gli  elementi , quasi  che  il  numero  disuguale  e 
perfetto  abbia  gran  virtù  in  tutte  le  cose.  Dedica  anco- 
ra agli  Dei  superni  cose  disuguali}  imperocché  e Ne- 
store sacrifica  a Nettuno  nove  volte  nove  buoi}  e Tire- 
sia  comanda  ad  Ulisse  che  sacrifichi  uu  mùntone  , un 
toro , e un  verre.  Ma  Achille  fa  P essequie  a Patroclo 
con  cose  tutte  pari:  con  quattro  cavalli,  dodici  giovani 
troiani } e di  nove  cani , che  aveva  , due  solameute  ne 
getta  sopra  il  rogo  per  riservarsene  sette.  Oltra  di  ciò 
usa  spesse  volte  il  numero  ternario  , quinario  , e sette- 
nario } ma  principalmente  il  novenario: 

Sorser  nove  alla  pugna , avendo  il  vecchio 
Cosi  parlato  . . . 

E altrove  : 

Già  di  nove  anni  il  largo  petto  in  nove 
Cubiti  distendeàno , e gli  alti  corpi 
Alzavan  di  nove  ulne  al  del  da  terra. 

E ancora  : 

Nove  giorni  durò  la  cruda  peste. 
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£ in  un  altro  luogo  ; 

Gli  diede  nove  giorni  albergo , e nove 
Buoi  gli  sacrificò  . . . 

Ma  per  qual  cagione  il  numero  novenario  è pià  per- 
fetto di  tutti  ? perciocché  è quadrato , avendo  il  primo 
numero  disuguale  per  radice,  ed  è disugualmente  disu- 
guale , divisibile  in  tre  ternioni , ciascuno  dei  quali  si 
divide  in  tre  unità. 

CXLII.  Nè  solamente  insegnò  la  yirtà  dei  numeri , 
ma  ancora  un  breve  e compendioso  modo  di  computare, 
dicendo  nel  racconto  delle  navi  : 

Eran  cinquanta  navi  ed  in  ciascuna 
Cento  e venti  Beozii  eran  portati. 

E altrove: 

Cinquanta  uomini  furo  . . . 

Onde  può  farsi  il  computo  che , essendo  tutte  le  navi 
state  quasi  mille  e dugcnto,  c in  ciascuna  essendo  cento 
uomini,  tutto  il  numero  fosse  di  cento  e ventimila  per- 
sone. E parlando  de’  Troiani  in  un  altro  luogo  : 

Ardean  nel  campo  mille  fuochi , e uomini 
Cinquanta  a ciascun  <f  essi  erano  intorno. 

Ove  ci  dà  occasione  di  sommare  il  numero  di  Troiani 
essere  stato  di  cinquanta  mila , oltre  a’  compagni  e 
confederati. 

CXLIII.  I pitagorici , e prima  di  essi  Omero  , sti- 
marono grandemente  la  musica  , la  quale  è alt'  animo 
molto  proporzionata , in  quanto  ella  è armonia  tempe- 
rata di  diversi  principj,  e col  canto  e coi  numeri  non 
solamente  l'animo  dissoluto  raffrena , ma  il  troppo  raf- 
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frenato  rilascia  e allarga.  Celebra  le  sue  lodi  con  lo 
parole  delle  sirene , cosi  conchiudendole  : 

Pieri  di  diletto , e di  sdenta  quindi 
Si  parte  . . . 

Altrove  finge  , che  nei  conviti  si  suoni  la  cetra:  come 
appresso  i rivali  \ _ 

E la  cetra  j cui  vollero  i celesti 
Compagna  alle  vivande  ... 

Ed  appresso  Alcinoo  il  «ouator  di  cetra: 

Diede  principio  a dilettoso  verso.  • , 

E nelle  hozze: 

Rendea  con  la  zampogna  il  suon  la  cetra. 

E nel  vendemmiare  : 

Giocondo  verso  al  suon  d’  arguta  cetra , 

Il  giovane  cantò  . . . 

Ed  in  guerra  fa  sentire  il  suono  di  zampogno  c di  flauti. 
Aggiugne  ancora  al  pianto  la  musica , ove  fa  che  un 
cantore  con  la  sua  voce  vada  innanzi  al  lamento  , per 
mitigare  con  la  dolcezza  del  verso' e del  canto  l’asprez- 
za dell’  animo. 

CXL1V.  Si  sa  che  due  sono  le  maniere  del  can- 
tare, con  voci  1’  una  , con  instrumenti  1’  altra  ; e questi 
o sono  da  fiato,  o sono  da  corde ; e che  dei  suoni  uno 
è grave,  acuto  l’altro.  Queste  differenze  ancora  Omero 
conobbe  5 onde  a’ fanciulli,  alle  donne,  e ai  vecchi  at- 
tribuisce la  voce  acuta  per  la  sottigliezza  e tenuità 
dello  spirito,  agli  uomini  la  grave  in  molti  luoghi;  ma 
in  questa  fra  gli  altri: 

S'  offerse  al  fglio  , che  con  grave  voce 
Plot a»co  , Opuscoli.  Tom.  VI.  a8 
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Trae  a dal  cor  sospiri  , e fra  le  braccia 
Accoltolo  in  acuto  suon  si  dolse. 

E altrove  : 

Ei  grave  sospirando  a ' Greci  parla. 

Assomiglia  i vecchi  alle  cicale , che  sono  animali  di 
acuta  voce.  Le  corde  degli  instrumenti , le  quali  sono 
sottili,  e continuamente  si  tnuovono,  facilmente  fendo- 
no l’aria,  e per  questo  rendono  il  suono  acuto:  là  ove 
le'grosse  per  il  tardo  moto  l,q  rendon  s^ve.  Per  questa 
cagione  Omero  chiamò  il  flagello  cioè  sonante 

acuto , perchè  essendo  sottile  rendeva  ancora  il  suouo 
acuto.  E tanto  basti  aver  detto  della  musica  di  Omero. 

CXLV.  Ma  perchè 'da  noi  è stata  fatta  menzione;  di 
Pitagora  , a cui  piacque  grandemente  il  silenzio  , e il 
tacere  di  quelle  cose , le  quali  uulla  importava  òhe  si 
dicessero,  consideriamo,  se  Omero  ancora  sia  stato  di 
tal  parere.  Di  un  imbriaco  disse  : 

Parla  quel  che  tacere  il  meglio  fora. 

Ed  Ulisse  riprendendo  Tersite  dice  : 

Taci  , chè  tu  non  sai  , Tersile  , quale 
Sia  di  parlare  il  modo , ancorché  paia 
A le  di  dir  soavemente  . . . 

Ed  Aiace  riprendendo  Idomeneo  : 

A 

È il  garrir  tuo  costume  ; e pur  disdice  , 

Che  tu  loquace  sia  . . . 

Ed  qscendo  a battaglia  P esercito  : 

Quale  stormo  d’  augei  stridendo  in  guerra 
Andavano  i Troiani  . . . 
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E poco  dopo  : 

■Ma  spirando  valor  taciti  i Greci 
Sen  giano  ... 

Il  gridare  è dei  barbari , il  silenzio  dei  Greci.  Laonde 
appresso  Omero  quanto  uno  è più  prudente , tanto  è 
più  moderato  di  lingua:  Ed  Ulisse  dà  questo  avverti- 
mento al  figliuolo  : . , 

Se  del  mio  sangue  sei  , guarda  , che  niuno 
Sappia  eh’  Ulisse  sia  tornato  : occulto 
Tienlo  a Laerte  ^ ed  al  bifolco  , e siane 
PenelopCa  con  Ogni  fervo  ignara. 

Ed  altrove  al  medesimo: 

Di  parlar  poco  ti  ricorda  , e fuggi 
La  curiosità  del  domandare. 

Queste  sono  P opinioni  di  eccellenti  filosofi  derivate  dai 
principj  di  Omero.  ‘ • 

CXLVI.  Ma  se  vogliamo  far  menzione  ancora  di  co- 
loro , che  hanno  instituito  sette  particolari , troveremo 
che  essi  ancora  n’  hanno  presa  P occasione  da  OmerQ. 
Democrito  fingendo  le  sue  imagiui , o simulacri  da  quelle 

Un  simulacro  fe  T arderò  Apollo. 

Alcuni,  ancora  ingannati  si  appigliavano  a quelle  co- 
se, le  quali  Omero  introdusse  nel  suo  poema,  non  perchè 
così  sentisse  , ma  per  servire  all’occasione.  Imperocché 
Ulisse  dimorando  appresso  di  Alcinoo,  che  era  dato  in. 
preda  della  lussuria  e dei  piaceri  , c dicendo  iu  grazia 
di  lui  queste  cose  : 

Niente  esser  più  giocondo  iu  terra  io  peuso  , 
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Che  quando  è -tC  allegrezza  il  popol  colmo  ; 

Ed  in  ordine  bello  assiso  a mensa  . 

Gode  soavi  canti  , e larga  copia 
Di  doni  cereali , e grate  carni 
Si  vede  avanti  , e dai  ministri  piene 
Di  prezioso  vin  tazze  spumanti  ; 

Quest * è la  vita,  che  m’  aggrada  , e piace-,.  ' 

diede  occasione  ad  Epicuro  di  ingannarsi,  c di  collo- 
care il  sommo  bene  nel  piacere.  E perchè  il  medesimo 
Ulisse  ora  fa  vestito  di  veste  pelosa  e delicata  $ e ora 
portando  il  zanio  di  panni  e di  stracci  } e ora  dormì 
con  Calissonc , e ora  da  Irò  e Melantio  fu  svillaueg- 
giato  e schernito , tale  imagine  di  vita  prendendo  Ari- 
stippo , e sopportò  fortemente  le  fatiche. e la  povertà, 
c si  prese  in  gran  copia  piacere. 

CXLVII.  È ancora  segno  della  sapienza  di  Omero 
Pavere  egli  primo  detto  molti  apoftegmi  e motti  di  per- 
sone savie.  Come  c quello  = seguita  Dio  ==  egli  cosi  : 

- A scollato  è da  Dio  chi  gli  ubbidisce  , ( 

Ed  ,•  ógni  troppo  è soverchio  , in  tal  modo  : 

S’  alcuno  ama  soverchio  , o soverchio  odia  , 

Mi  sdegno  ; perchè  aver  misura  deano 
Tutte  le  cose  . . . 

E = prometti , il  danno  è vicino  = in  tal  guisa  : 

Entrar  per  altri  sicurtade  è cosa 
• Di  gran  periglio  . . . 

E quel  che  Pitagora  ad  uno  che  lo  domandava  , che 
cosa  fosse  amico,  rispose.  Up  altro  esso  stesso.  Egli  in 
tal  modo  : 

Non  allrimenle  che  ’l  mio  capo  . . . 


Digìtized  by  Google 


DI  OMERO. 


457 

CXLVIII.  Simile  all’apoftogma  o motto  è la  gnome  ,t 
o sentenza  , die  è un  parlare  universale  compreso  in 
poche  parole  di  c.ose  pertinenti  alla  vita  umana  ^ la 
quale  avendo  usata  tutti  i poeti , filosofi , c altri  scrit- 
tori , ed  essendosi  ingegnali  di  dire  alcune  cose  sen- 
tenziosamente ; Omero  prima  di  essi  lasciò  per  tutta  la 
sua  poesia  sparse.molte  preclare  sentenze  : alcune  delle 
quali  dichiarano  la  natura  della  cosa  di  cui  si  tratta  , 
come  questa:  * 

Potente  è il  ne  eh ’ è còl  soggetto  in  ira. 

Alcune  danno  qualche  ammaestramento , come  : 

Chi  ’l  governo  ha  «f  altrui  la  notte  intera 
Dormir  non  deve  . . . 

CXIJX.  Ed'  avendo  Omero  lasciate  scritte  molte  sen- 
tenze , ed  ammaestramenti  intorno  agli  ufficj molti  che 
sono  seguiti  dopo  di  lui  gli  hanno  imitate,  del  che  non. 
ò fuor  di  proposito  addurre  alquanti  esempj..  Così  dun- 
que Omero: 

Qual  pazzia  contro  -Giove  irrita  noi  P *’ 

Forse  con  P opre , o con  la  lingua  abbiamo 
Speranza  di  mutarlo  ? egli  nel  seggio 
Solo  sedendo  il . nostro  ardire  c noi 
Sprezza  , nè  cura  se  ne  prende  ; come 
Quel  che  degli  altri  Dei  signor  si  vede  : 

Ciascun  dunque /di  voi  sopporti  e taccia, 

E qual  sia  la  sua  sorte  umil  conosca. 

Quindi  Pitagora:  • * . . • 

Le  miserie  , che  air  uom  dalla  divina 
Sorte  mandate  son  , lieto  sopporta. 
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Ed  Euripide  : 

Con  V avverso  fortuna  in  van  t' adiri , 

Che  per  V ira  d’  alcun  nulla  si  muove , 

Saggio  è chi  bene  usar  sa  là  sua  sorte. 

CL.  Di  nuovo  Omero: 

lnsino  a quanto  durerà  il  tuo  duolo  , 

Figlio  , e'I  tuo  cor  consumerai  pùfngendo  ? 

Ma  Pitagora  in  questa  foggia: 

Perdona  alla  tua  vita , e non  volere 
Perderla  , mentre  il  cor  consumi  ed  angi. 

CLI.  E avendo  Omero  detto  : ' 

Tal  la  sentenza  è delV  umana  mente  , 

Qual  giorno  il  figlio  di  Saturno  adduce. 

Arcliiloco  sì  molte  altre  cose  imitò , sì  questa  iu  parti- 
colare : 

. ....  la  mente  dei  mortali 
È tal , Ciancio  di  Leptina  figliuolo  , 

Qual  giorno  apporta  Giove. 

OLII.  Ed  in  un  altro  luogo  avendo  Omero  lasciato 
scritto  cosi  : 

Altri,  la  militar  virtù  dal  cielo 
Sorti , sagacità  di  mente  alcuno  .• 

La  prudenza  di  questo  a molti  giova  , 

Serva  il  valor  di  quello  integro  spesso 
Le  gran  cittadi  ; e chi  l’  animo  armato 
. Ha  di  virtù  , V errante  volgo  sprezza  ; 

Ad  imitazione  di  tal  luogo  in  tal  modo  disse  Euripide: 

La  casa  , e la  cittade 
Da  prudente  consiglio 
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l y uomo  prudente  è retta  ; 

E la  milizia  ancora 
Gran  giovamento  n’  ave  : 

Un  buon  consiglio  solo 
Di  molte  man  più  vale. 

È della  turba  errante 
L’  ignoranza  dannosa. 

CLIII.  Le  parole  con  le  cpiali  Idomcneo  esorta  il 
compagno  : 

Se  senza  morte  II  del,  senza  vecchiaia 
Vita  desse  a color  che  questa  guerra 
Fuggon  , caro  compagno  , io  non  atidrei 
Alla  pugna  fra'  primi , e non  darei 
Consiglio  a te  d7  andarvi  ; ma  se  a mille 
Perigli  di  morire  è ogn  uno  esposto , 

Fuor  della  pugna  ancora  , e morir  deve , 

Andiamne  arditi , e /’  altrui  gloria  e nostra 
Facciam  maggiore  ... 

Eschilo  in  lai  modo  espresse: 

Nè  muor  chi  in  mezzo  al  petto 
Molte  piaghe  riceve , 

. Se  non  è giunto  di  sua  vita  il  fine  : . 

Nè  chi  presso  il  suo  fuoco  in  casa  slassi , 

Schiva  perciò  la  morte. 

E Demostene  in  prosa  così  1’  espresse.  A tutti  gli  uo- 
mini la  morte  è il  termine  della  vita,  ancorché  altri  la 
tenesse  serrata  in  casa.  Laonde  è ufficio  d’  uomo  da 
bene',  in  ogni  tempo  mettersi  ad  imprese  onorevoli  , e 
qualunque  cosa  Dio  mandi,  sopportar  con  animo  forte. 
CL1V.  Di  più  Omero  : 

Non  si  deano  de!  del  gettare  i doni. 
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Sofocle  in  tal  modo  si  servi  di  questa  sentenza  : 

Dono  questo  è di  Dio,  sappi  che  nulla 
Si  dee  fuggir  di  quel  che  Dio  ci  porge. 

■ CLV.  Avea  Omero  detto  : 

Dalla  lingua  di  lui  più  che  mel  dolce 
Uscio  la  voce  ... 

E Teocrito  dopo  di  lui  : 

Perchè  nella  sua  bocca  avea  la  musa 
Dolce  nettare  sparso  . . . 

CLVI.  Arato  ancora  imitò  Omero,  là  ove  disse: 

Z<’  orsa  che  sola  di  bagnarsi  schiva 
Nell ’ oceano  , . . 

• t.  » . f r • 

Egli  così  : < ' 

U orse  , che  d’  attiiffarsi  hanno  paura 
Nell ’ oceano  . . . 

E dicendo  Omero: 

Perchè  la  vita  tolgono  a la  morte. 

Egli  in  tal  modo: 

E picciol  legno  è lor  da  morte  schermo. 

E tanto  basti  aver  detto  di  ciò. 

CLVIJ.  Il  parlar  civile  si  trova  nella  rcttorica^  la  co- 
gnizione di  cui  manifestamente  si  vede  che  Omero  ebbe 
prima  d’  ogni  altro.  Imperocché  se  la  rcltorica  è una 
facoltà  di  parlare  acconciameutc  per  persuadere,  chi 
avrà  in  questa  avanzato  Omero?  il  quale,  e niella  gran- 
dezza del  dire  tutti  gli  altri  si  lascia  addietro  , c nelle 
sentenze  non  si  mostra  punto  minore  ? 

CLVIII.  In  quest’arte  il  primo  luogo  è della  disposi- 
zione^ questa  si  vede  per  tutta  la  sua  poesia,  ma  priuci- 
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palmentc  nel  principio  dcll'opcrc:  non  tirò  egli  dalla  lon- 
tana il  principio  dell’Iliade,  ma  da  quel  tempo,  nel  quale 
Tazioni  furono  e maggiori  e più  spesse.  Le  cose  più  mi- 
nute , e avanti  seguite  furono  da  lui  raccontate  altrove 
compendiosamente.  Il  medesimo  fece  nell'  Ulissca',  pi- 
gliando il  principio  dagli  ultimi  tempi  degli  errori  d’U- 
lisse  , quando  era  già  opportuno  che  s'introducesse 
Telemaco  , e si  dichiarasse  la  libidine  dei  rivali.  Le 
cose  avanti  a quéste  avvenute  all’  errante  Ulisse  , esso 
stesso  è introdotto  a narrarle. 

CL1X.  E costumando  gli  oratori  in  qual*  si  voglia 
orazione  di  usar  1’  esordio  per  acquistarsi  o la  benevo- 
lenza , o l’attenzione  degli  ascoltatori,  il  poeta  ha  usa- 
to esordj  molto  accomodati  e a muovere  )(e  ad  allct- 
tare 1’  auditore.  Nell’  Iliade  primieramente  propone  di 
voler  raccontare  quai  mali  patissero  i Greci  per  ca- 
gione dell’  ira  d’  Achille  ingiuriato  da  Agamennone.;  e 
nell’  Ulissea  quante  fatiche  durasse,  e in  quanti  peri- 
coli cadesse  Ulisse,  i quali  tutti  però  superò  con  l’aiuto 
della  sapienza  e della  tolleranza.  Nell’  uno  e nell’  altro 
poema  invoca  la  musa  per  accrescer  divinità , e aggiu- 
gner  probabilità  alle  cose  che  dovea  dire. 

CLX.  Ed  introducendo  molte  persone,  che  ragionano 
o con  gli  amici,  o coi  nemici,  o col  popolo,  tutte  le  fa 
parlare  secondo  il  convenevole,  e secondo  il  decoro.  Crise 
subito  nel  principio,  nell’orazione  che  fa  ai  Greci,  usa  un 
comodissimo  esordio.  Pregando  prima  gli  Dei,  che  i Gre- 
ci, vinti  i nemici,  se  ne  ritornino  a casa,  per  acquistarsi 
la  benevolenza  loro;  e dopo  domanda  la  sua  figliuola. 
Ed  Achille  dalle  minacce  di  Agamennone  provocato 
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mescola  con  lo  cose  clic  ilice  di  se  medesimo  alcune 
altre  dette  a favor  di  tutti  i Greci , per  rendersi  bene- 
voli gli  auditori  } dicendo,,  come  tutti  erano  a tal  guer- 
ra venuti,  non  per  cagione  di  inimicizie  private,  ma  per 
compiacere  Agamennone  e ’1  suo  fratello:  e come  egli 
non  da  essi,  ma  dall’  università  de’Grcci  aveva  ricevuto 
il  dono.  Nè  ad  Agamennone  , meutre  a tali  accuse  ri- 
sponde , mancano  luoghi  da  placare  il  popolo.  Impe- 
rocché avendo  Achille  detto  di  volersene  ritornare  nella 
patria  per  la  ricevuta  ingiuria,  Agamennone  non  gli  di- 
ce, vattene:  ma,  fuggi } ignominiosamcntc  pervertendo 
quello , che  era  stato  detto  semplicemente  } e non  ti 
prego , dice  egli , a restare  $ imperocché  altri  vi  sono , 
che  mi  renderanno  onore  } il  che  era  grato  agli  audi- 
tori. - 

CLXI.  Dopo  questo  s’ introduce  l’ oratore  Nestore  , il 
quale  egli  chiama  dicitor  soave,  e giocondo: 

Dalla  cui  lingua  uscio  più  che  mel  dolce 
La  voce  . . . 

Della  qual  lode  nou  può  altra  darsene  maggiore  all’o- 
ratore. Ma  che  fa  egli  parlando?  Usa  uno  esordio,  col 
quale  procura  d’indurre  i principi  a penitenza  delle  lor 
risse,  mostrando  come  se  fra  sé  stessi  fossero  stati  di- 
scordi avrebbero  apportato  allegrezza  ai  nemici.  Dopo 
con  parole  1’  uno  e 1’  altro  corregge , e gli  esorta  ad 
ubbidire  a sé  come  a persona  più  attempata  : e mentre 
corregge  1’  uno  , dice  cose  che  sono  grate  e dilettevoli 
all’  altro.  Esorta  Agamennone  a non  togliere  all’  altro 
il  premio  delle  sue  gravi  fatiche^  c Achille  a non  con- 
trastare con  un  re  suo  supcriore  : c ambedue  convelle- 
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volmente  lodando , l’ uno  come  signore  di  molti , e 
1’  altro  come  maggior  di  virtù , si  sforza  di  mitigarli. 

CLXII.Che?  nell»  narrazione  che  segue,  quando  Aga- 
mennone nel  sogno  svegliatosi,  il  quale  mandato  da  Giove 
1’  aVeva  pieno  di  baona  speranza , comanda  ai  Greci 
che  si  armino , noi»  usa  artificio  oratorio  ? Persuade  al 
popolo  il  contrario  di  quello  che  egli  voleva,  per  far 
prova  del  voler  suo , e per  non  dispiacergli  se  P indu- 
cesse a combatter  per  amor  di  sè  stesso.  Lusinga  egli 
con  parole  il  popolo  j'  e un  altro  fra  tanto,  valente  di- 
citore e atto  a persuadere,  gli  comanda  che  non  si 
muova,  mostrando  tale  essere  la  volontà  del  re,  e ciò 
nel  suo  ragionamento  accennare.  Ulisse  è quegli,  a cui 
si  dà  questo  ufficio  : il  quale  usando  una  convenevole 
libertà , persuade  i principali  con  la  piacevolezza  delle 
parole,  6 sforza  con  le  minacce  i più  bassi } acqueta  il 
disordinato  moto  e tumulto  della  moltitudine  , e tutti 
con  la  prudenza  del  suo  favellare  tira  nel  suo  parere  : 
o ora  leggiermente  riufacciando  loro  il  non  mantener 
la  promessa , ora  chiamandoli  degni  di  perdono , per 
essere  stati  tanto  tempo  lontani  dalle  lorcose  più  care, 
senza  aver  fatto  impresa  veruna,  gli  esorta  a bene  spe- 
rare , e a perseverare. 

CLX1II.  Nestore  nel  medesimo  modo  fa  un  ragio- 
namento diverso  sì , ma  però  avente  l’ istesso  fine , 
c usando  maggior  libertà  con  quelli  che  già  erano 
mitigati , persuade  il  popolo , e ributtando  in  alcuni 
pochi  uomiqi  la  cagione  del  disprezzo  del  re,  induce  a 
vergogna  la  plebe  ; minaccia  ancora  i disubbidienti , e 
subito  insegna  al  re  , come  debbono  disporsi  gli  ordini 
militari. 
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CLXIV.  Di  più  nell’  azioni  della  guerra , mentre  ai 
Greci  succedevano  le  cose  ora  favorevoli,  e ora  contra- 
rie, e- già  temevano-,  Diomede,  come  quegli,  il  quale 
per  essersi  poco  avanti  valorosamente  portato,  si  aveva 
acquistato  la  libertà  del  parlare,  avendo  prima  che  egli 
avesse  dato  saggio  del  suo  valore,  con  silenzio-  dissimu- 
lato l’oltraggio  statogli  fatto  dal  re , lo  riprende  perchè 
da  paura  indotto  persuadesse  il  fuggix-sene  : e son  que- 
ste le  sue  parole  : 

Perchè  tu  parli  stoltamente  , o figlio 
Tf  Atreo , pria  contro  te  dirò  , nè  sdegno 
Prender  di  ciò  , chè  libertà  canviensi 
* A tal  ragionamento  . . . 

Con  le  quali  parole  non  Solamente  lo  vuol  correggere , 
ma  gli  toglie  ancora  l’occasione  dell’andare  in  collera  ^ 
dopo  senza  cagionar  fastidio  in  tal  modo  racconta  le 
cose  fatte  da  sè  : 

Giovani  e vecchi  greci  hanno  contezza 
Delle  mie  imprese  . . . 

Appresso  esorta  i Greci  artificiosamente  lodandoli  : 
Stolto  , ardisci  di  dir  che  tanto  imbelli , 

E tanto  molli  siano  i Greci  ?... 

E fa  vergognare  l’istesso  Agamennone  con  dargli  licenza 
di  partirsi  quando  gli  piaccia}  dicendo  che  abbastanza 
valorosi  saranno  gli  altri  che  resteranno  : e quando 
ancora  tutti  fuggano,  egli  nondimeno  col  suo  compagno 
starà  saldo  e combatterà  : 

lo  pugnerò  senza  partirmi , e meco 
, Stenela  pugnerà  . . . 
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Ma  Nestore  avendo  col  suo  testimonio  lodata  la  Virtù 
di  costui  e nel  dar  consiglio  e nell’  operare , perchè 
discordava  dà  lui  nel  fine  della  deliberazione;  come  più 
vecchio  mostra  di  dovere  essere  udito , e procedendo 
avanti  nel  suo  pariafre , consiglia  che  6Ì  mandi  amba- 
sceria ad  Achille;  nella  quale  Omero  attribuisce  agli 
oratori  diverso  artificio. 

CLXV.  Imperocché  Ulisse , il  quale  è il  primo  a 
parlare , non  dice  subito-  che  Agamennone  pentitosi 
d’  avergli  tolta  Briseide  , gliela  renda  , e che  non  so- 
lamente al  presente  gli  mandi  doni , ma  ancora  gliene 
prometta  per  l’ avvenire  : è certo  non  sarebbe  stato 
a proposito  il  rinnovar  la  memoria  di  sì  fatte  cose  4 
avendo  ancora  alterato  1’  animo..  Laonde  studia  prima 
di  muovere  1’  animo  d’Achille  à compassione  delle  gre- 
che miserie;  dopo  gli  fa  vedere  , che  quando  vorrà,  non 
sarà  più  a tempo  a recare  aiuto  al  male  stato  de’  Gre- 
ci ; appresso  gli  riduce  a memoria  gli  ammaestramenti 
di  Peleo,  rimovendo  quello  che  poteva  essergli  di  dispia- 
cere ; e fa  che  la  persona  stessa  del  padre  Peleo  parli 
per  maggior  efficacia.  Di  poi  parendo  eh’  ei  già  fosse, 
alquanto  placato  fa  menzione  de’  doni  d’  Agamennone', 
e di  nuovo  volge  la  sua  orazione  a pregar  per  li  Greci , 
i quali  Achille,  quantunque  fosse  giustamente  sdegnato 
contra  Agamennone  , doveva  nondimeno  conservare , 
non  avendo  alcuna  ingiuria  ricevuta  da  essi.  E conve- 
niva per  certo  che  nella  perorazione  non  fosse  cosa 
alcuna^  la  quale  potesse  offendere  1’  auditore  , essendo 
che  tal  parte  dell’  orazione  principalmente  s’ imprime 
nell’  animo.  Oltre  che  1’  ultima  c ortazione  è accomo- 


Digitized  by  Google 


4$6  DELLA  VITA  E DELLA  POESIA 

«lata  a provocarlo  contra  i nimici,  da’ quali  dice  che 
egli  è disprezzato.  Ora , dice  egli,  potrai  dare  la  morte 
ad  Ettore  , se  ti  verrà  incontro,  perché  egli  si  vanta  non 
esservi  greco  alcuno  che  pari  gli  sia.  Ma  Fenice  te- 
nendo che  le  preghiere  non  fossero  meno  efficaci  di 
quel  che  era  conveniente,  vi  aggiugne  le  lagrime.  E pri- 
ma acconsente  alla  deliberazione  del  ritornarsene  a ca- 
sa , dicendo  non  volere  altrimcnte  restare , navigando 
lui  ; cosa  che  era  grata  ad  Achille.  E di  ciò  mostra  es- 
ser la  cagione  , per  averglielo  fidato  Pelco  nelle  mani , 
c per  averglielo  ancor  fanciullo  dato  ad  ammaestrare  si 
nel  parlare  , come  nell’  operare  : va  ancora  nella  nar- 
razione inserendo  alcuni  falli  da  sé  commessi  per  gio- 
vanezza , accennando  tale  età  esser  senza  consiglio. 
Nel  corso  dell’  orazione  niuna  cosa  tralascia , che  sia 
acconcia  a persuadere , trattando  tutti  i capi  artificio- 
samente : esser  cosa  onesta  il  riconciliarsi  con  chi  nel 
prega,  egli  manda  presenti,  e ambasciatori  eccellenti, 
c appresso  di  tutti  onorati;  meritai^  ancor  lui  dì  impe- 
trar tal  grazia  come  suo  balio  e maestro  : e doversene 
col  tempo  pentire,  se  lasci  1’  occasione  presente  ; fram- 
mettendoci per  cagion  d’  esempio  la  narrazione  di  Me- 
leagro, il  quale  ancor  esso  pregato  dà'suoi  a soccorrer 
la  patria,  non  prima  si  lasciò  indurre  a farlo,  che  dalla 
necessità  della  patria  ridotta  all'  estremo  fosse  sforzato. 
Ma  Aiace  non  chiedendo  misericordia,  nè  Usando  pre- 
ghiere , s1  ingegna  d’  umiliare  alquanto  i superbi  spiriti 
e 1’  alterezza  d’  Achille  , parte  riprendendolo  a tempo  , 
pàrte  ancora  ingenuamente  esortandolo , per  non  inv- 
iarlo del  tutto.  E tale  orazione  conveniva  ad  uomo 
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forte  e valoroso.  Ma  Achille  rispondendo  a ciascuno 
dimostra  la  generosità  e schiettezza  insieme  della  sua 
natura,  imperocché  opponendosi  agli  altri  in  tal  modo, 
che  oltra  il  dar  segno  della  grandezza  dell’  animo  suo 
confuta  ancora  le  ragioni  loro , con  Aiace  si  scusa  ad* 
ducendo  giuste  cagioni  dello  sdegno  suo.  Aveva  detto 
ad  Ulisse  di  dover  navigare  il  giorno  seguente;  ma  pie- 
gato in  un  certo  modo  dalle  preghiere  di  Fenice , mo- 
stra di  volere  ancora  deliberar  della  sua  partita.  Vinto 
finalmente  dalla  libertà,  d’  Aiace,  confessa  quanto  aveva 
determinato  di  fare  ; cioè  di  non  volere  uscir  prima  a 
combattere,  che  Ettore  ammazzati  molti  Greci,  s’  acco- 
ntasse ai  suoi  padiglioni  e alle  sue  navi.  Allora  , dice 
egli,  confido  di  vincere  Ettore,  ancorché  fieramente 
combatta.  Ed  aggiunse  questo , per  rispondere  a quel- 
lo che  Ulisse  avea  detto  del  raffrenare  l’impeto  d’Et- 
tore. 

CLXVI.  Dimostrò  ancora  Omero  nell’  orazione  di 
Fenice,  che  la  retorica  è arte  ; imperocché  così  ivi  parla 
ad  Achille  : 

Te  pargoletto  ancor  nè  alF  armi  avvezzo , 

Nè  al  ben  parlare  il  padre  tuo  mi  diede , ■■  • 

Perchè  sotto  la  mia  scorta  fedele 
Nel  dire  , e nell’  oprar  chiaro  ti  fessi. 

Nelle  quali  parole  è ancora  compreso  questo  concetto, 
che  per  mezzo  dell’eloquenza  gli  uomini  conseguiscono 
gran  gloria. 

CLXVII.  In  molti  altri  luoghi  de’ suoi  poemi  si  tro- 
vano orazioni  fatte  con  artificio  rcttorico;  mostrò  la  ma- 
niera dell’  accusa  c della  difesa  , sì  in  molti  altri  luo- 
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sì  in  quello , dove  Ettore  riprende  il  fratello  rim- 
proverandogli la  timidità  e la  lussuria  ; e l’ avere  , es- 
sendo lui  tale,  ingiuriato  persone  di  paesi  lontani,  e ca- 
gionati per  ciò  a' suoi  grandissimi  danni.  Ma  Alessandro 
mitiga  l’ira  del  fratello,  confessando  di,  essere  stato 
giustamente  ripreso } e promettendo  di  combattere  a 
corpo  a corpo  con  Menelao , confuta  e rimove  1’  ac- 
cusa della  timidità.  Nissuno  di  sano  giudicio  si  troverà, 
il  quale  e da  queste  cose,  e dalla  lettura  degli  scritti 
suoi  non  conosca  Omero  essere  stato  eccellente  artefice 
di  formare  orazioni. 

CLXVIII.  Attribuì  ancora  agli  oratori  i proprj  Ior 
segni:  Fa  Nestore  soaVe,  e grato  agli,  auditori  ; Me- 
nelao breve , grazioso  , e fermo  nell’  argomento  ; U- 
lisse  pieno  di  varia  e diversa  copia  di  dire.  E la  testi- 
monianza rende  Antenore  di  questi  due  eroi , avendoli 
uditi , quando  andarono  a Troia  per  ambasciatori.  E 
queste  sono  le  forme  dell’  orazioni , le  quali  Omero 
espresse  per  tutta  la  sua  poesia. 

CLXIX.  Seppe  ancora,  che  in  qualunque  proposito 
si  potevano  fare  orazioni  contrarie  ; e che  per  1’  ab- 
bondanza della  scienza  del  dire  avveniva , che  la  cosa 
affermata  dall’uno  fosse  impugnata  dall’altro.  Così  dice 
egli: 

Volubile  i T umana  lingua  , e parla 

Con  .moka  copia  in  questa  parte  e in  quella  ; 

Onde  conforme  alla  proposta  tua 
La  risposta  sarà  . , . 

CLXX.  Seppe  ancora  esplicale  le  medesime  cose  con 
molte  parole , c raccoglierle  in  poche  ; il  qual  modo  si 
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chiama  anacefaleosi , cd  è appresso  gli  oratori  nsitato  , 
quando  bisogna  sommariamente  ridurre  a memoria  mol- 
te cose  narrate.  Così  quelle  che  Ulisse  in  quattro  in- 
tieri libri  racconta  appresso  i Feaci,  raccoglie  in  poche 
parole  in  quel  luogo  : . . . * 

Cominciò  come  pria  domato  avesse  . , 

I popoli  e icomi  . . . 

CLXXI.  Con  l'orazione  civile  è la  scienza  delle  leggi 
congiunta ; della  quale  troveremo  ancóra  non  essere 
stato  ignorante  Omero.  Non  può  affermarsi  di  certo  , 
se  questa  voce  tip**  ^ che  eigniGca  legge,  sia  stata  in 
uso  a' suoi  tempi.  Sono  alenai , i quali  dicono  di  si  , 
e lo  provano  con  questo  verso  : 

Atifatrn  vfifit  r*  *«1  ivttp/nt  i^ifStttf. 

Aristarco  pensa  esser  detta  * *'•/(/»»,  dalla  retta  distri-  . 
buzione.  E certo  si  vede,  che  ancor  tip**  è derivato  di 
qui,  ed  ha  simil  nome,  per  distribuire  ugualmente  a 
tutti  o a ciascuno,  secondo  che  merita.  In  molti  luoghi 
dà  segtìo  Omero  d’avere  inteso  la  forza  é valof  delle 
leggi,  se  non  delle  scritte,  almeno  delle  impresse  negli 
ahimi  umani.  Imperocché  fa  che  così  parli  dello  scet- 
tro Achille  ; ' _ 

Che  nelle  mani  ora  è de’  Greci , i quali 

Rendon  ragion  , così  Giove  ordinando. 

Questa  ragione , che  dai  Greci  è chiamata  ^ipnm*^  è 
compresa  dalle  leggi,  delle  quali  fa  autor  Giove,  don  ■ 
cui  scrive  ancora  aver  conversato  Minosse  re  di  Creta'; 
la  quale  conversazione  fu  per  imparar  le  leggi,  come 
parimente  afferma  Platone.  Mostra  ancora  apertamente 
Plvtmkco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  29 
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che  si  deve  ubbidire  alle  leggi , nè  adoperare  ingiusta* 

mente  con  queste  parole  : ' • . . 

- Alcun  non  sin  , che  di  peccar  si  vanti  , 

Afa  i doni  degli  Dei  tacito  goda. 

CLXXII.  Le  repubbliche  furono  prima  da  Omero  di- 
stinte. Perchè  nello  scudo , il  quale  ad  esempio  di  tutto 
il  mondo  fabbricò  Vulcano,  cioè  la  virtù  dello  spirito, 
scolpì  due  città,  una  vivente  in  pace  e allegrezza,  e l’altra 
armigera  e bellicosa:,  e descrìvendo  le  qualità  dell’ una 
e deli’  altra,  dimostra  per  l’una  la  vita  civile,  e la  mili- 
tare per  1’  altra  doversi  intendere.  Nè  lasciò  indietro  la 
vita  rusticale  ; anzi  ancor  questa  descrisse  con  chiarez- 
za, e ornatamente. 

CLXXIII.  In  quanto  poi  che  le  leggi  in  ogni  città 
comandano,  che  vi  sia  un  consiglio  di  senatori  che 
deliberi  delle  cose  prima  che  il  popolo  si  raguni,  chiara 
cosa  è , che  ci$  è stato  preso  da  Omero  : 

Chiama  a consiglio  il  gran  Senato  il  rtge. 

Raguna  ivi  Agamennone  i vecchi , e con  essi  delibera 
d’  armar  la  moltitudine  per  combattere. 

CLXX1V.  Nella  persona  del  medesimo  mostra  anco- 
ra , come  conviene  al  principe  più  d’  ogni  altro  pren- 
dersi cura  della  salute  di  tutti , quando  è ammaestrato 
in  tal  modo  : . 

> Chi  ’l  governo  ha  d’  altrui  la  notte  integra 

Dormir  non  deve  . . . 

t t * ' - 

Che  i sudditi  debban  rendere  obbedienza  al  magistrato, 
e come  in  questo  debba  portarsi  ciascheduno , Ulisse 
l’insegna,  il  quale  parlando  piacevolmente  co’principali 
riprende  con  agre  parole  i plebei. 
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CLXXV.  L’ usanza  ricevuta  appresso  di  tutti  di  le- 
varsi iu  piedi  al  comparir  di  persone  più  degne^  è anco 
dagl1  Iddi!  ricevuta  ; perchè  entrando  Giove  : 

Sorsero  in  piedi  lutti  i Del,  nò  volse 
Sedere  alcuno  ... 

CLXXVI.  È legge , che  nelle  concioni  i più  vecchi 
favellino.  Per  tanto  Diomede  astretto  dalla  necessità 
della  guerra  a parlare  il  primo , ne  chiede  licenza  a 
perdono:  . 

Non  prenda  a sdegno  alcun  di  voi , perch’  io 
Di  piu  giovane  età  parli  e discorra.  -, 

CLXXVII.  Comandano  ancora  in  ogni  luogo  le  leggi, 
che  i volontari  peccati  siano  puniti , c perdonati  gli  in- 
voiontarj.  Questo  stesso  insegna  il  poeta,  appo  il  quale 
così  dice  Femio  cantore  ad  Ulisse  : • 

Telemaco  tuo  figlio  a te  far  fede 
Potrà  , com’  io  non  di  mia  voglia  entrai 
Nella  tua  casa  , nè  da  speme  indotto 
Di  largo  premio  , de’  rivali  tenni 
Con  l’ arte  mia  le  mense  allegre  e liete  , 

• Ma  da  fona  maggior  tratto  vi  fui 

CLXXVIII.  Ed  essendo  tre  le  forme  della  repubblica 
alla  giustizia  e alle  leggi  accomodate , il  regno , il  go- 
verno de’ nobili , e la  potestà  popolare}  ed  a queste  op- 
ponendosene tre  altre  ingiuste  c contrarie  alle  leggi , la 
tirannide , la  potenza  di  pochi , e la  signoria  della  ple- 
be , pare  che  nemmeno  queste  ignorasse  Omero.  Cele- 
bra il  regno , e lo  loda  per  tutta  la  sua  poesia , come 
qui  : 

Animo  altiero  ha  il  re  figtiuol  di  Giove  , 

E Giove  stesso  ancor  l’  onora  ed  ama. 
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Mostra  apertamente  qual  debba  essere  il  re  : 

//  popol  suo  come  benigna  padre 
Aveva  retto  . . . 

E altrove  : . 

Ni  della  plebe  alcuno  offeso  mai 
Da  lui  -con  Opre  , o con  parole  udissi  ; 

. . Ma  d’  eccellente  re  sostenne  il  peso. 

Descrive  il  governo  de1  nobili  là,  ore  numera  cinque  re 
de’ Persi  } e appresso  i Feaci  Alcinoo  parla  così: 

Dodici  re  di  questa  gente  il  freno 
Tengono  f il  tenodecimo  son  io. 

Rappresentò  la  pittura  dello  Stato  popolare  nello  scudo} 
ove  poste  due  città , fa  che  una  si  contenti  dell’  ammi- 
ni strazi ou  popolare,  non  essendovi  alcuno  che  comandi, 
ma  tutti  volontariamente  secondo  le  leggi  vivendo } do- 
ve mette  ancora  il  tribunale  e foro  giucCciario.  Accen- 
na parimente  simil  forma  di  repubblica  con  queste 
parole  : 

Il  popolo  temendo , perchè  unito 
Con  V arme  ingiuste  de’  ladroni  tafi 
Oltraggiato  i Tesproti  avea  , che  nosco 
In  amicizia  e lega  eran  congiunti 

CLXXIX.  Non  chiama  con  nome  di  tiranno  colui , 
che  violentemente,  e contra  le  leggi  governi}  per  es- 
ser tal  voce  più  moderna  e più  fresca  : ma  così  de- 
scrive 1’  opere  sue  : 

Dato  in  preda  sarai  d1  Ecato  rege , 

Per  somma  crudeltà  famoso  , il  quale 
E le  nari  e f orecchie  in  un  dal  volto 
Ti  spiccherà  col  ferro  . . . 
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Rappresenta  ancora  Egisto  tiranno,,  il  quale  ammazzato 
Agamennone  signoreggiava  Micene  ; nè  sarebbe  stato 
dopo  la  morte  sepolto  , se  Menelao  si  fosse  ritrovato 
presente , essendo  simil  pena  ordinata  ai  tiranni  : 

Sepolte  non  avrian  le  membro  sue  , 

Ma  degli  uccelli  , e de'  rapaci  cani 
State  preda  sarian  , perchè  commessa 
Opra  crudele  uvea  ... 

Pare , che  accenni  la  potenza  di  pochi , quando  sprive 
dell1  avarizia  de1  rivali,  queste  fra  1’  altre  cose  dicendo  : 
Quanti  in  Itaca  san  signori  ingiusti. 

Fa  vedere  la  signoria  della  plebe  nella  repubblica  dei 
Troiani , nella  quale  essendo  tutti  strascinati  da' Ales- 
sandro caddero  in  calamità,  e l’istesso  Priamo  riprende 
i figliuoli  come  causa  dei  mali  : " 

Queste  miserie  ' a me , figli  infelici  , 

Avete  cagionato  ....'•  # 

Ed  un  certo  altro  Antimaco  : 

Con  oro  pria  da  Paride  corrotto  , 
tega  doversi  a Menelao  la  moglie 
Restituire  . . 

».  * ‘ . - / . 

CLXXX.  E perchè  appresso  gli  uomini  si  stima  per  co- 
sa giusta  l’attribuire  a ciascuno  secondo  i suoi  meriti  (ilei 
che  principalmente  consiste  la  pietà  verso  gli  Dèi,  e la  ri- 
verenza che  ai  genitori  e agli  amici  si  deve) , la  religione 
è spesse  fiate  insegnata  da  luì,  quando  introduce  eroi 
che  sacrificano , che  fanno  voti , che  consacrano  doni 
agli  Lddii,  che  con  ioni  gli  onorano,  e clic  ricevono  da 
essi  aiuto  in  premio  della  pietà. 
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CLXXXI.  La  pietà  verso  i padri  è particolarmente 
espressa  nella  persona  di  Telemaco , e là  ove  loda  O- 
reste  : » 

Non  odi  tu  di  quanta  lode  degno  • 

Sia  giudicato  sovra  ogni  altro  Oreste , 

Perchè  diè  morte  a chi  gli  uccise  il  padre  ? 

Glie  la  legge  della  natura  comandi  a’  figliuoli  il  nudrirc 
i padri  nella  vecchiaia,  e che  ciò  per  ricompensa  siano 
essi  tenuti  di  fare,  con  una  sola  parola,  lo  dimostrò: 
Gli  alimenti  non  rese  a.’  padri  suoi.  t . ì 
Propose  la  bcnivolenza  e la  fede  scambievole  dei  fra- 
telli in  Agamennone  e Menelao:,  degli  amici  in  Achil- 
le , e Patroclo  ; la  pudicizia  della  moglie  , e P amore 
verso  il  marito  in  Penelope  } il  desiderio  del  marito 
verso  la  moglie  in  Ulisse.  : 

CLXXXII.  Ma  come  altri  si  deve  portar  per  la  pa- 
tria , in  questo  verso  principalmente  lo  dichiarò  : 

Per  la  patria  pugnare  è vero  augurio.’ 

Di  più  in  qual  modo  abbiano  da  conservar  P amicizia 
coloro  che  insieme  governano  là  repubblica  : 

Inumano  , crudele  , e senza  legge 

È chi  del  volgo  la  discordia  brama. 

. - **  • v * , . * 

Olirà  di  ciò  quanto  sia  bella  cosa  il  dire  il  vero , c 

quanto  si  debba  fuggir  la  bugia  : 

..  Più  che  la  morte  quasi  odio  coloro , 

Ch’  altro  Itati  nel  core , altro  la  lingua  suona 

£ altrove: 

Solili  a macchinar  perigli  e danni 
Con  le  lusinghe  delle  lor  parole. 
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CLXXXIII.  Ed  essendo  alla  salute  della  famiglia  molto 
giovevole,  che  la  moglie  nè  troppo  curiosamente  cerchi  di 
sapere  i segreti  del  suo  marito,  nè  presuma  di  far  cosa 
alcuna  senza  licenza  di  lui  ^ 1’  una  e l’altra  di  queste 
cose  diede  ad  intendere  con  l’esempio  di  Giunone.  La 
prima  facendo  Giove  così  parlare  : 

Non  sperar  mai  , Giunon  , <F  aver  palesi 
> Tutti  i disegni  miei  . . . 

L’  altra  fingendo  , che  in  tal  modò  parli  Giunone  : 
Perchè  tu  poi  non  abbia  a mal , s’ io  vada 
All'  ocean  senza  saputa  tua. 

CLXXXIV.  Nè  lasciò  indietro  il  poeta  quello  òhe  ap- 
presso di  ogn’uno  si  costuma^  cioè  che  chiunque  va  a 
combattere , 0 si  trova  in  qualche  pericolo  t lasci  qual- 
che ordine  agli  amici  suoi  e domestici.  Imperocché  An- 
dromaca piangendo  Ettore  così  parla  : 

Nè  tu  morendo  a me  la  destra  tua 
Porgesti , nè  li  udii  gli  ultimi  avvisi 
Darmi , eh'  io  nel  cor  sempre  avessi  impressi 
Fra  miei  continui  pianti  ... 

Ma  Penelope  tien  memoria  dei  ricordi  d’Ulisse;  il  quale 
partendosi  1’  avea  ammaestrata  in  tal  guisa  : 

& io  morire  ivi  debba  , o tornar  vivo 
Saper  non  puossi  : tu  frattanto  osserva 
Quel  eh'  io  ti  dico  : l’  uno  e V altro  caro 
Mio  genitore  a cor  ti  sia  , qual  sempre 
Fin  ora , o più , poi  eh’  io  quindi  mi  parlo. 

Ala  quando  al  figlio  coprirà  le  guance 
Morbido  pelo  , allora  a voglia  tua 
Prendi  nuovo  marita  , e ’l  figlio  lascia 
Nella  paterna  casa  . . . 
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Ebbe  ancora  cognizione  de’  procuratori  (ebe  questo  no- 
me si  convieue  a- Mentore  ) , ove  dice: 

Tutta  la  casa  al  fido  vecchio  avea 
Ulisse,  al  partir  suo  data  in  governo. 

CLXXXV.  Nè  volle  che  gli  amici  morti  si  piagnessero 
soverchiamente , per  noci  aver,  ciò  dell’  ingenuo  5 nè  si 
lasciasse  in  tutto  di  piangerli , essendo  la  vacuità  degli 
affetti  maggior  dell’  umana  natura.  Onde  così  cantò  : 
Prende  pianto  V amico  , altri  conforto  ; 

Perchè  dato  hanno  i fati  alt  uomo  in  terra 
Animo  paziente  . . . 

Ed  altrove  dice  : 

Onde  Jia  meglio  seppellire  i morti , 

E donar  lor  d'  un  giorpo  solo  il  pianto. 

CLXXXVI.  Seppe  ancora  le  cose,  che  ora  costumano 
di  farsi  nelle  sepolture  ; onde  disse  : 

Quivi  i compagni  ed  i parenti  al  grande 
Sepolcro  eretto  , pianteranno  eterna 
Colonna  , pnor  che  segue  i morti  in , morte. 

Dell’  istesso  fanno  fede  le  cose  dette  da  Andromaca 
del  nudo  giacente  cadavere  d’  Ettore: 

Ti  mangetanno  i vermi , e le  tue  membra 
Lacereranno  quindi  a poco  i Cani  : 

E pur  nell * ampio  tuo  palazzo  hai  copia 
Di  ricche  vestì , indarno  ohimè  / tessute 
Da  femìnile  industriosa  mano. 

Le  quali  io  Insta  abhrucerò  , ne  ’l  tuo 
Corpo  ricoprir an  j quantunque  vana 
Lode  quindi  a seguir  mtn  abbia  appresso 
Gli  abilalor  delle  troiane  mura. 

i ' . • ' 

Nel  medesimo  modo  Penelope  tesse  una  Veste  scpol- 
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crale  a Laerte  ; e queste  sono  cose  mediocri.  Racconta 
ancora  1’  eccessive  e soverchie , come  quando  Achille 
sul  rogo  di  Patroclo  arse  non  solamente  gli  animali , 
ma  gli  uomini  ; ma  non  lodandole  , come  si  cava  da 

Opre  malvage  nejla  mente  volve. 

Oltra  di  questo  fu  il  primo , che  ergesse  luoghi  da  sep- 
pellire , ove  molti  insieme  si  riponessero  : 

Un  sepolcro  ergeremo  alla  campagna. 

CLXXXVII,  Fu  il  primo  altresì  che  facesse  menzione 
de1  contrasti,  e giuochi  funebri.  E queste  .sono  tutte  cose 
alla  guerra  e alla  pace  comuni.  Che  egli  fosse  intendente 
della  disciplina  militare,  da  alcuni  chiamata  scienza  di 
.mettere  in  ordinanza  1’  esercita  ( tattica  ) , si  cava  da 
tuttala  sua  poesia  , ornata  diversamente  di  Oppugna- 
zioni pedestri  sì  di  navi , come  di  fortezze,  di  conflitti 
di  schiere  , e di  duelli  , c prima  di.  molti  artifici  proprj 
di  capitano;  delle  quali  cose  è bene  che  alcune  qui  se 
ne  pongano.  . . ^ ■ ... 

CLXXXVI1I.  Dovendosi  nell’  ordinar  l’esercito  sem- 
pre nel  primo  luogo  collocare  la  cavalleria  , e dopo  la 
fanteria  , egli  ciò  in  tal  modo  significa: 

/ cavalieri , ed  i cavalli , e i carri 
Furon  locati  nella  prima  schiera  ; 

A tergo  i fanti  numerosi  e buoni. 

CLXXXIX.  Accenna  medesimamente,  che  ogni  com^ 
pagaia  di  soldati  ha  il  suo  capitano  : 

La  cura  delle  guardie  han  sette  duci , 

Ciascun  de’  quali  è.  capo  a cento  , armati 
Di  lunghe  picche  . . . 
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E che  de’capitani  alcuni  combattono  nella  prima  schie- 
ra , e altri  stanno  nell’  ultima , spingendo  alla  battaglia 
i soldati  : 

Jdomoneo  <T  arme  lucenti  cinto 
Qual  feroce  cinghiai  nella  primiera 
Schiera  la  sua  virtù  facea  palese; 

Spingendo  Merion  C ultime  torme 

Nella  battaglia  . . • . . 

CXC.  E che  i più  valorosi  devono  nelP  estremità  del 
campo  piantare  i loro  padiglioni,  opposti  agli  altri,’  come 
muraglia  $ e il  re  nel  luogo  più  sicuro  , cioè  nel  mezzo, 
lo  insegna,  quando;  attribuisce  1’ ultime  parti  delle  navi 
a*  padiglioni  d’Achille  e d’ Aiace,  uomini  coraggiosis- 
simi, e il  mezzo  ad  Agamennone,  ed  agli  altri  princi- 
pali. *■  ' 

CXCI.  Come  si  debba  ficcare  il  vallo,  quando  si  pian- 
tano gii  alloggiamenti , come  tirar  lunghe  c larghe  le 
fosse , e guarnirle  intorno  di  pali , 51  che  la  larghezza  e 
l’altezza  proibisca  il  passarle,  in  questo  modo  Io  mo- 
strò Omero  : • - • 

, Gli  spaventò  la  cupa  e larga  fossa  , 

La  qual  saltando  alcun  passar  non  era 
Quivi  che  ardisse  ; e i Greci  aveanla  intorno 
Cinta  di  grossi  legni  acuti  in  cima  ; 

Conira  C arme  nemiche  opra  opportuna. 

' CXCII.  Muoiono  aucora  fortemente  combattendo  co- 
loro che  ascoltano  queste  sue  parole  : 

Non  morirò  guai  vile  ; e senza  lode  ; 

Ma  l' opre  mie,  saran  molti  anni  in  pregio. 
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E altrove  : < 

Muora  pur  , se  percosso  alcun  di  voi , 

O da  lungi  o di  presso  avvien  che  caggia  : 1 

Chè  morir  per  li  patria  è sommo  onore. 

CXCIII.  Si  rendono  onori  a quelli  che  hanno  dato 
segui  della  lor  virtù  } 

A regi,  e a chi  re  fu  per  opra  degno 
Distribuisce  doni  . . 

ì . • * 

Si  minaccia  il  castigo  a quelli  che  lasciano  e abban- 
donano la  battaglia  : 

5"  alcun  saprò  che  dalla  fiera  pugna 
Fugga  alle  navi , a>rà  da  me  la  morte. 

CXCIV.  Che  occorre  . ch’io  racconti  come  e in  quan- 
te diverse  guise  induca  cella  battaglia  gli  eroi  ferenti  o 
feriti?  Questo  ho  giudicato  bene  avvertire  esser  .tolto  da 
Omero,  che  stimiamo  degni  di  gloria  coloro,  i quali  siano  -» 
stati  feriti  nell’anterior  parte  del  corpo,  come  quelli  che 
resistendo , e ritenendo  il  lor  luogo , hanno  fatto  cono- 
scere il  lor  valore}  e per  lo  contrario  teniamo  per  igno- 
miniosi quegli  altri , che  nelle  spalle  ricevuto  abbiano 
le  ferite,  come  quelli , ai  quali  sia  ciò  avvenuto  in  fug- 
gendo. Così  dice  egli  : 

Se  fra  F orror  del  formidabil  Marte 

Sarai  piagato  , la  tua  piega  sia 

Nel  tergo  nò , ma  nel  petto  o nel  ventre. 

E in  un  altro  luogo  : 

Non  beverà  delle  mie  spalle  il  sangue 
La  lancia  tua  ; ma  del  mio  petto  ..." 

Avvisa  ancora  utilmente  come  non  devono  i vincitori, 
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subito  rotti  i nemici,  darsi  intorno  alla  preda,  e con- 
ceder lor  tempo  e comodità  di  figgire  ; ma  incalzare , 
e seguitare  i vinti  : . 

Non  sia  ehi  per  desio  di  speglie  lasci 
La  pugna  , e sludi  di  tornar  di  ricca 
Preda  carco  alle  navi.  Adesto  è tempo 
Di  far*  strage  { potrà  poi  ciascuno 
Spogliare  i corpi  alla  camptgna  stesi. 

CXCV.  Assegna  a tutte  l’età  fatti  e opre  egregie,  atte 
a svegliare  1’  animo  di  chiunqut  si  sia.  II  giovane  può 
svegliarsi  con  1’  esempio  d’Achi.le  , d’Aiace  e di  Diome- 
de ; il  fanciullo  con  quello  d’  Antiloco  e di  Merione  ; 
1’  uomo  d’  età  matura  con  quello  d’ Idomenco  e d’  U- 
lisse;  il  vecchio  con  quello  di  Nestore;  il  re  con  quello 
di  tutti  questi,  e d’ Agamcnnoae.  Tali  sono  gli  ammae- 
stramenti delle  civili  orazioni  e azioni  appresso  di  Ci- 
merò. 

CXCVI.  Vediamo  ancora  quanto  egli  sia  stato  inten- 
dente della  medicina.  Questo  solo  verso  è bastante  a far 
fede  , eh’  egli  tenesse  in  molta  stima  tal  arte  : 

Molti  altri  uomini  avanza  un  solo  medico. 

La  medicina  altro  esser  non  pare , che  una  scienza  di 
cose  salutevoli , e di  cose  alla  salute  contrarie.  Che  sia 
scienza  si  cava  di  qui  » 

È sdenta  maggior  del?  altre  quella 
Che  rende  chiaro  il  medico  . . . 

Che  sia  di  cose  salutevoli  e non  salutevoli , da  questo 
versò  : ' 

* m I 

Molli  medicamenti  utili  sono 
'Mini  a nocivi  molti  ... 
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CXCVII.  Della  Medicina  una  parte  consiste  nella  con- 
templazione, la  quale  con  ragioni  universali  ,>econ  un 
certo  metodo  di  dottrina  guida  alla  cognizione  dei  parti- 
colari, di  cui  un^.partc  tratta  i segni,  e un’altra  le  cause: 
1’  altra  è operatrice  e pratica , le  parti  della  quale  so- 
no , quella  che  ordina  la  regola  del  vivere , quella  che 
usa  1’  opera  delle  mani , e quella  che  adopera  i medi- 
camenti. Vediamo  in  che  modo  ciascuna  di  queste  sia 
stata  da  Omero  accennata.  Significa  oscuramente  con 
questo  verso  cii  a?ere  avuto  notizia  della  medicina  con- 
templatrice : 

To7a  A<«f  Ivyminf  i^i  ip  affi  a*,  a ftnnttfT*. 

Chiama  i medicamenti  cioè  per  arte  contem- 

platrice provvisti 

CXCVIII.  Prepone  chiaramente  in  Achille  quella 
che  tratta  i 6egni  : imperocché  egli  come  scolaro  di 
Chiroric , fu  tt^rimo  a conoscer  la  cagion  della  peste 
sopra  i Greci  venuta  } intendendo  come  P infermità  co- 
muni del  popolo  nascono  da  Apolline  , il  quale  è Pi- 
stesso  che  il  sole.  Questo  mena  i tempi  dell’  anno , i 
quali  se  sono  disuguali  di  temperamento  cagionano  in- 
fermità. Ed  id  generale  assegna  la  salute  e la  morte 
degli  uomini  ad  Apolline , e delle  donne  a Diana  $ cioè 
di  queste  alla  luna  , di  quelli  al  sole  } fingendoli  ar- 
cieri per  lo  gettar  dei  raggi , e dividendo  il  maschio 
dalla  femmina,  per  essere  quello  di  natura  più  caldo.  E 
per  questo  dice  tanta  esser  la  statura  di  Telemaco  per 
voler  d’  Apolliue } e le  figliuole  di  Tindaro  esser  con 
P aiuto  di  Diana  cresciute.  Attribuisce  loro  la  cagion 
della  morte  si  spesso  in  molti  altri  luoghi , si  là  ove 
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parla  dei  Ggliuoli  e delle  figliuole  di  Niobe , cosi  di- 
stinguendo : 

Febo  questi , e Diana  quelle  uccqr. 

Dice  ancora  che  il  nascer  della  canicria  è segno  e ca- 
gione di  caldo  e di  infermità  : 

Col  suo  splendor  tutte  le  stelle  anima  , 

Ma  gravi  mali  accenna , e grave  taldo . 

Porta  a ’ mortali  ...  ’ 

CXCIX.  Tratta  parimente  le  causejin  tal  modo  par- 
lando degli  Dei. 

Ni  di  Cerere  il  don,  ni  il  don  dLQaeeo 

Gustano  ; ontTi  che  sema  sangue vano  , 

Ed  immortali  . . . 

lt 

Essendo  che  il  nutrimento,  così  secco  come  umido  ge- 
nera il  sangue  } il  sangue  nudriscc  il  ecrpo,  e il  medesi- 
mo , o soverchio  o corrotto,  è cagioni  d'infermità. 

CG.  Ebbe  Cognizione  della  medicina  pratica  , di  cui 
è ancor  quella  che  usa  la  regola  de  vivere.  Palesò 
prima  la  differenza  de' morbi  acuti  e lunghi}  quando 
disse  così:  ( 

Qual  maniera  di  morte  ha  te  rapita ? 

Forse  di  lungo  mal  fona  crudele  ? 

O pur  co’  dardi  suoi  Cimia  t’  ha  merla 

Rapidamente  ?... 


CCI.  Manifesta  cosa  è ancora,  che  egli  stimò  salutifera 
la  parsimonia  del  vivere  : fingendo  che  gli  croi  mangino 
carni  arrostite , e fuggano  ogni  curioso  apparecchio  di 
cibi.  E perchè  il  ventre  ha  sempre  bisogno  di  esser  ri- 
pieno , dopo  ebe  i primi  cibi  digesti  hanno  mandato  il 


Digitized  by  Google 


DI  OMERO.  463 

lor  sacco  alle  veue  e al  core , e si  sono  date  Cuora  le 
superfluità  ; per  questo  dice  : 1 

Lasciate  intanto  eh ’ io  benché  dolente 
Ceni  ; ohè  nulla  è più  ilei  ventre  prave  , 

Il  qual  fa  che  di  lui  memoria  tenga 
Contro  mia  voglia  . . . 

E soggiunse  : 

Egli  mi  stringe  a-  prender  cibo  , e vuole 
Ch'  io  beva  , a f empia  , il  mal  messo  in  oblio. 

CCII.  Seppe  medesimamente  i diversi  usi  del  vino:  il 
troppo , esser  dannoso , e utile  il  mediocre.  Onde  del 
primo  scrive  in  tal  guisa  : 

lì  dolce  vin  t’  offende  , e molti  prima 
Offese , i i filai  senza  misura  ingordi 
Se  ne  saziaro  ... 

Del  secondo  così  : 

Alle  deboli  membra  accresce  forza 
Il  soave  liquor  di  Bacco  ... 

Conobbe  , come  generava  robustezza  e vigore 

Ma  chi  di  vino  , e di  vivande  ha  dato 
Dolce  ristoro  al  corpo  , invitto  pugna 
D'  un  giorno  intero  il  corso  , e non  vien  meno 
La  forza  in  lui , fin  che  dal  campo  egli  abbia 
L’ inimico  scacciato  ...  • i 

Ne' conviti  fa  mischiare  il  dolce  : 

Si  disse,  e dolce  vin  Ponlonoo  fuse. 

Il  gagliardo , e generante  sonno  c gravezza  è dato  da 
Ulisse  al  ciclope.  Lo  slitico  e astretlorio  è medicina- 
le ; è tale  il  vino  da  l^ii  detto  che  si  dà  al  fe- 

rito Machaoue. 


idi  DELLA  VITA  E DELLA  POESIA 

CCIII.  Esorta  all1  esercizio , inducendo  sempre  gli 
uomini  che  s1  affatichino  o in  qualche  opera  conve- 
niente, o per  cagione  di  diporto  ; e gli  istessi  Feaci  an- 
cora , uomini  deditissimi  a1  piaceri  , ed  i proci , persone 
lussuriose , esercitano  i corpi  loro.  Stima  che  le  mode- 
rate fatiche  conferiscono  alla  sanità } e dà  il  sonno  per 
rimedio  a coloro , i cprpi  de’  quali  siano  stanchi  e af- 
faticati. Imperocché  dice  che  ad.  Ulisse  stanco  per  Io 
sbattimento  del  mare  fu  mandato  il  sonno , che  presto 
Io  liberasse  da  quella  molesta  stanchezza.  E questo  per- 
chè la  natura  ricerca  che  il  corpo  stanco  prenda  ripo- 
so ; e che  se  ne  stia  basso  colui , nel  quale  tanto  poco 
caldo  si  trova,  che  non  può  spargersi  per  tutte  le  parti. 
Ma  che  il  corpo  prenda  riposo  , allargandosi  l1  animo  , 
e sciogliendosi  le  membra  del  corpo  , evidentemente  lo 
mostrò  , quando  disse  : 

Distesa  addormentossi , c ’l  sanno  sciolse 
Tutte  le  membra  . . . 

Quello  che  si  dice , in  tutte  le  cose  essere  il  soverchio 
dannoso  , egli  ancora  al  sonno  l1  attribuì  : 

Il  soperchio  dormire  ancor  dispiace. 

E altrove  così  : 

Vegghiar  tutta  la  notte  è dura  cosa. 

CCIV.  Medesimamente  seppe , come  la  buona  tem- 
peratura dell1  aria  conferiva  alla  sanità  , come  di  qui  si 
raccoglie: 

Ne'  campi  Elisii , e ne'  confini  estremi 
Del  mondo  , u’  regna  Radamanto  e regge 
Ti  manderanno  i Dei  celesti  : quivi 
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CA  pgju  soverchio  anior  di  calilo  ejlihiue. 
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rpUaraiunt»  conobbe.}  J*  una  y «ha  inventi 
«yao  dall’  uni  Or.  generati  } U’aUr^.  «he  H naturai  caldo 
% .dell’ a^imal^vha^^is^gn.o  di  jicfui$erazioBj,  A - . , 

A.  *f$V.  $cppe  ancora  * ri«*ed#t  d«%^ÌApOwSt>6Ì  dèi. 

.èorHP:  h*>  cot».fc|  refrigerazione. , Hi* 

veoijo  «osi .di  fvpedoo’fi  • A i va.;  , 

■.  Re*pir$  allor  di  nuovo  }[p  feggiìtr 

• ih'  Aerea  m iuta  1/  /enne  ...  „ ' . 

* • * » A 4 --  ' ” ' 'j  ■ 

11  caldo  è$*er  rimedio  dui'  freddò  ; ónde  fa  cì*e  TilisseA 
sbattuto  dal  ^tiare/é  dalla  tempesta  • s’  ascónda,  sotto 
tm  arboscello  , per  ricoprirsi  è schermirsi  dfrllc  piog-  •, 
§e  e 3aJ  venti.  Diede  àncora  ìf  boto  uso  a5  Bagni,  c al- 
J unzióni:  come  quando  scrisse",  che.UIisse,  e Diome- 
de coti  tóse  'si  ricrearono  dqpb  FaVer  passata  là*  notte', 
senza  dormire.  Ma  prìnpipatinenld  dimostra  F pso  del 
bagno, io  queste  parole:  h r : - 

■»«_,!  ’i  Ì m i #/'  , ’ j • ^ | ':  f f h ) ' ‘ 

• A*  ’ Sopra  le  spalle  e sopra  il  capo  P acqua 

■ '■  . <J*W*WV/>W'.  7 ' 

fc  ' r . • I '**  ■ ' 

Ed  è cosa  chiara  , ' che  avendo  i nervi  *'da  quel  luogo 
principia,  convenevolmente  ancóra  si  comincMl.i  quello 
il  rimedio  delia  stmicheziav  il  quale  consiste  nel  risoal- 
•dare  e neR’  utoeftarc  vessendt)  che  la  fatica, dijéeefca.. -> 

/ GCVi.  Resta  ora  ebe  {«diamo,  come  Vgli’sù»  st^tò  infèB-  ' 
dente  della  chirurgia.  Gura  Macfione  Menelao,  ir  prmra'gK 
cava  dalla  piaga  la  freccia:  dopa  considera  -la  ferita:  ap-1 
Plutarco,  Opuscoli.  Tom.  PI.  •'«,.'•*  3„’ 
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presso  a’ espiline  il  sangue  v e vi  sparge  sopra  medica- 
menti,  ette  hanno  forza  di  disseccasi.  Manifesta  cosa  è 
farsi  tutto  ciò  secondo  i pfrécetli  •dell’  arte.  Ad  E tiri  pilo 
ferito  net  fiancò  taglia  pinna  cmr.un  coltello^  la  saetta 
Patrdfclo:  e dopb  coy  acqua  tepida  bagnando  la  piaga, 
acoùicclftjisi  sminuisca  il  dolore-,  ri  getta  sopra  npa  ra- 
dice. Imperocché  titoli*:  erbe  utili  a sanar  le  piaghe  de 
nascono'  in  ogni  luogo.  Intese  aqcbVa  òhe  i medica-, 
mentì  amari  I>aua0  rirtà  di’- seccare  'y  >%  che  le  ferite"  si 
devouo-  seccare.  Nè  Patioèfo  , applicata  la -medicina , si 
parte  tosto;  ma:  , 

Gii  siede  acanto  , s-lf  lian  parlando  in  r/oco.  •' 

^Perciocché  .aveva  bisogno  di  chi  seco  parlasse  colui 
'clic  era' tormentata  da  grave  dolore.  All’  incontro  » oon  . 
sènza  ragione  fa  che  Macaone,  il  quale  non  aveva 
cevula  nè  cosi  grave , uè  così  pericolosa  ferita*  nella 
. spalla,  uon  sia  nsolto  diligente  péli’  ordine  del  . vivere,  - 
accennando  forse* con  .questo  ancora  la  stia  professione: 
perchè  qualunque  regola  di  vivere  che  egli  «presse  ty- 
•'huta  , si  potgva  curare.  •*.  , . 

• CCVII.  Deve  ancora  appresso  di  lui  osservarci , come 
egli  non  ignorò , eli  e dei  medicamenti  alcuni  spno,  che 
mollificati  si  (gettono  sopaa  le  piaghe,  .o  vi  si  spargono, 
come  quando  disse  : > 

. ? si: - at  • . •:  '•  . : * ••  .'  • 


' Medicina  legger  sopra  vi  sparso ^ , 

.•  fe  • *•.  *•’  * * ** 


’r-»* 


- Ed  alenai  che  «i  bevono  come  quando  Elena  nell* 
tl»a  tempera  la  tredicina  otta  la  curare  Ogni  dolore  e 
acerbità  d1  coiaio  i § A .generar  ' dimenticanza  di  tatti  i 
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mali.  Nei  medesimo  modo  sapeva  clic  de'  veleui,  alenili 
ia  impiastri  si  ducevano  c * ' ‘.3  i. 

•*  f •’  Pelea  cercava  , onda  potasse  f arme  \;.ij  . • 

» <&-  Spargi*.,,.  ..  . . . . ..... 

Ed  alcuni  si  bevevano  : 

Nella  tauri  il  velai  getti,  e con  esso  - ■*  > , /V.t 

a - .V,.  . -r 

E tanto  sia  detto  della  medicina,  cl»e  si  trova  appresso 
4d*  Omero.  Sn«'yVt»pfpTj>  a j4a 

, LC V1U.  La  qual  medieina  siccome  è utile  agli  uomini, 
Cosi  & laro. ancor  utile  alla,  voitfc.lt  arie  dell’  indovinare. 
J)(  «ni  gli  stoici  dicono,  uuft' parie  essere  artificiale  pse* 
mo  4’o^is^eki.,  cioè  jl/cóusiderar  le  viscere  degl»  am- 
mali 3 P augurio,-  le  sprtriy  i 'segui le  quali  cose  tutte 
Con  una  parola  chiamano  artificiali  : un*  altrfc  priva 
d’arte  e di  disciplina,  come  i sogni  e , l’ina  pi  ragioni 
divine.  Di  queste  ancora  ebbe  notizia  Omero  } e co- 
nobbe gl’ indovini,-  i sacerdoti  , gl\ interpreti,  dà’ sognL, 
gb  auguri  pe  rnio  in  Itaca  , il  . quale  aveva  cogmxioae 
degli  uccelli, e da  essi  indovinava  le  cose  avvenire.  Ed 
Ulisse  ancora  cosi  prega  : .-.i  V-Vs  » jb.  M * j r : L-vt.-n 

*'<  Mi  dia  f.  augurio  uom  vigilante  dentro  ‘ - >i  V . 

v-r.;  M eo!  segno  di  filar  Giove  <1  gtut/emif.  | 

. ‘ . . . . " • • * , > • . 

Lo  starnutare  ancora  appresso  di  hi  -è  annoverato  fra’ 

segni  felici.  £d  a’-piooi  e rivali  assiste  un  indorino 
rapito  dà  divino  spirito  tiH  quale  da  alcuni  scgtì^re- 
dice  le  cose  future,  fid  Eleno  dicendo  d’  over  con  le 
sue  Orecchie  sentito  la  voce-degli  Dei  1 min  art  ah,  acqui- 
sta fede  a Soeratà  ; diai  quaierdfe  'dice  ,.  -che  ammonito 
’d.rfla  voce  del  Genio  indovinava,-  ’ 
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'CCIX.  Quale  altra  arte  di  parlare  ,-o  scienza  ri 
resta  ! L’  istessa  tragedia  ancora  inalzata  per  gran- 
dezza di  parole  e di  cose,  riconosce  da  Omero  il 
principio  sno.  Si  trovano  appresso  Omero  tutte  le 
forme  di  tragedia:  azioni  grandi,  « lontane  dall' opi- 
nione comune^  apparizioni  di  Dei  , ragionamenti  de- 
rivati da  animi  altièri , ed  espressivi  d’ ogni  natura  e 
d’ogni  costume.  In  somma  altro  non  sono  i poemi  d'O- 
mero,  che  favole,  le  quali  si  rappresentano  in  scena.  Si 
propongono  cose  gravi , e amplificate  con  parole , sen- 
tenze e azioni.  Nè  vf  si  trovano  però  narrazioni  di  fatti 
nefandi, -come  sono  le  nozze  illegittime,  l’uccisione 
•da’  padri  o de’  figlinoli,  o.  altri  portenti  tali , che  sono 
ritiovameuti. della  nuova  tragedia;  c se  alcuna  tal  cosa 
racconta,  s’ ingegna  piuttosto  d’alleggerire  ,.  che  di  ria-  * 
tacciare  il  peccato  : come  fece  di  Clitcnnestra;  dicendo 
eh’  ella  fu  buona,  mentre  tenne-i)  cantore  appresso  di 
si  ; cioè  un  maestro  lasciatogli  da  Agamennone  a can- 
to , affinchè  rettamente  P ammaestrasse  ; ma  .che  rimos- 
so, a tolto  via  quello,  Egisto  la  persuase,  a commettere 
f adulterio.  Ed  altrove  lodando  Oreste  , il  quale  con  la- 
nini le  d’  Egisto  uvea  fatto  vendetta  del  padre  , tacque 
l'uccisione  della  madre.  Molte  altre  cose  tali  si  trovano 
appresso  questo  poetg,  il  quale  )ia  scritto  tragedia  ma- 
yiMm  ù , ma  uon  inumana. 

•>CCX.  E la  commedia  ancóra  Ira  quindi  présa  occa- 
mone  ilel  suo  nascimento  jiaggandofl'  appresso  di  1», 
il  quale  tratta  cose  grandi  e sublimi,  alcune  cose  alle  • 
volley,  che  danno  materia  di  tino.  Onde  c nell’Iliade. 

».  ».  .•• 1 :r  ♦■ss»'-  -:V 
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s1  {«produce  Vulcano  zoppò  a mescere  ih  Vino  ^ con  la* 
quale  occasione  .*«*•.  > • * .♦•«•«  V:  -»  v .*• 

A rito  motti  far  gli  eterni  Dei.  .■  \ >«  .4  ^ 

E Tersile,  tP  animo  e di  corpo  bratti&simò , 'coittt- 
muituare  , col  dir  male,  e 'còl  vantarsi  irritando  Olisse  , . 
battuto  finalmente  da  lui , muove  ciascuno  a riso-;  • I 

' ' 'Fhlsae  «gli  a tatti  il  rito  ancorché  mesti  - u", 

>"•  Fotte pr.».^  > > t.  . » •» 

E nell’UKssea  appresso  I tiòfnins  datJ’id  piaeefé,  - 

Dcmodoco  canta  1’ adulterio  di  Marte  con  gemere , o 
Come  pre«  da’  lacci  di/  Vulcano  , movessero  a riso  tutti 
gli  altri  Dei,  i quali  piacevolmènte  fra  sù  motlpjpjjpa-^ 
no.  Ed  appresso  gli  intemperanti  rivali  si  finge  Irò  men- 
dico giuocare  alla  lotta  con  tHissc  persomVggifo  illu- 
stre , e in  tale  atfo  farsi  ri  J»c.olo.  a tutti*,  In  somma  è 
cosa  molto  conveniente  all’  umana  natura,  che  l’^niftfo 
Don  solo  si  ritiri,  ma  s’allènti  ancora,  accid  chi  possa 
durare  alle  fatiche  della  vita*,  è per  quest*  éegJorte*#’ 
stata  dal  poèta  ritrovai»  • sitnil  dilettazione  «PianiA^ 
QneMi  poi , che  dopo  hanno  «feHftt)  cbn>nj«4lfe  f e-pfef#- 
far  ridete  hani*ò  usato  in  esse-parole  brutte  Q *di*éji fe- 
ste y atta  possono  gloriarsi  d?*v«rtìtrovàto  afcitòa  cfcji' 
migliore.  Ptirnmètilc  meorltò  Omèrò'-gh  affetti*  fe?  ì 
rtgiouaowWi  ^T^morey-ettmè  fo  ov*  Giove  dice  : , " 

" Mai  più  Ionio  desio  non  m’arse* il  petto , ,•  l 

Còri  quel  chc'segue*r  e d’  Élefta:  * ' • ■ ' - .V* 

Maraviglia  non  è , che  giti  tanti  aftni  * ■ *•’  ‘ 

■ Lx  armate  gtteke  è • le  troiane  schiere  '•  - ' ’ ~ ‘ ’ 

Pugni*, per  donna  tate  so'  ■ . . . < 

Ed  altre  cose  di  questa  , sorte  medésima.,  pia  gli  -nitri  ' 


Digilized  by  Google 


470  - , DF.IX.V  VITA  E DEf.fA  POESIA 

ptìcti  incontinentemente,  e fuor  di  misura  rappresenta- 
no persone  accecate  da  questo  affetto.  E di  questo  ba- 
sti fin  qui.  Ugr11**  **^1*’'' 

CGXj.  Beila  ed  elegante  maniera  d’  orazione  A Te- 
pi gramnia  , o inscrizione,  che  ci  piaccia  , chiamarla  : il 
quale  per  ('immagini,  e per  i monumenti  è stato  trovalo: 
brevemente  mostrando  qual- sia  colai  cko  d’  alcuna  di 
queste  cose  sia  stato  onorato.  Questo  ancora  è d’  O- 

mero.  Imperocché  cosi'  dice  in  un  certo  luogo  f 

» ■»  * • ' . * . ■ 

' -Qui  giace  un  ih»  pugnando  uscì  idi  questa  ’’** 

<.•  Fila,  percossa  dall'  ettorea  spade.  “ • i j « v; 


E altrove  : ; \ * ; 

Questa  è Ite  moglie,  d'  Ettore  , di  cui 
Mtii  co  più  valor  le  grechi  schiere 
fton  ruppe  Intórno  itili  pilerne  nutra, 


*•  ••  it  v * • yr2  *,•  ?•  * h V *:  . *v 

CCXII.  Nè  si  «cysteràdalla  verità  chiunque  dirà  Ome- 
rq c&sqp e stato  maestra  ancor  di  dipingere,  Disjft.gtà  ua 
savip  U ppesia  essere  una  pittura  parlante^  eia  pittura  una 
.ypCfia,  tacfntc^CIù  dii  rupie  © prima  a dop©  d’Oaiero.  oo- 
n&  mèglio. di  kii.con  im’agiui  dì  sentenze,  e ooirvonu.Br 
za  di  parola  gli  Pei,  gU  rjómjpi,  i .lpogbi,  le  varie  anioni? 
' Il  medesimo  con  ia  materia  dello  paroia  formò  Animali 
3’  ogni  ragione  , ,e  . prin<ùpalu»eute  j .pitt  fortl peonie  4 
)#Oni  , i cinghiali , , le  pantera,'  gli  impeti  e affetti  dei 


• quali  dipingendo  *,*  e eòa  e?sL  paragonando  l’ poiane 
azioni  , fece,  chiare  le  proprietà  degli  uni  c degli  altri. 
Ebbe  ancora'  ardimento  di  attribuirò  umana  sembianza 
agli  Dei.  Vulcauo  fabbricando  lo  scudo  d’Achille,  c 
nelC  oro-iutógliaudo  la  terra,  il.  cielo,  il . inaia,  la  .grau- 
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deità  del  solo , la  bellezza  delia  luna  , li  inettitudine  ' 
delle  stelle  che  fanno  corona  a questo  universo  , le 
città  di  rarj  costumi,  di  varia  fortuna,  gli  animali  che 
si  muovono  e phe  ragionano',  non  parrà,  egli  in  questo 
genere  artefice  più  eccellente  di  qual  si  voglia  pittore  ? 

- CCXIIi.  Ma  consideriamo  in  im  «olo  esempio  fra  mol- 
ti^ come  i poemi  paiono  più  simili  a quelle  cose  le  qoAll 
si.  veggono,  che  a quelle  che  si  odono.  Tali  sotfole'pa- 
role  che  .egli  fa  dire  ad  Euriolea  dopo  d’aver  vedutala 
ricaUice  d’ Ulisse  : - 

• ( % / , *4  i*  . i®  »'  * g f * . * » 

• • ‘ Li  qual  poscia- che  fu  dalla  AuìritSt  * r*  ' 1 • •'  ' ! 

• *’■  Kcdhosciula  ut  Uhl& ; ‘iflà  stupissi.  ì " ' * - * , 

-•  ’ ■E’I  luterà , che  parco  tendo-  il  vasi-,  - - -t  ’ 

■>  *€  -che  te  n'  udì  il  suon  , F- acqua  si  spaine.  V • ■ 

, vecchia, albe  fra  C allcgeeziM.  0;ii  siitelo  'r-  . • . . 

. *.  ferrò  dagli  ocqhi  il  pianto , e da  panda  »...  .fi 

fiellf  fauci  rimile.  Alfine  H mento  ’ . * ' ! ' 

•fri  hi  toccando,  in,  lai  guisa  ragiona  '.•*■  " >A  ",  " 

' U inio  Ulisse  sei  tri,  ni  prìdiq  { Yi* 

T*  ho  conosciuta-,  eh'  ió  la  pitga  éril* 

* l ' AMi»  toccato  : .così  disse  .,  gli  òcchi 

Uo/se  a-J*eh»lopea.di  jn\rlar  stagna  : . , ; 

Qui  certo- assai  più  cqse,  che  in  ùbu  d^llMtttol*’  J 
possono  non  con  gli  oc^Wi  vedersi  ,•  ma . eòi  l'  intelleffir 
comprendersi;  quali  sono  d piè  per  la  Subita  paura  la*' 
stfratp  , ih  suono  del  bacile’ , P-adqoa  • versai* , il  «Jòlor  . •' 
d^fa  vecchie rella  mescolai  con*  àfte^rtrziia,  tk  péf^ló- 
. dette  da  lei  ad  Ufisse  , e quelle  che  %veva , -da  * din?  à „ 
Penelope,  alla  quale  aveva  gli  occhi  rivolti. .Molte  altre 
cose  ancora  quasi  come  in  pittura  sono  da]  poeta  agli  ' 
Ocelli  rappresentate.  * * . ... 
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GGXIV.  Ma  à tempo  4p  imporre  qui  Sue  à questo 
ragionamento  ,,  il  quale  come  corona  tessuta*' in  Vm 
prato  distìnto'  di  molti  Coti  consacriamo  alle  M-ufcc. 
Nè  ei  moveremo  ponto*,  se  alcuno  ei  riprenderà  , «he 
conteneodp  la  poesia -d’ Omero  cattivo  argomento,  «coi* 
le  assegniamo. orazioni  naturali,  civili , e moraSi  \ e di- 
vèrse tei  enee  ; imperocché  fu  forzato  il  poeta  a pren- 
dersi per  soggetto  azioni  maravigliose,  «1  affetti  e co» 
stomi  rm>  £ là- cagione  dì  questo  si  è , perchè  1 beai 
semplici  per  sè  stessi  sono  d’ un  solo  • genere  f.m  con 
capata  d’  alcuno  oruarmnito.  Ma,  quando  , con  le  cose 
cattive  si  mescolano , allora  ricevono  diversi  modi,  e 
forme  d’ogoi  maniera , onde  nasce  la  materia  delle  co- 
se , uòl  trattar  della- quale  mettendosi  appressi  i beni 
e i mali,  più  tìeilnferUe  sì  mostra  fa  cogùizidnè'  e Pre- 
lezione dèi  migliòre.  In  sòmqià  questo  aVgomcuto  diede 
occasione  al  poeta  formare  ogni  sorta  4*  ragiona- 
mento ora  salirla  persona  stia , ora  sotto  la  persona 
di  quelli  che  V introducono , poti  molta  utilità  dei  let- 
tori., Finalmente*  perché  uou- daremo  noi  ad  €hncro  fa 
lode  d*  ogrii  virtù  A .svéndo' i pòsteri  neHa  sua  poesfà 
osservalo  sue  or  quelle  cose , Iq  quali  egli  a caso,  e 
senza  alcutt  tal  pensiero  lasciò  -scritte  ì Alcuni  certo,  si 
servono  ,4ei  4aoi  versi  f come  d'  oracoli  re$.i  dàgli  Dèi}  • 
c altri,  presa  a trattar  materia  diversa,.  levando,  di  peso 
i $uo>  .veni  yt  e congvuugendqili  insieme  , ad  essa  - couvt- 
nevobneute  gli  accomodano. 
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1.  Jù  naia  quistiono  intorno  alla  oèpidità  od  al  dolore') 

»’  cileno  appartengano  al  corpo  , od  a questo  insieme 
cd  all1  anima.  Perocché  quando  ben?  dì  liberi  il  troiaio 
(Lalla  tacoia  di  csspmt  cagiona  egli  solo,  non  può  per 
questo  fuggire  ugni-  colpa  , giacché  è manifesto  che  per 
mezzo  del  corpo  hi,  passio»i  pervengano  a fi  anima.  I.a 
natura, ,dfel  discorso  ci  obbligherà  ail'.esarpe  anche  dfeUo 
altre  passipui , il  timore  (x)  e il  piacere  ; delle  <praii 
P una  nasce  compagni  al  dolore,  l' altra  alla  cupida# 
perchè  ogni  uomo,  si  duole  dr  alcune,  cose  presenti  « 
teme  di  alcune  avvenire)  appetisce  le  cose  q^ie  npo.sonoy 
e sì  piace  di  quelle  che  ha, conseguite,  I Usici  dicono , 
il  mondo  esser.é  Composto  di  quattro  corpi  primitivi  e 


.••  \ . 


.{»)  H testo  Tfr»ni*ute'fiice  pS«v.»  {incùtici),  Vn»  il.  Richard 
e il  Clayier  debbono  'aver  letto  e questa1  lezione  o,  v», 

riatite  conviene  assai  meglio  al  cyn  lesto  de)  discorse,  . ..•  J,* 
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grandissimi,  portati  si)  jb  giù-  per  la  contrarietà  ohe 
hanno  fra  loro.  Così  parimenti  il  vizio  e il  disordine  che 
sono  in  noi,  vengono  mossi  confusamente  e sregolata- 
mente da  quattro  nostre  principali  affezioni  : il  piacere 
in  atto  /e1  di  basso'-  fa  ctìp*3jtà’ 'sospinge  p- 

stanzi,  e il  timore  ritrae  indietro,  come  se  fossero  mosse 
da  macchine  artefatte.  Chi  veramente  il  piaéere  soHeva 
1’  anima,  a il  dolore  l1  abbassa:,  e «i  spinge  con  ardore 
verso  gli  oggetti  desiderati , e frigge  le  cose  temute.  In 
quanto  alla  collera  poi,  o sì  consideri  come  una  specie 
di  cùpidi  là  che  si  sforza  di  rendere  altrui  quel  dolore 
ch’egli  ha  fatto  provare  a noi,  o si  risguardi  come  una- 
passione  affatto  diversa,  e spesse  volte  {come  sospetta 
Piatone  ) Opposta  Alfa  cupidità  ,-à' manifesto,  che  -anche 
rispètto  ad  essa  è da  cercare  V «Ha  ha  la  sua  origine 
dal  Corpo  o daH’ anima.  ■ \*  " 1 '**  •- 

- If.  Pare  che  questo  processo  fiat  l’anima  e il  corpo 
intorno  alfe  passióni  sia  Antico.  Democrito  accagionando 
1’  anima  dice,  eh»  iitfelieé  • la  coi»dizione  del  corpo  J 
actlusato  per  .tutta  la  vita  dì  que’  medésimi  patimenti 
oh*ei  soffre  , e di  que’ mali  eh1  esso  sostiene.  Che  in 
qhanto  a Ini,  Vegli  dovesse’ giudicar  questa  causa, 
condannerebbe  volentieri  l’animà  , siccome  quella  che 
indebolirteli  Corpo  col  neglige  nt  ari  o , lo  snerva-  cògli 
stravkii , lo  corrompe',  1ò  distrugge  colf  eccessivo  suo' 
àmor  dei  piaceri:,  cònio  ehi  usasse  senza. precauzióne  di 
sorta  uno  sgomento  già  guasto.  Ma  per  io  contrario 
Tcofrasto  afferma  che  all’ anima  costa  caro  il  suo  sog- 
giorno nel  corpo  : perocché  esàa  paga  una  gran  pigione 
. sopportando  i -dolori  , ì timori , -le  'cupidità  , lé  gelosie 
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alle  quali  la  sottrmiefte  :'di  qualità  rh'dla  potrebbe  più 
giustamente  richiamarsi  di  lui . si  perchè  le  menoma  Ir 
me  facoltà , lenendola  in  violenta  prigionia  si  per  gli 
oltraggi- ai  quali  per  cagione  di  Ini.  trovasi  esposta  , dacy.' 
che  si  attribuiscono  a lei  i mali  del  .corpo  de’cjuali  ella 
non  è pnnto  cagióne.  •*  *’  - ■"  . • ■*  «!** 

III.  Vuoisi  contendere  adunque  per  la  Verità.  Deco- 
roso è il  certame  } ed  utile  all’anima  iu  ogni  guisa:,  pe- 
rocché dee  valere  a giustificarla  se  le  passioni  non  sono 
da' lei  : altrimenti  l’avvertiranno  affinchè  sène  liberi, 
odr  almeno  affinchè  non  cada  in "qu.fellc-volonlariamente, 
c non  lo  sia  imputato  ciò  che  a lei  è straniero.  . *J" 

JV.  Bisognerebbe  che  coloro  i quali  si  -dicono  dogiha- 
tirr  c catalettici . se  non  sul  restante,  fossero  d’accordo 
almeno  fra  loro  sulla  maniera  eon  cui  agiscono  le  pas- 
sioni : tua  in  citr  invece  lo  loro  opinioni  sotto  molto  dif-< 
ferenti.  Alcuni  nttrihniscono  tutte  le  passioni  .collettiva- 
mente all’anima *r  come  fa  Stratone  fisico,  il  quale  reca 
a lei  non  solamente  la  cupidità  if  il  timore,  l’invidia  o 
la  gioia  dell’  alt  i-ui  anele, «ma  sì  ancora  il  dispiacere,  la 
fatica,  il  dolóre  ed  i patimenti  ; e risolufamcnte-sostkifce 
che  oggi  sensazióne  sta  Oèll’aRima,  e che  da  lei  sono  tutte 
cptesU  troie.  Noti"  giù  il  piede,  quando  • urliamo  -,  tfi  è il 
capo  quando  è percosso , nè  il  di loctpinmlo  è Wgliato 
et  duole  ^perocché  tutto  c insensibile  in  noi,  tranne  la 
parte  dominatrice^  .alla  quale  viene  subilamrntcportala 
la  sensazione  della  percossa,  ehe  uoi '-chiamiamo  dolore. 
E .come  stimiamo  clic  sia  dal  di  fuori  il  suquo  che  si 
forma  irci  nostri  orecchi,  attribuendo  alla  sensazione  il 
tempo  che  scorre  dal  suo  principio  4iÀo  »■  qaanch#  es<»> 
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arriva  alia  parte  principale  (|ólP  anima  ; cosi  rechiamo 
il  dolore  di  una  percola  alla  parte  ore  il  dolore  ha  co- 
min  ci  amento,  nou  a quella  dove  si  (orma  la  sensazione,  ■ 
trasportandosi  1’  anima  a quella  parte  che  soffre.  Per 
questo  ooloro  ohe  urtano  come  che  sia,  aggrottano  subi- 
tamente le  ciglia  ; perchè  T anima  manda  subitamente  la 
sensazione  alla  parte  offesa.  (l).«  E qualche  volta  repri- 
miamo il  respiro,  e nou  avendo'  coh  che  legare  le  parti 
dolenti,  le  .«triugianio  di  forza  colle  noMre  roani,  per 
ovviare  all*  comunicazione  del  dolore,  e chiuderlo  nelle 
parti  insensibili,  acciocché  nou  si  dilati  fino  a quella  cita 
pensa.  Questo  è ciè  che  dice  Stratone. 

. "V.  Alcuni  pc*  lo  contrario  trasportano  questa  opi- 
nione c questo  raziocinio  al  corpo,  c dicono  che.l'a- 
nima  non  è punto  cagione  di  queste  cose,  ma  che  si 
fanno  dalla  differenza',  qualità  u facoltà  del  corpo.  Pe- 
rocché rispetto  ài  libro  intitolalo  Delle  cote  d'  axerno  , 
nel  quale  si  dimostra  che  l’anima  è uua  semplice  qua- 
lità del  nostra  essere  ■(  il  qual  libro  alcuni  credono  di;  - 
Eraclide,  alcuni  lo.  stimano,  latto  a. . combattere  ciò  qha 
altri  aveva  detto  intorno  all’essenza  dell’anima)  di- 
strugge  iuliei  amorfie  1’  csjftcnza. dall’ anima  «tèssa,  so- 
stenendo che  il  <t>rpo  ha  mi  sé  stesso. tutte  lo-  ■fvekk’ 
già  dette.  Alcuni  nitri,  quasi  pel  mezzo,  a queste  opi- 
nioni,, intrapresero  zìi  stabilire  quali  affezioni  siano  pro- 
prie dell’anima  e. quali  delvrorpo;  ma  non  avendo  am- 
piezza alcuna  il  luogo  del  contatto,  ne  nacque  confu- 
sione. • • , . • . • 

(ih  Stratone  (osserva  il  Richard)  collocava  con  altri  filosofi 
nella  testa  (a  sede  dell’ anima.  , 
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VI.  Posidenio  dice  che  alcune  passioni  sono  dell’a- 
nima'ed  altee  ilei  corpo :«e  alcune  comunque  non  siano 
del!  anima  si  esercitano  intorno  a lei ^ come  altre  non 
sono  del  corpo  eppure  risgnardano  ad  òsso.  Attribuisca  ' 
poi  assolutamente  all'  anima.quelle  che  hanno  per  fon* 
(lamento  giudizii  ed  Opinioni-;  cóme  a diro,  la  cupidità) 
il  timore,  la  collera:  assolutamente  al  eorpo  la  febbre,' 

H brivido,  lo  stringimento  e il  rilaseiaracntoi  Le  affezioni 
corporali- che  si  esercitano  sopra  IVnima  sono  il  letargo, 
la  melanconia , i rimorsi , le  immaginazioni , li  gioia.  ; 
Quelle  dell’  anima  èhé  riguardano  il  corpo  sono  i tre-.,  ; 
mori,  il  pallore,  e i cambiamenti  del.  volto  occasionati 
dallo  spavento  e dal  dolore.' Diodofb  sostiene. che: at- 
cune  affezioni  spettano  alla  parte  ragionevole  <detP ani- 
ma , ed  altre  alla  irragionevole;  {rugando '.egli  per  tror 
vate  le  differenze  ohe  v’  hanno  fra  queste  due  parti  d#l« 
l’anima.  Chi  veramente  s’egli  « malagevole  , trattau- 
dosi  di  vasi,  il  giudicare  se  trapelino  per' loro  |»roprio  . 
difetto  o per  cagione  del  liqùrdo  che  li  abbia  corposi  ; 
quanto  non  debb’ essere  maggiore  la.diglcokà  trattau-  ' 
dosi  dell'anima?  Perocché  essendo  essa  mischiata  e 
quasi  identificata  al  corpo  «ol, quale  è cresciuta , non  ò • 
possibile  che  1’  uomo  cDuoica  in  che  uosa  ha  differisce» 
Tu  ccrciu  i contini  deh’ amava d del  corpo,;  ma  la  na* 
tura  Ji-  tolse  .via  essa  medesima  intenta  a'  lare  uu  -sol  .* 
tuttodì  queste . due,  parti  : e cql  ragiooameuto  jvor;^  • 
penetrare  dtìd&na.-éinuslerii  di  una  società  «beila  va#«£t 
sola  puà.  scioglierei  soltanto  essa  rompendo  .lovò  , 
Ùnionu .{fri  conoscere  -qU^llifi  citò  ctasetina  df  •quelle  , 
I>>gliì»liit<inqjnil>  ètti1»,  Ph*o  9 fcd . f>uuU* 


» .. 


s 


. ' . r^tta  che  non  lasci»  conoscere  se  noi  siamo  composti  di 

due  parti  , uè-  dove  i'siua  o l’alt»-»  cominci  ; ma  1’  una 
t . ‘ ' ' riempie  1*  altra  per  modo , che  uon  avvi  aiTeztpne  del- 

.'  T animo  la  «jualc;  non  si  diffonda  anche  al  corpo  , nè 
affezione  .del  corpo  di  cu»  la  ni  tua  nou  partecipi.  Il  ppo- 
vaisi  a cotesta  ricerei  , sarebbe  ni»  rinnovare  la  divi- 
rione  di  Oro  , di  cui  si  parla  nella  mitologia  defili  Lgi- 
. ri».  Aiendo.  Oro  uccisa  la  propria  madre  per  far  ven- 
.*  ' del  genitore  , qualcuno  degli  Dei  piò  antichi  pro- 

i , lasciandogli  il  sangue  e 4 - 

. jfafasemrb  grascia  e la -•  fpf »«  Éfi fhrjf  • 

fossero  a lui  Venute  dalla  madre,  e le  prime  dal  padre, 
fr  onde  ei^vWe  che  gHjiFjldjtyi  rdla»d»  NwgèMTa4>Ar 
stanze  intimamente  confuse  le  ime  culle  altre,  ricordi* 

' • « storielle  favolose  e incredibili.  Cqsi  accade,  & m».  • . 

. . perocché  abbiamo  bisogno  di  argutissimo  raziocinio  per 

valercene  nome  di  finissime  sLromcnto  a riconoscere  c 

|j^|W^u^>ri|^anild^daay<a^4stoèlé<lf  W ■ndwmJh 

.quali  fin  dal  . principio  fiifou  ceufuae  n misehiaUMndt  . 
inamente  fra  loro.»..  Am»  « Anèfe» 

. . >,  Wfc  bienni  filosòft  disperando  # trow  <|-w»a  di 
. ■ visione,  affermano  niuna  affezione  »i*|ft‘4W  corpnafp 

dell’anima  in  particolare , ma  tutte  di  tutti  e due  in 
*to»tft|ra>l> èroeehè  è ¥ «oracr  «bufo^S  «kp  ’qlmldrdnME 
• «ola.  Dall’altra  patfitf' 

v\j|0Ì «Drpo  «he  «ragli*,;  pitmmp 

in  uiAss MAln4ott^ti^.fa|Udanimi^egii 
- vuè**'  raaraVigiiaHUi^aaia»  Jfc»f  «*|m 

; . aero  «plt»  >em  inòcfrdi^.clfawl  parnmhdfljflrfiitnul 

«jfuoai  imn-di^iudtiid'  Aa^iof:  ftt  Ahi»  ali  Un  mal 

tj.*  * 
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presente , al  quale  non  possiamo  sottrarci.  Il  timore  è 
il  giudizio  di  un  male  avvenire , cui  convien  fuggire  ed 
evitare.  Colui  adunque  che  è afllitto  dice  a sé  stesso  : 

Io  soli  colto  da  un  male  : e chi  teme  dice  invece  : Io 
sarò  colto  da  uu  male.  Ma  questo  io  che  parla  non  è 
T animaci  1’  uomo  iutiero.  .£  il  male  non  è dell’anima, 
ma  dell’ uomo;  quali  sono  la  povertà,  ls  malattie,  l’ in- 
famia , la  morte.  D'onde  si  conebiudc  che  la  tristezza 
F il  tintore  spno  affezioni  deli’.uomO  e non.  dell’  anima 
sola.  Dall’  akno  lato  la  passioni  uu  movimento  impe- 
tuosa, fatto,  indocile. alla  .vocè  dell»; /agione-dalla  pro- 
pria-veeoieuM.  Ma.è  (a ‘parte  animale,,  n- non  l'anima , .V 
% che  si. reca  abradersi-, . all1  ariharsi,  al  lavarsi,  al  dor- 
" mire  ; perchè  tutte  (pi est c «se  le  ia  1’  ùotuo e Tipnfi»  . ' 
sguardano. raium;t  per-  nessun  conto.  Egli  <i  dunque -prò-  - , 
ballile  che  PaontOi.,  aiOii  . l’anima  , sia  sdosso  a<coHipièr|e^  * - , 
e questo  movimento  si  è ciò  .che  noi  ehian\iaiup  appe~  • 4 
lito  r il  quale  poi  quando  non  è guidato  dalla  ragione 
si  cambia  in-  doncupiscenza.  11  piacere- -è  una  conse-  . 
guenza  naturale  dei  desìderif;  Come  sono  necessarie 
.conseguenze  dei  -dgsider»  d’ afflizione  e il  timore.  Nes- 
suna pertanto  di  queste  cose' è proprio-deli’ arnm«;*ma  • 
Ja  gioia,,  la  tristezza,  il  desiderio  e il  timoi-e  souo  pro- 
vati dall1  uomo  .nella  sua  integrità.  .'  , --.  ‘ 

VJII.  Ma.  queste  souo  risposte  di  chi  vuol-  eludere  e" 
nou  risolvere- la  difficoltà.  Perocché  quand'anche  si  .dica  -,  * 
che  queste  affozioui  appartengono  all1  uomo  intiero  , ci 
resta  ancor  da  sapere  , .d’onde-  e in  qual  modo  egli  n’à 
affetto  5 - se  dalia  parte  dcH  anima  q da  quella  dcH  cdj-- 
.po.  L uomo  gestisce  colle  mani: -salta  co’piedi:  vede 
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, t cogli  occW:  ode  dolle  orecchie;  « nondimeno  ciascuna:  •' 
’ . di  queste • Elioni  è comune  a quel  tatto. che  si  compone 
• queste  parti  (cioè  all’ uomo):  ma  la  causa  di  questa 

• ' .-lazione  comune  sta  nella  parte  che  1’  uomo  impiega  per  • 

esegui  ri  a.  Le  mi m mani  tanno  rompiate  la  Maggior  ■ 

patte  di  que»  la  guerra  , dice  Achille  qelP  Iliade:  né 

voleva  per  questo  privarsi  dì  quella  glória-chir  a lui  pftri  • 

veniva  dalle  sUe  arioÉMbùlitari , attribuendone  . la  * ea- 

• , 

gionc  allo  proprie  mani:  essendo  manifesto  . ch’egli  aveva 
. bensì  uccisi  ì nemici  colle  sue  mani  armato  dèlia'  spa-  ■ 
ma  che:  nondimeno  poi  Ji  aVevh.  uòcjsi  egli  stesso. 

V.  E «hi  die*  i Jtti  falce-  che  troncà  le  letto  è un  vendica- 
toro  tremendo  : non.  vuol  già  ‘significare  esser  la  fàfee  . 
che  punisce  rtn’a  sibbene  ebe  1*  Uomo  punisce  col  mezzo  - 
dellà/afce. . QoSì  parimenti  colui  - che  ricerea,  se  la  tri- 

* stezfea  e la  cupidità  vengano  dal  corpo  o dall’  anima , 

* «on  igugra  punto  esser  l’uomo  elle  prova  amenduc  que-  • 

. sto  affezioni:  ma  il  suo  dùbbio  si  riferisce  al  sapere  se 

* Ruteno  le  prova  q)»r  mezzo  dell’ apimd  o per  mezzo 

del  corpo.  11  perchè  lasciando 'in  disparte  queste  sotti- 
gliume facciamoci  ad  esamirtare  la  quistiouc.  ■ 1 . 

1 . .»  IX»  Coloro  daiujue  i quali  si  sforzano  di  sostenere  eh* 

l’anima  è non  solamente  immortale  e incorruttibile,  ma. 

• • ‘ v . . . •*  7‘ 
ancora  esente  da  ..o^nl.' passione  », . fondano  questa  opi- 
nione sulla,  incorruttibilità  dell’’  anima  stessa.  Perché  , 

J dicono  essi  rtf  patire  affezioni  £ un  princìpio  df  corru- 

• „ zinne';  ed  eglt^è  manifesto  d/e  queste  passioni  e>le  de- 

bolezze che  ue  conseguita  no  hanno  la  loro  radico  nella 
* « , • 
catoc  : » c he  sono  .argomento  le  differenze  che  si  veg- 
gono in  quelle , Secondo  le  diverse  étà  e le  diverse  iu-  • 
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dole  dei  corpi,  c i varii  cambiamenti  ai  quali  vanno 
soggetti.  Così  da  principio  vince  nei  giovani  la  parte 
della  concupiscenza^  ne’ vecchi  Rumor  tristo.  Perocché 
ai  primi  bolle  il  sangue  nelle  vene  $ un  impeto  ardente 
li  tira  alle  cose  desiderate  ; il  loro  corpo  con  organi 
saui  e vigorosi , opera  continuamente  sull’  immagina- 
zione e infiamma  le  loro  passioni , sempre  alimentate 
di  fresco  dal  movimento  del  loro  sangue } d’  onde  av- 
viene poi  eh’ essi  mutino  spesso  gli  oggetti  ai  quali  si 
volgono.  Ma  il  vecchio , abbandonandolo  già  quel  ca- 
lore che  accende  i desiderii , mancando  di  spiriti , e 
avendo  il  corpo  affaticato  dall’  uso , non  ha  se  non  un 
debole  desiderio  dei  piaceri , nò  è mosso , se  non  de- 
bolmente. 

Se  le  passioni  sono  una  parte  ovvero  una  facoltà 
dell’  anima. 

I.  Rispetto  alla  parte  della  vita  soggetta  alle  passioni 
ed  irragionevole  vuoisi  esaminare  s’ ella  è una  parte 
dell'  anima  umana  od  una  facoltà.  Perocché  degli  anti- 
chi pare  che  alcuni  manifestassero  in  ciò  un’  opinione  , 
ed  altri  un’  altra  : e quindi  è pregio  dell’  opera  che  noi 
esaminando  la  dubbiosa  quistione  cerchiamo  qual  sia 
quella  sentenza  che  pare  più  simile  al  vero. 

II.  Coloro  i quali  affermano  che  le  passioni  sono  una 
parte  dell’  anima  è come  se  dicessero  che  i bruti  non 
hanno  l’anima,  ma  solamente  una  parte  di  essa,  asse- 
rendo che  hanno  da  natura  le  passioni , ma  che  sono 
però  irragionevoli.  E quelli  poi  che  le  dissero  facoltà 

Plvtjsco  , Opuscoli ■ Tom.  VI.  3i 
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dell*  anima , primamente  asserirono  un’  assurdità  , per- 
chè le  assegnano  una  sede  diversa  da  quella  della  facoltà 
ragionevole  ad  essa  opposta  5 mentre  non  ponno  essere 
separate  le  une  dalle  altre  le  facoltà  appartenenti  ad  un 
solo  soggetto  (1).  Poi  ammettono  in  uno  stesso  indivi- 
duo contrarie  facoltà  : mentre  le  facoltà  sono  tali  che 
ciascuna  di  esse , per  quante  siano  , abbraccia  tutto 
intiero  il  soggetto;  ma  così  non  accade  della  parte  ra- 
gionevole e della  sua  contraria  rispetto  all’  anima.  Pe- 
rocché sembrano  intieramente  divise,  e l’una  far  che 
l'anima  sia  d'un  modo  , 1'  altra  d’  un  altro  : e questo  è 
naturale,  perchè  sono  cose  contrarie.  Ma  egli  si  stima 
invcrisimile  che  due  cose  contrarie  sussistano  insieme 
in  un  soggetto  medesimo  ; e noi  dobbiamo  vedere  se 
ciò  sia  vero.  Perocché  nulla  forse  impedisce  che  due 
contrarii  sussistano  insieme  nel  modo  già  detto , qua- 
lora questi  contrari!  siano  facoltà  e non  azioni.  Così 
ragionare  e sragionare  ; guarire  e infermare,  non  ponno 
sussistere  insieme  in  un  solo  individuo  : ma  la  facoltà 
di  guarire  e quella  d'  infermare  , di  ragionare  e di  sra- 
gionare posson  sussistere  insieme  nell'anima;  non  così 
le  azioni  che  ne  dipendono.  Nulla  poi  vieta  che  parec- 
chie cose  abbiano  una  stessa  facoltà  ; come  per  esem- 
pio che  un  erudito  ed  un  dialettico  abbiano  tutti  e due 

(1)  Il  testo  aggiunge  tìyt  t»7 t iklynt  i vu9-n7i*i  ft'n 
ivht,  Ij  àoymìi  cf*  iSafiSt;  ma  quanti  anche  negli  animali 
irragionevoli  sussistesse  la  facoltà  irragionevole  , non  vi  so- 
relle per  nessun  conto  la  ragionevole.  Le  quali  parole  da  noi 
si  tralasciano  sull’ esempio  del  Clavier.  Il  Wyllembacli  le  giudicò 
per  lo  meno  fuori  di  luogo. 
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la  facoltà  di  conoscere  il  vero.  Cosi  parimenti  l’ anima 
dei  bruti  ed  anche  quella  dell’uomo  ponno  essere  amen- 
due  private  della  ragione  : ma  perchè  quella  dei  bruti 
n’  è priva  per  la  sua  propria  essenza , perciò  non  se  ne 
vale  giammai , nè  può  dirsi  eh’  ella  talvolta  ragioni  e 
talvolta  no.  Ma  all’  anima  dell’  uomo  non  è naturale 
l’ esser  senza  ragione  ; perchè  se  ciò  fosse  non  ragione- 
rebbe giammai.  È dunque  conforme  alla  sua  essenza  il 
poter  ragionare  , e il  poter  astenersi  dal  ragionare  : ed 
ella  agisce  secondo  queste  due  facoltà.  Secondo  quella 
di  ragionare  quando  contempla  la  natura  e 1’  essenza 
sua  propria,  e si  rinchiude  in  sè  stessa.  Secondo  quel- 
la di  non  ragionare  allorché  vieu  mossa  dagli  oggetti 
esteriori , ciò  sono  le  cose  sensibili.  Altra  cosa  è dun- 
que 1’  essere  irragionevole  nell’  uomo,  ed  altra  nei  bru- 
ti: perocché  essa  è l’anima  in  questi  ultimi,  tneulre 
non  è che  una  facoltà  nell’uomo,  nel  quale  è insepara- 
bile dalla  facoltà  di  ragionare.  Rettamente  dunque  Ari- 
stotele chiamò  facoltà  tutta  l’ anima  umana , perchè 
qualche  volta  ragiona  e qualche  volta  no. 

HI.  Qualora  pertanto  l’anima  non  ragiona,  fa  essa 
forse  alcun’  altra  cosa  che  disusare  della  propria  ragio- 
ne? La  facoltà  di  ragionare  e il  ragionamento  sono  for- 
se nell’  anima  , ma  non  sono  però  l’anima  stessa  , come 
ciò  che  si  scrive  è sopra  la  carta  ma  non  è la  carta? 
Se  ciò  fosse  , la  sua  essenza  sarebbe  una  cosa  distinta 
dall’  azione  c dalia  facoltà  d’ agire  : essa  avrebbe  un 
soggetto  a cui  questa  facoltà  si  riferirebbe  } e il  nome 
anima  significherebbe  questo  soggetto  con  tutte  le  fa- 
coltà che  si  riferiscono  ad  essa.  L’ anima  avrebbe  la 
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vita  , ma  non  già  in  tutto  il  suo  essere  ; perocché  con- 
siderata nel  suo  soggetto  non  ne  avrebbe  punto,  e forse 
non  ne  avrebbe  sotto  nessun  rispetto:  giacché  nella  sua 
natura  essa  non  ha  veruna  attività  vitale , ma  è tutta 
facoltà ; e quindi  sarebbe  viva  per  questa  facoltà  sol- 
tanto. 

IV.  0 forse  dovremmo  dire  che  le  così  dette  facoltà 
sono  invece  un’  abitudine  , di  modo  che  1’  anima  sotto 
un  certo  punto  di  veduta  avrebbe  vita , e sotto  un 
certo  altro  non  l’avrebbe?  Perocché  v’hanno  due  ma- 
niere di  rita  ; 1’  una  come  abitudine  , 1’  altra  come 
azione  $ delle  quali  la  prima  costituisce  1’  anima  , la  se- 
conda l’intelligenza.  Se  dunque  quella  vita  che  è come 
abitudine  é l’anima  stessa,  dovrebbe  esser  semplice  e 
senza  soggetto  : perchè  noi  prendiamo  1’  auima  come 
qualche  cosa  a cui  la  vita  é ingenita , e che  vive  non 
già  per  cosa  che  sia  fuori  di  lei , ma  per  sé  stessa  ; 
mentre  è proprio  dei  corpi  il  pigliarla  in  prestanza  da 
qualche  altro  oggetto.  Ora  se  l’anima  fosse  un  compo- 
sto di  soggetto  e di  forma,  non  avrebbe  la  vita  da  sé 
medesima,  ma  la  riceverebbe  invece  da  un’altra  cosa, 
cioè  dalla  forma:  in  quella  guisa  che  uel  fuoco  il  caldo 
vieue  dal  priucipio  del  calorico  c non  dalla  materia. 

D’  altronde  , in  questa  ipotesi , 1’  anima  sarebbe  corpo, 
perchè  è corpo  ciò  che  si  compone  di  soggetto  e di 
forma. 

V.  L’  anima  è dunque  una  facoltà  vitale;  ma  una  fa- 
coltà come  abitudine  : e per  questo  essa  è libera  , nè 
da  potersi  impedire  nelle  sue  azioni.  Perocché  avendo 

la  vita , anzi  essendo  vita  essa  medesima , si  muove  da  * 
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ti  e quando  vuole.  Questo  si  debbe  intendere  dell’ani- 
ma fuori  del  corpo , perchè  quando  essa  è dominata 
dal  corpo  e dalle  affezioni  che  ne  procedono,  perde  la 
sua  libertà,  nè  più  può  muoversi  a proprio  talento.  Ri- 
dotta in  ischiavitù  perde  ogni  attività  , e se  vi  fosse 
una  morte  anche  per  1’  anima , questa  sarebbe  dessa. 
Quello  poi  che  sembra  deviar  l’anima  dalla  sua  attività 
consiste  piuttosto  nelle  affezioni  che  nelle  azioni , e 
queste  non  tono  propriamente  di  lei , ma  sì  piuttosto 
dell’  animale.  Il  ragionare  e il  contemplare  sono  i suoi 
soli  attributi;  e iu  essi  propriamente  consiste  la  sua  at- 
tività: fuori  di  essi  tutto  appartiene  all' animale , e non 
è attività , ma  passibilità.  * 

VI.  Ma  se  anche  gli  animali  sotto  talvolta  affetti  pia- 
cevolmente, come  dirassi  eh’ e’ non  sono  capaci  di  af- 
fezioni ? Perocché  1’  anima  non  le  sente  se  non  se  in 
virtù  delia  sua  facoltà  d'  essere  affetta  ; in  quella  guisa 
che  non  si  può  tesser  tela  se  non  per  1’  arte  del  tessi- 
tore. Vuoisi  dunque  concedere  come  véro  che  1’  anima 
è soggetta  alle  affezioni , e dubitare  soltanto  del  modo 
ond’ella  le  sente;  cioè  se  ciò  accade  quando  l’anima 
cessa  di  agire  secondo  la  ragione  , o in  qualsivoglia  al- 
tra maniera?  Se  poniamo  il  primo  caso,  non  vi  sarà 
dunque  nessuna  passione  lodevole  : eppure  tutte  quelle 
che  son  moderate  dalla  ragione  si  slimauo  utili,  dacché 
le  chiamiamo  virtù  civili,  e lodiamo  coloro  che  le  pos- 
seggono. Ma  queste  passioni  non  potrebbon  essere  mo- 
derate se  l’ intelligenza  non  vegliasse  sopra  di  loro  , e 
se  questa  non  servisse  loro  di  misura  e di  confine  , il 
che  vai  quauto  dire  se  non  agisse  sopra  di  loro.  La  ra- 
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gionc  dunque  agisce  , e la  parie  aoimale  nel  medesimo 
tempo  è affetta  : noi  ragioniamo  e siamo  affetti  in  un 
medesimo  tempo.  L’  uomo  è uno  , ed  ha  due  facoltà  } 
quella  d’  agire  e di  non  agire:  o più  veramente  esso  ha 
una  facoltà  sola  ; perchè  il  uon  agire  è privazione  di 
facoltà  , come  il  non  ragionare  è esser  privo  di  ragione. 

VII.  Ma  da  siffatta  ipotesi  procedono  molte  conse- 
guenze assurde,  nè  si  può  con  essa  spiegar  facilmente 
come  gli  uomini  siano  affetti.  È dunque  da  considerare 
ancora  in  qual  senso  noi  ahbiam  detto  che  la  ragione 
agisce , e che  la  parte  ragionevole  e l’animale  souo'  im- 
pressiouate  in  un  medesimo  tempo.  Perocché  chiaramen- 
te apparisce  che  queste  due  parti  uon  sono  affette  in- 
sieme , ma  soltanto  allorché  il  pensiero  è ozioso  le  affe- 
zioni s’introducono  e s’impadroniscono  di  tutte  e due: 
e la  ragione  poi  sopravviva  e le  dirige.  Qual  è dunque 
1’  anima  detta  capace  di  passioni?  Quella  medesima  che 
è capace  di  ragionamento.  Una  qualche  passione  le  im- 
pedisce di  operare,  ed  è passibile  perchè  non  può  con- 
templar sempre  e continuamente.  Quando  essa  per- 
tanto cessa  di  contemplare  , volgesi  verso  il  corpo  e de- 
via dall’intelligenza:  e qualora  è cosi  deviata  può  dirsi 
che  è priva  d’ intelligenza  , che  nulla  vede  sanamente  , 
di  nulla  giudica  come  dovrebbe,  piglia  il  male  pel  bene 
e il  bene  pel  male.  Di  queste  opinioni  e di  questi  giu- 
dizii  si  formano  poi  le  passioni  nell’  essere  composto  : 
ed  è composto  del  corpo  e della  vita  eh’  è in  lui  ; per- 
chè ogni  facoltà  comunica  qualche  suo  influsso  . . . 
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Dal  primo  libro  intorno  all 1 anima. 

Con  questo  Àntillo  ci  trovammo  noi  stessi  : ma  que- 
ste cose  le  racconteremo  a Sositele  e ad  Eraclionc.  Es- 
sendo Antillo  da  piccol  tempo  ammalato , parve  ai  me- 
dici che  fosse  uscito  di  vita  ; ma  risentitosi  non  guari 
dopo  da  quella  specie  di  sonno  che  pur  non  era  stalo 
profondo,  nè  disse,  nè  fece  alcuna  cosa  da  uomo  che 
fosse  uscito  del  senno,  ma  affermò  d’essere  stato  mor- 
to 5 che  poi  era  stato  spedito  di  nuovo  nel  mondo , e 
che  non  morrebbe  per  allora  di  quella  malattia  : che 
coloro  i quali  l’avevano  tratto  di  questa  vita  erano  stati 
fortemente  ripresi  dal  proprio  signore  , siccome  quelli 
che  essendo  mandati  <1  prender  Micauda , aveva»  con- 
dotto via  lui  invece  di  quello.  E Nicanda  era  un  calzolaio, 
ma  di  quelli  uomini  che  frequentano  i ginuasj , e cono- 
sciuto da  molti.  D’  onde  i giovinetti  accostandosi  a lui 
ne  pigliavano  giuoco , come  se  avesse  fuggiti  e corrotti 
quei  ch’eran  venuti  a cercarlo.  Ed  egli  sulle  prime  par- 
ve che  s’  adontasse  di  quello  scherzo,  ma  poi  dalla  feb- 
bre assalito  morì  in  capo  a tre  giorni.  Antillo  invece , 
vive  benissimo,  ed  è uno  dei  nostri  ospiti  più  cari. 

Dallo  stesso  libro  intorno  all’  anima. 

Chitone  il  vecchio  sentendo  qualcuno  vantarsi  che 
non  aveva  nessun  nemico , gli  domandò  se  non  avera 
neppure  verun  amico  : stimando  che  1’  avere  amici  di 
necessità  porti  seco  d’avere  anche  nemici  (i). 

(i)  Nel  lesto  seguita  qui  un  breve  paragrafo  in  latino  di  Aulo 
Gcllio  : noi  lo  tralasciamo  come  cosa  estranea  a Plutarco. 
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Dallo  ttesso  libro. 

I.  Quando  Timone  ebbe  così  parlato , Patrocleo  in- 
tcrrompendulo  disse:  Questo  ragionamento  non  meno 
forte  che  antico  , ammette  nondimeno  qualche  dubbio. 
Perocché  se  1’  opinione  dell’  immortalità  è così  antica , 
come  mai  il  timor  della  morte  è anch’  esso  più  antico 
di  tutti -gli  altri  timori  ? seppure  non  debbe  anche  dirsi 
che  da  questo  solo  vengono  tutti  gli  altri  ! Perocché 
non  è nuovo  costume  quello  di  piangerei  morti,  e di 
usare  parlando  di  loro  quelle  espressioni  lugubri  e di 
mal  augurio,  lo  sventurato , l'infelice  ! 

II.  Ma  coloro,  disse  Timone,  i quali  parlano  di  que- 
sta maniera  mostrano  di  confondere  le  cose  mortali 
colle  immortali.  Quando  noi  diciamo  che  un  morto  ha 
cambiata  vita  cd  è andato  all'altro  mondo,  è manifesto 
else  siffatte  espressioni  non  ci  presentano  veruna  idea 
spiacevole  , ma  significano  soltanto  un  cambiamento  e 
un  passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro.  Qual  sia  poi 
questo  luogo  al  quale  noi  andiamo  \ e se  questo  cam- 
biamento sia  in  meglio  od  in  peggio  il  vedremo  consi- 
derando gli  altri  nomi.  E primamente  il  nome  stesso  di 
tinti, t morte  , non  par  che  significhi  un  andar  sotto 
terra,  ma  piuttosto  un  ascendere  verso  gli  Dei  (i)  : es- 
sendo probabile  che  P anima  uscendo  del  corpo  si  ral- 
legri e si  ricrei,  a guisa  di  chi  si  riposi  dopo  avere  per- 
ii) Gli  etimologi  (licevano  Qitdlts  W ttf'tt  r,  Bt ì»  «r«  r«. 
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corso  1’  arringo.  Vediamo  anche  la  voce  yiftrir  genera- 
zione , la  quale  è il  contrario  di  morte:  non  si- 

gnifica essa  inclinazione  e tendenza  verso  la  terra  (««r» > 
>;>)  di  quella  parte  di  noi  che  morendo  se  ue  vola 
poi  al  cielo  ? Quindi  anche  il  giorno  natale  dicesi  »*»«- 
come  quello  che  debb’  esser  principio  di  pati- 
menti e di  contrasti , ytfftimt  *(&•.  E questo 

noi  vedremo  ancor  meglio  esaminando  un  altro  ordine 
di  parole.  Noi  diciamo  di  chi  muore , eh’  egli  6Ì  è libe- 
rato e diamo  alla  morte  il  nome  di  libera- 
zione («rf  A*«r).  Dall’  altra  parte  chiamiamo  il 

corpo,  a significar  quasi  che  1’  anima  è legata  (<T>J’i/«ir«) 
da  lui  contro  la  sua  propria  natura.  Perocché  ciò  che 
trovasi  naturalmente  in  un  qualche  luogo  non  ha  biso- 
gno d’ esservi  trattenuto  per  forza:  ora  perchè  l’anima 
non  si  trova  nel  corpo  come  in  luogo  a lei  naturale , 
noi  chiamiamo  la  vita , voce  da  noi  sostituita  a 
flt*.  violenza , in  quella  guisa  che  Omero  disse  'irxtpot 
in  luogo  di  sera.  Di  qui.  nacque  un  nome  della 

morte  di  contrario  significato , quando  diciamo  di  un 
uomo  morto,  ch’egli  riposa  per  significare 

eh’  egli  è liberato  da  un  forzato  costringimento  e con- 
trario alla  natura  di  lui.  Così  se  noi  vogliamo  esprimere 
^cambiamento  che  prova  1’  anima  quando  essa  ritorna 
nell’  universalità  delle  cose , usiamo  la  parola 
che  significa  lei  essere  rientrata  *‘t  »'•»  »*•» , nell'uni- 
versalità delle  cose.  L’anima  è sepolta  nella  ignoranza 
finch’  ella  si  trova  quaggiù,  nè  comincia  a saper  .qual- 
che cosa  se  non  quando  è presso  al  morire.  Lo  stato  in 
cui  si  trova  allora  somiglia  a quello  di  coloro  che  si 
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fauno  iniziare  nei.  grandi  mislcrii:  e perciò  a significare 
queste  due  cose  usiamo  vocaboli  somiglianti , cioè  h- 
aiv7S»  morire  , e rtXtlrSdì  farsi  iniziare  : e veramente 
queste  due  cose  somigliansi  molto.  Perocché  sulle  pri- 
me cominciamo  a traviare  per  tortuosi  sentieri,  faccia- 
mo faticosi  cammini , viaggi  inutili  , in  mezzo  alle  tene- 
bre ed  ai  pericoli.  Quando  poi  siam  vicini  al  termine 
tutto  prende  un  aspetto  terribile , e proviamo  trepida- 
zioni , timori  d’  ogni  maniera , sudori  freddi , e tutto 
quanto  può  generare  spavento.  Uscendo  di  colà  ci  tro- 
viamo in  una  luce  mirabile  , o si  manifestano  al  nostro 
sguardo  luoghi  puri , c piacevoli  prati  con  canti  e dan- 
ze , e maraviglie  di  sacri  concenti  e di  sante  apparizio- 
ni. L’iniziato  ebe  abbia  sostenuta  tutte  le  prove,  pas- 
seggia libero  e coronato  di  fiori,  e conversa  con  uomini 
santi  e puri , contemplando  la  folla  impura  e non  ini- 
ziata di  que’ mortali  che  volgèndosi  e cacciandosi  fra  le 
tenebre  vi  rimangono,  per  timor  della  morte,  e per 
non  credere  ai  beni  che  loro  debbono  sopravvenire.  Ma 
come  sia  contro  a natura  1’  unione  dell’  anima  col  cor- 
po , e quasi  una  prigionia  potrete  vederlo  anche  da 
quello  che  segue.  ' 

III.  Da  che?  disse  Patrocleo.  Da  questo,  che  di  tutte 
le  nostre  affezioni  il  sonno  è la  più  dolce  : primamente 
perchè  spegne  tutti  i sentimenti  dolorosi  •,  poi  perchè 
reca  diletto  al  nostro  corpo;  e finalmente  perchè  vince 
le  altre  passioni , quand’  anelie  siano  violentissime.  Pe- 
rocché anche  i più  dati  al  piacere  lo  ricusano  quando 
loro  soprarrivi  il  sonno  ; e gli  amanti  stessi  addormen- 
tandosi si  lasciano  uscir  delle  braccia  1’  oggetto  del  lo- 


Digitized  by  Google 


DI  LIBRI  PERDUTI.  4gi 

ro  amore.  Ma  qual  bisogno  di  ricordar  queste  cose  ? 
Persino  il  piacere  dell’ imparare  e dell1  occuparsi  nelle 
cose  spettanti  alla  filosofia  viene  interrotto  dal  sonno 
a cui  l’anima  si  abbandona  come  ad  un  fiume  profondo 
e tranquillo.  il  piacere  in  generale  nou  è forse  altro 
cbe  P assenza  del  dolore;  ma  questo  è certo  principale 
mente  rispetto  a quello  di  cui  qui  si  tratta  : perocché 
sebbene  noi  non  sentiamo  veruna  impressione  piacevole 
dal  di  fuori , nou  accade  per  questo  cbe  non  proviamo 
un  piacere  grandissimo  nel  dormire.  Pare  cbe  il  sonno 
ci  tragga  da  uno  stalo  disaggradevole  e faticoso  per  re- 
carci in  piacevolissima  condizione  : e quello  stato  di- 
saggradevole non  è altra  cosa  cbe  la  prigionia  dell’  ani- 
ma nel  coi'po.  Ella  finché  dura  il  sonno  se  ne  dilunga, 
e da  tutte  le  parti  del  corpo  nelle  quali  tenevanla  co- 
me sparsa  e distesa  le  sensazioni , si  ristringe  di  nuovo 
in  sé  stessa.  Alcuni  dicono  per  lo  contrario  cbe  il  son- 
no confonde  anzi  più  intimamente  P anima  col  corpo  , 
ma  non  ragionano  dirittamente  : perchè  P insensibilità  , 
il  raffreddamento , la  gravezza  e lo  scolorarsi  del  cor- 
po dimostrano  cbe  P anima  n’  è disparsa  quando  si 
muore , e eh’  ella  se  n1  è allontanata.  Questo  riposo 
e questa  tranquillità  dell’  anima  , la  quale  dopo  avere 
deposto  il  suo  incarico  si  raccoglie  iu  sé  < stessa  e si 
ricrea , costituisce  appunto  il  piacere  cbe  noi  proviamo 
dormendo.  Quando  Puomo  muore  , Panima  abbandona 
del  tutto  il  corpo  ; quando  egli  dorme  non  fa  che  al- 
lontanarsene : per  questo  alcupi  muoiono  con  fatica , 
ma  tutti  dormono  con  piacere.  Nel  primo  caso  si  rom- 
pe affatto  il  legame , nel  secondo  s’  allarga  solo  alcun 
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poco.  I sensi , che  somigliano  a corde,  rallentandosi  la- 
sciano all’anima  qualche  libertà,  e la  liberano  per  qual- 
che tempo  da  quella  tensione  a cui  è costretta  dal 
corpo.  • - 

IV.  Come  avvien  dunque  (disse  Patrocleo)  che  non 
proviamo  nè  dolore  nè  piacere  svegliandoci  ? E come 
avviene  (riprese  Timone)  che  coloro  i quali  si  fanno 
radere  il  capo  sentono  il  piacere,  che  ad  essi  procura 
questa  operazione , quantunque  prima  non  sentissero 
gran  fatto  il  peso  delle  chiome  ? che  coloro  ai  quali  si 
tolgono  i legami  ne  provan  piacere , quantunque  prima 
non  ne  fossero  affaticati  ? che  quando  si  recano  in  un 
subito  i lumi  in  qualche  convito  gli  astanti  manifestano 
la  loro  gioia  con  evviva  e con  applausi , sebbene  1’  o- 
scurità  di  prima  non  recasse  loro  nè  dispiacere  nè  tri- 
stezza? Di  tulle  queste  cose  una  sola  è la  cagione:  per- 
chè anche  le  cose  contrarie  alla  nostra  natura  eoli’  a- 
bitudine  e col  lungo  uso  oi  divengono  tanto  famigliar! , 
che  le  sopportiamo  senza  provar  dolore,  identificandosi 
esse  per  così  dire  con  noi ; ma  nondimeno  poi  provia- 
mo piacere  quando  ne  siam  liberati.  Restituiti  alla  no- 
stra natura,  conosciamo  allora  ch’eravi  in  noi  alcun  che 
di  straniero;  ed  il  benessere  che  proviamo  ci  fa  accorti 
che  prima  soffrivamo,  e ch’era  iu  noi  qualche  cosa  che 
c»  affaticava.  Così  anche  l’anima  abituata  da  lungo  sog- 
giorno alle  passioni  umane  ed  agli  organi  del  corpo , 
pare  che  non  si  accorga  di  quel  dolore  e di  quella  pri- 
gionia ch’ella  sostiene  in  uno  stato  tanto  contrario  alla 
sua  propria  natura;  ma  poi  nondimeno  s’accorge  con 
piacere  della  felicità  eh’  essa  prova  quand’  è liberata 
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dalla  cura  di  presiedere  alle  azioni  del  corpo.  Perocché 
da  questa  cura  è tormentata  e affaticata  sempre  ; ed 
ella  ha  bisogno  di  esserne  liberala  c di  riposare.  In 
quanto  alle  cose  che  all’  anima  sou  naturali , come  a 
dire  la  meditazione , il  ragionare,  la  memoria  e la  con- 
templazione, ella  vi  si  abbandona  senza  stancarsi  giam- 
mai nè  provarne  sazietà.  La  sazietà  è una  specie  di 
stanchezza  che  l’anima  prova  ne’ piaceri  del  corpo:  chò 
in  quanto  a’  piaceri  proprii  di  lei  non  se  ne  stanca 
giammai.  Quando  essa  è legata  al  corpo , come  abBiam 
detto , le  accade  quello  che  avvenne  ad  Ulisse.  Peroc- 
ché quando  questi  tenevasi  stretto  al  iìco  selvatico  noi 
fece  già  per  verun  amore  che  a quello  portasse , ma 
perchè  temeva  Cariddi  eh’  era  di  sotto  a lui.  Così  pare 
che  l’anima  si  attenga  al  corpo  e lo  abbracci,  non  già 
per  benevolenza  nè  per  amor  che  gli  porti , ma  perchè 
1’  atterrisce  l’ incertezza  del  suo  destino  dopo  la  morte: 
perocché  gF  Iddìi  nascondono  la  vita  agli  uomini , al 
dire  del  saggio  Esiodo,  nè  con  legami  di  carne  incate- 
narono 1’  anima  al  corpo , ma  in  ciò  adoperarono  un 
vincolo  solo  ed  un  solo  artifizio,  cioè  l’incertezza  ed  il 
dubbio  di  ciò  che  avviene  dopo  la  morte.  Che  se  1’  a- 
nana  sapesse  qual  destino  attende  gli  uomini  poiché 
son  morti,  nulla  (dice  Eraclito)  potrebbe  più  trattenerla 
in  questa  vita. 

Dal  libro  detto  Stromati  (1). 

I.  Dicono  che  Talete  pel  primo  sostenesse  che  1’  a- 

(1)  La  voce  élfupa. , tappeto  , panno  a vari  colori  si  dava  a 
certi  libri  nei  quali  tratlavasi  di  parecchi  argomenti. 
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equa  è il  principio  di  tutte  le  cose  : che  tutte  sono  da 
quella,  e in  quella  si  convertono  ancora. 

II.  Dopo  di  lui , Anassimandro  suo  scolaro , disse 
che  l’ infinito  ha  in  sè  tutta  la  cagione  della  generazio- 
ne e distruzione  dell’  universo.  Affermava  che  dall1  infi- 
nito provenivano  i cieli,  e in  generale  tutti  i mondi  che 
sono  influiti:  pretendeva  che  l’infinito  cagionava  la  cor- 
ruzione degli  esseri,  dopo  averne  molto  prima  cagior 
nata  la  generazione,  stante  che  tutti  questi  mondi  si 
movevano  in  giro  da  un  tempo  infinito.  Attribuiva  alla 
terra  la  forma  cilindrica,  congetturando  che  avesse  di 
profondità  una  terza  parte  della  sua  larghezza.  Diceva 
che  ab  eterno  nella  generazione  dell1  universo  erano 
state  disgiunte  le  parti  feconde  del  freddo  e del  caldo, 
e eh1  esse  aveano  poi  fatta  una  sfera  infiammata , la 
quale  circonda  l’aria  diffusa  intorno  alla  terra,  non  al- 
trimenti che  1’  albero  vien  circondato  dalla  corteccia. 
Essendosi  poi  cotesta  sfera  rotta  e divisa  in  un  certo 
numero  di  cerchi , se  ne  composero  il  sole , la  luna  e 
gli  astri.  Aggiunse  ancora , nel  principio  l’ uomo  es- 
sere stato  generato  da  molti  animali  di  specie  differen- 
ti : poi , siccome  gli  altri  animali  possono  quasi  tutti 
provvedere  tosto  che  sono  nati  alla  propria  sussistenza, 
ma  1’  uomo  invece  ha  bisogno  lungamente  il  soccorso 
della  nutrice,  perciò  sosteneva  che  non  avrebbe  potuto 
allora  sussistere , se  l’uomo  fosse  stato  in  que’  primi 
tempi  qual  è al  presente.  Tali  furono  le  opinioni  d’  A- 
nassimandro. 

III.  Anassitncnc  poi  dicesi  che  affermava  l’  aria  esse- 
re il  principio  di  tutte  le  cose  : quella  essere  infinita 
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nella  stia  natura,  ma  determinata  per  le  stie  qualità: 
che  tutte  le  cose  si  generano  dalla  condensazione  e 
dalla  rarefazione  dell’aria:  che  il  moto  sussiste  ab  eter- 
no  : che  la  condensazione  deli'  aria  produsse  prima- 
mente la  terra , la  quale  era  di  superficie  assai  estesa  , 
sicché  potè  essere  sostenuta  dall1  aria  : che  il  sole , la 
luna  e tutti  i rimanenti  astri  ebbero  dalla  terra  il  prin- 
cipio della  generazione.  Quindi  mostrava,  il  sole  essere 
terra  ; e che  dalla  rapidità  del  corso  ricevea  il  calore 
die  spande.  • 

IV.  Zenofane  colofonio  battendo  una  strada  sua  pro- 
pria, e allontanandosi  dalle  opiuioni  dei  predetti  filosofi, 
non  ammise  nè  generazione  nè  corruzione  : ma  dice 
che  1’  universo  riman  sempre  conforme  a sè  stesso.  Pe- 
rocché se  fu  generato , è di  necessità  che  prima  della 
generazione  non  sussistesse  punto:  ma  quello  che  noti 
è,  nou  può  nè  essere  generato  nè  generare.  Sostiene  poi 
che  i sensi  sono  bugiardi , e avvolge  in  questa  accusa 
anche  la  ragione.  Dice  che  la  terra  si  muove  incessante- 
mente all’ingiù,  e -viene  a poco  a poco  coperta  dal  ma- 
re. Che  il  sole  è 1’  unione  di  molti  piccioli  fuochi.  Non 
esservi  fra  gli  Dei  alcuna  preminenza  : perocché  non 
sarebbe  una  profanazione  se  alcuno  degli  Dei  avesse 
signoria  sugli  altri  ? Nessuno  di  essi  aver  mai  bisogno 
dell’  altrui  soccorso ; che  intendono  e veggono  tutto  in 
un  medesimo  tempo  e non  a parte  a parte.  Che  la  terra 
è infinita;  che  l’aria  non  ne  circonda  tutte  le  parti; 
che  ogni  cosa  si  generò  dalla  terra  ; e il  sole  c il  re- 
stante degli  astri  provennero  dalle  nubi. 

V.  Parmenide  oleate  , uditore  di  Senofane  , parte  si 
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appropriò  alcune  delle  costui  opinioni , parte  studiossi 
di  stabilirne  alcune  contrarie.  Perocché  sostiene  che  il 
mondo  è senza  tempo  ed  immobile , unico , e non  ge- 
nerato  : giacché  la  generazione  pare  a lui  che  sia  una 
falsa  supposizione  di  alcuni.  Ai  sensi  nega  ogni  mezzo 
di  conoscere  la  verità,  e dice  che  se  esiste  qualche  cosa 
oltre  a quello  che  è,  non  è un  vero  essere;  e ciò  che 
non  è un  essere  non  è compreso  nell’  universo.  Di  qui 
conchiude  che  nou  fu  generato  quello  che  esiste  vera- 
mente : dice  ancora  che  la  terra  nacque  da  un’  ab- 
bondanza d’  aria  condensata. 

Yl.  Zenone  eleate  nou  pubblicò  nulla  che  fosse  ve- 
ramente di  suo  ingegno , ma  piuttosto  andò  come  dub- 
bio fra  le  opinioni  degli  altri. 

VII.  Democrito  abderita  insegnò  che  l’universo  è in- 
fluito e non  suscettivo  di  cambiamento , non  essendo 
stato  prodotto  da  veruna  causa  efficiente.  E per  dir 
breve  sostiene,  che  poste  le  cose  come  sono,  le  cagiooi 
di  ciò . che  si  produce  al  presente  non  hanno  veruu 
principio  ; ma  che  risaleudo  siuo  ad  uu  tempo  influito, 
tutte  le  cose  che  furono,  sono  e saranno,  si  trovano 
incatenate  fra  loro  dalla  necessità.  Ammette  per  altro 
la  generazione  del  sole  e della  luna , e dice  che  questi 
due  astri , i quali  ricevettero  un  movimento  separato , 
non  hanno  punto  una  natura  calorosa , e nò  manco 
splendore , ma  per  lo  contrario  somigliano  moltissimo 
alla  terra.  Che  dapprincipio  furono  ameudue  formati  in 
quel  modo  che  più  conveniva  al  mondo  qual  esso  era 
allora  : poi  essendosi  ingrandito  il  cerchio  del  sole  , vi 
fu  compreso  il  fuoco. 
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Vili.  Epicuro  figliuolo  di  Neocle  Ateniese  studiosa! 
di  mutici-  fiue  alle  quistioni  intorno  gl’  Iddìi.  Ma  sostie- 
ne che  nulla  Dasce  da.  ciò  che  non  sussiste:  e che  il 
mondo  fu  sempre  e sarà  sempre  qual  ò al  presente  : 
che  nulla  si  produce  nel  mondo  che  non  sia  stalo  già 
prima  nell’  infinità  del  tempo:  che  il  mondo  4 un  corpo, 
non  solamente  immutabile  , ma  sì  ancora  infinito  : e 
che  il  fine  di  tutti  i beni  è il  piacere.  » . • 

IX.  Arislippo  di  Cirene  pose  il  fine  dei  beni  nel  pia- 
cere , quello  , dei  mali  nel  dolore.  Sbandisce  tutti»  la  fi- 
sica', dicendo  che  il  solo  studio  utile  consiste  nel  cer- 
care quello  che  avvenga  di  bene  o drinalc  nella  pro- 


pria, casa,  v , . • • . f. 

.X.  Empedocle  agrigentino  pone  quattro  elementi , 
lue  no.,  acqua,  aria,  terra  ; dei  quali  dice  .che  fnroa  ca- 
gione lr  amicizia  e la  discordia.  Dica  eb«  l’aria,  sepa- 
ratasi dalla  primitiva,  mesrbianza  degli  elementi  , ci  dif- 
fuse in  cerchio  intano  «gli  altri  : che  il  fuoco  poi  es- 
sendosi spinto  ah  di  sopra  deb’  ària.,  e-  non.  trovando 
aleuu’  altra  regióne,  ascese  più  io  «Ho,  come  lo  sospin- 
geva 1’  aria  condensata.  Ghe  intorno  alla  terra  girano 
continuamente  due  emisferi,  l’unò  tutto  di  fiiocn,  j’gl^o 
*nisto  d’aria  e d’bna  picciola  quantità  di  fuoco,  e quéstq  , 
crede  che  sia  la  notte..  Che  il  principio  del  moto  vieuexdù 
qnesta.cagione,  chetila  detta  toischianza  degli  elementi, 
il  fiioco  ebbe  qualche- maggior  fona  degli’  «hri.  Che  il 
iole  di  >sua  propria  natura  non  è una  sostanza  ignea  ^ 
ma  un  riflesso  del  fuoco  somigliante  ■»  quello  che< suc- 
cede nell’ acqua.  Che  la  lana  si  compose  naturalmerite 
dell’  ària  la  quale  abbandonata  dal  fuoco  si  condensò , 

Pivrjtco , Opuscoli.  Tom.  Pi.  . . 3a 
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come  accade  allorquando  si  forma  la  e 

eh’  essa  ha  la  luce  dal  sole.  Finalmente  egli  ndtt.  ftme 
la  parte  principale  dell’anima  nella  testa  o nel  petto, 
ma  nel  sangue  ; e ne  trac  la  couscgueMa  che  la'pafte 
del  corpo  nella  quale  il  sangue-  più  abbonda  sr'i  quella 
'^prr  cui  ciascuu  uomo  si  distingue.  J'u  * ’.  i ■ < 

XI.  Metrodoro'di  Ghio  sostieue  che  universo  è 
eterno;  pcrchù  se  fosse  generato,'  avrebbe  dovuto  after 
principio  da  quello  che  non  sussisteva-!  esso  ‘non  ha 
dttnque  avuto  comiuciainento  , e non  afri  fine*  Diceva 
iuoitre  che  4’ universo  è privo  di  movimento,  essendo 
impossibile  il  moversi  senza  Cangiar  di  Ungo: -eh»  Se  il 
inondo  cangiasse  luogo  , dovrebbe  di  necessità  tramu- 
tarsi  o nel  piciio  o nel  vuoto  : che  1 aria-  condenseta 
forma  dappriucipio  le  nubi , poi  I'  acqua;  la  quale  ca- 
d.-iulo  sopra  il  sole  ne  spegne  il  fuòco,  jnh  poi  lo  riac- 
ceuùe  col  rarefarsi  : che  in  processi)  di  tempo  la  siccità 
hi.  quasi  compatto  il  sòie,  e dallo  splendore  del  Inacqua 
la  gli  astri;  coll’ avvicendarsi  desuoi  fuochi,  i quali  suc- 
cessivamente si  spengono  c si  riaccendono-fo  la  notte 
e il  giorno;  e generalmente  anche  gli  écciksi.  •’  1 

XII.  Diogene  apolloniate  consideri  I’  aria,  come  fi 

primo  elemento.  Dice  che  tutti  gli  essfefi  si  movono , e 
clic  i tuoudi  sono  influitile  si  fanno  di  questa  maniera) 
movendosi  1"  universo,  ed  essendo  iu  qualcho^afte  pià 
raro,  iu  qualche  parte  più  denso;  dovunque  fa  n«g- 
giOrpt  la.  densità  si  -formò  noe  massa.,  ? co$i  anche  il 
cnfovià.-le-  pasti  ^piùjeggiero  .avendo  t>ccupalo  il  luogo 
piti  alto  vi  formarono  il  sole.  ' ['■>  ~ 

••jv ; fexoC'-  *4  -3  » *jf  - **'  .•**•»"?• 
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ì fkd.  l&ro  intorno  (dio  foste  Dedale  in  Platea. 


fM  ^ 


I, Che  uni Ic;i mente  la  fisiologi rt  sì  presso  gli  Elicili  come 

presso-  » barbari  fosse  una  dottrina  tisica  inviluppata  di 
favole,  una  teologia  misteriosa  e velata  per  lo  più  sotto 
enigmi  ed  allegorie , è nella  quale  ciò  che  diceva*!  era 
più  oscuro  alla  moltitudine  di  ciò  che  lacevasi,  è vice- 
versa^ tutto  questo  s?  scorgq  manifestamente  «lai  versi  di 
Orfeo,  c dalle  tradizioni  egizie  è frigie?  Sopra  tutto  poi 
le  cerimonie  delle  iniziazioni, 'e  gli  atti  simbolici  die  si 
usavano  nei  sagriliziì,  fanno  conoscere  le  opinioni  degli 
•antichi.  ' '*  • V*  • ‘ •jy.x-'f-  - 

II.  Così,  per  non  dilungarci  troppo  dalle  cose  pro- 
poste ^bòn  credono  nè  Stima»  conveniente. veruna  co- 
munanza fra>  Bacco  e Ginpone  : figgono  di  iniscltiarne 
le  sacre  cerimonie  $ e in  Atene  le  sacerdotesse  scon- 
trandosi »’avvci’tOnof  reciproca  mente  di  non  portar  l’e- 
déra  nel  sacrato  recinto  dì  Giunone  : nè  .ciò  fanno  pò* 
la  favolosa  e videvòlc-  gelosia  di  Gtwsotfe  contra  Bacco, 
ma'  per«diè  essendo  quelU  Dea  preside  de’  maritaggi , e 
eomlucemlo  essa  te  fenciidie  -alle  nozze,  non  sarebbe 
•conveniente*  àgli  sposi  il  bére  sftnSuWrtamente  ^siccome 
Jfée  Plafone  : perocché  lVjntenSperanza  genera  confu- 
siònò  *iielle  facoltà  dell’  ani  riva  « «ÙrpQ d’onde  le 
forze  destinate  alla  riproduzione -trovandosi  divise  e 
agitate^  non  possono  ;t»è  ricevere  una  solida  -consisten- 
za , nò  nna  perfetta  formazione.  Dall1  altra  parte  coloro 
i quali  sagrificano  a Giuuouc,  non  lq  periscono  H.fielé 
della  vittima , ina  la  sotterrano  presso  all’ aliare.}  per 
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significare  che  la  convivenza  4»H»  dpnna  coll1  nomo 
debb’  èssere  -qenza  bile  ,.seoza.fiek,  e lontana  da  ogni 
collega  ed  amarezza.  *' 

IH.  Questo  carattere  simbolico  trova»  ancor  più  in 
j certe  Storielle  e favole  che  si  raccontano.  C<>4  payi>no, 
t per  esempio,  che  essendo  Gi|HK)B8  educata  quand’  ara 
ancor  vergine,-  in  Eubea  , Giove  ite  W rapi  fartivapaent  e 
e trasferendola  qui  in  quest©  paese  la  «©SPOM-  in  una 
grotta  che  a lui  fu  mostrata: 

apparecchiata  dalla  natura  appunto  pef  servire  ad, ©ft*  di 
camera  nuziali!.  Yenuta  poi  la  pulifiejt.KSieri^a  «.«Bear 
di  Giunone,  e volendo  rintracciarla  ji>  ogiri  dove  , Ci- 
tcrone  le  si  oppose  nè  volle-  che  zi  accostasse  alla  grot- 
ta . affermando  ch’  ivi  era  chiuso  Giove  cOu  Latona. 
Laonde  come  si  fu  Macri  partita,  Giunone  pOftè  uscir- 
ne ^enza  esser  veduta  ; e volendo  consertare  Una  rtcor* 
danza  del  servigio  prestatole  da  Latou? , fece  erigere 
\ un  tempio  e un  altare  ootnuni_a  sò  «d.  a questa  Jtte©  : 
d’  onde  poi  venne  il  costino©  -di  : © Giunone 

Mychia,  o Nychiet  come  dicot|p«]cpni(s>,.sigoi£*ABdo 
tutte  0 due  queste  parole  ciUf  «lj’i  aegeeto,  e ignoto. 
Alcuni  poi  dicono  che  Giunone  psf  essere  stata  ©olà 
nascostamente  con  Giove  .fii  - chiamata  anche  Latona 
nychia , o notturna -,  e latto  poi  manifesto  i^&qp /matri- 
monio con  questo  '.DÌO  , p palesato  il  Iqbo  convegno 
, precedente  nella  grotta  di  Citerone  poi  in  Platea,  le  fu 
dato  il  sopran tremo  . di  Giunone  perfetta  , a pronuba . 
iv,.  , ' ’ ,>’  ■ " . . < , , 

(i)‘l,a  prima  & quéste  voci  sigVnftcberebtA  ritirata  ré  UH* 
grotta;  I»;  sréAud»  notìnrna.  ~ai,  V 
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IV.  Coloro  i quali  interpretano  questa  favola  fisica* 
mente  e in  maniera  molto  più  naturale,  fanno  una  sola 
divinità  di  Latona  e di  Giunone^  e vogliono  clic  Giu- 
none (Come  abbiamo  già  detto)  sia  la  terra  , e Latona 
la  notte,  cioè  quell’obblio  di  tutte  le  cose  in  cui  cadon 
coloro  die  si  abbandonano  al  "sondo.  Ora  la  notte  non 
è altro  che  l’ombra  della  terra,  la  quale  appressandosi 
all’occidente  , e togliendoci  il  sole  si -stende  oguor  più 
ed  oscura  l’aria.  E cosi  avviene  il  perfetto  ccclissi  di 
luna  i quando  essa  comincia  1’  ultima  sua  rivoluzione  , 

I’  ombra  della  terra  da  occupa  , e ne  oscura  la  luce,  ly 

V.  Che  poi  Latona  non  sia  verun’  altra  cosa  che 

Giunone  si  prova  da  ffUesto  ebe  noi  diciamo  Diana  es- 
ser figliuola  di  questa  Dea , ed  a Diana  attribuiamo  il 
nome  yP  iWAt  (i):  Giunone  e Latona  non  sono  dunque, 
che  due  diversi  nomi  di  una  stessa  divinità.  Dall'  altra 
parté  Apollo  è figliuolo  di  Latona  , e Marte  di  Giuno- 
ne. Ora  questi  Dei  esercitano  tutti  e due  lo  stesso  po- 
tere. Marte  è detto  cioè  «mV**,  ovvero"  che  aiuta 
gli  uomini  nei  pericoli  della  guerra  ; ed  Apollo  è cosi 
nominato  perchè  Ubera  gli  uomini  dalle  ma- 

lattie corporali.  Perciò  dei  due  astri -più  ardenti  c più 
luminosi,  l’uno  si  chiama  Apollo,  ed  è iL  sole } 1’ altro 
détto  rvfet\tì  ardente , è soprannomato  Marte.  Nè  è 
cosa  assurda  che  quella  Dea  la  quale  presiede  al  matri- 
monio sia  tennta  madre  d’ Ilitia  c del  Sole.  Perocché 
fine  del  matrimonio  è la  genéraziane  , « questa  non  è 
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altro  «He  il  passaggio  éall«»teoebic  alla  luce- delusole. 

E ben  disse  il  pocta  : . : > \„:l  '..  ■>* f -I*,.*.. 

V • ••  '..  i-.“.  . . » : ; É*p*kM  tràKtb  i ìjr  ♦ d ■ 

, <?,v  ‘ fuar  C ebbe  dai  materno  «top  /fità*  >,;,  y -f'.’-  •„ 
v ' • :4XmMe*-1ikl'iv*f!,4.  «4*  «***-*#-. v... 

itegl^dp/  Mi  • ~ e.  -,  • : ; 7.  y»  , 

Dove  a bello  studio  feoé  intralciata  la  - costruzione  >del 
- verso  colla  prepòsizione  «/«  aggiunta  da  lui  per  signi- 
ficare le  difficoltà,  del  parto,  e pose  còme  firn  della  ge- 
nerazione il  veder  la  luce  del  sole.  Una  stesa  Dea 
dunque  ittttituì  anche  il  matrimonio  per  dar  luogo  alla- 
generattonof'”/  *•**'"■  ' * • K*. 

- VI.  Conviene  por  avventura  riferir  qui  anche  una  fa- 
vela  più  grossolana.  Dicesi  che  Gibve  y essendo  Gitìno- 
ne  sdegnata  con  lui  ed  evitando  perciò  di  «contrarlo  , 
ntm  sapendo  come  potesse  riconciliarsela  , od  aggiran- 
dosi qua  e là  , s’  abbattè  in  un  alitante  dèi  paese  detto 
Alatomene,  da  cui  gli  fu  detto  che  bisognava  ingannar 
Giunone}  fìngendo  di  sposare  un'altra.  Abitandolo  dun- 
que Alatomene  , Giove  tagliò  segretamente  onà'quer* 
eia  di  notabile  altezza,  le  diede  figura  di  donna,  4’  ornò 
come  una  sposai  e la,  denominò  Dedala,  Appresso  in-' 
tuonarono  il  cauto  ;nu*ialoi  le  ninfe  tritonie  prepara- 
rono il  bagno-,  e la>  Beozia  somministrò  i sonatori  di 
flàuto  e -i  banchetti  Giunone  avendo  notizia  di  queste 
cose  , noi)  fu  più  padrona  di  sè  ; tna  discese  dal  monte 
Giterone  seguitata  da  piolte  donne  plateesr;  e infiam- 
mata di  rabbia  e di  gelosia  se  ne  venne  dov’era  Giove. 
E conosciuta  la  finzione  -riconciliosai  Col  Dio  , e_  riden- 
do  si  fece  essa  medesima  gtùdatriee  delle  nozze  : poi 

* ' •,  l 
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instituì  in  onore  di  quel  simulacro  una  festa  chiamata 
Dedala.'  Ciò  non  Ostante  per  gelosia  abbruciò  poi  quel 
fantoccip  ^comunque  fosse  inanimato^ 

VII.  Tale  si  è la  favola;  questo  poi  n’è  il  significato." 
La  controversia  fra  Giunone  e Giove  non  siguifica  se 
non  se  V agitazione  degli  elementi  allorché  non  hanno 
fra  loro  nè  l’ ordine  nè  la  proporzione  conveniente  : 
perocché  la  loro  iuuguaglianza  e sproporzione  armandoli 
gli  uni  contro  degli  altri , ne  rompono  1’  armonia  ; e 
portano  il  disòrdine  nell' universo.  Se  la  cagione  della 
discrepanza  è da  Giove  , cioè  (Ma  facoltà  ignea , la 
terra  si  trova  in  preda  ad  una  siccità  ardente.  Se  inve- 
ce vico  da  Giunone , cioè  dalla  sostanza  umida'  e da 
quella  dell’  aria  , ha  luogo  Una  forte  pressione',  e i tòr- 
centi di  pioggia  inondano  e distruggono  ogni' cosa.  Ora, 
siccome  verso  que’  tempi  ai  quali  si  riferisce  la  favola 
accadde  qualche  cosa  di  somigliante  , e la  Beozia  prin- 
cipalmente fu  inondata  , quando  riapparve  la  terra  li- 
berata dalle  acque,  si  disse  che ’la  Serenità  e-lo  splen- 
dore dato  dalla  quiete  all’  aria  era  la  rièònciliazione  di 
.queste  due  divinità.- La- prima  fra  le  piante  che  la  ferra 
produsse  allora  fu  la  quercia  ; e gli  uomini  I’  ebbero 
molto  carà  , perchè  somministrava  loro  un  'alimento 
salutare  per  vivere,  perocché  non  è solamente  a van- 
taggio degli  uomini  dabbene , come  dice  Eaiodo , ma 
per  tutti  coloro  eh’  erano  scampati  a quella  comune 
calamità  , che  questo  albero  sulla  cima-  porta  le  ghian- 
de, e nel  mezzo  del  suo  trouco  alberga  le  api. 

Vili.  L’usanza  di  fare  le  stàtue  di  légno  (£»«*«<)  pare 
che  sia  antica;  dacché  fu  di  legno  la  prima  stàtua  con- 
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sacrata  da  Crisittoae  ad  Apollo  nell'  Isola  di  Deio.  Di 
leguo  era  anche  quella  eretta  dai  nativi  del  paese  a 
Minerva  Paliade;  la  quale  fino  al  dì  d'oggi  vico  custo- 
dita dagli  Ateniesi.  E i Sancii  ebbero  anch’ essi  un’ im- 
magine di  Giunone  in  legno  , come  dice  Callimaco  i 
u.  L’opera  ben, levigata  di  Sinilide , non  era  pia,  ma  in 
» quella  vece  stava  sopra  un  piedestallo  un  pezzo  di 
» legno  grossolanamente  intagliato.  Di  questa  maniera 
» s’ inalzavano  allora  le  statue  agli  Dei.,  Quella  di  Mi- 
» nerva  che  Danao  eresse  a Lindo  non  era  altro  eh© 
» una  colonna  ».  Diccsi  poi  che  Pira,  il  quale  pel  pri- 
mo inalzò  nell’  Argolide  un  tempio  a Giunone , e vi 
pose  a, sacerdotessa  la  propria  figliuola  Calcia  t tagliò 
irci  boschi  di  Tiriuto  un  pero  selvatico , euc  fece  una 
statua  di  Giunone  : dacché  la  pietra  non  gli  pareva 
opportuna  per  farne  statue  di  numi , essendo  sostanza 
dura,  difficile  a lavorarsi , od  inanimata. 

IX.  Consideravano  l’oro  e 1’ argento  come  macchie  o 
pustole  che  il  fuocg  fa  uscire  da  una  tèrra  sterile,  cor- 
rotta , c colorata  da  qualche  malattia.  Qualche  volta 
adoperavano  l’avorio,  ma  soltanto  per  giuoco  ed  a 
modo  di  ornamento.  > 

■ • ' • • • ^ 

, Se  la  pretciefiMa  delle  cote  avvenire  sia  utile. 

t .•  * • % * • ! ^ it  * l ••  ' * » * 

I.  La  prudenza  non  risguarda  ai  corpi,  ma  alle  cose. 
L’uomo  la  considera  innanzi  tratto  per. conoscere  qual 
sia  la  miglior  mauser#  di  condursi  uelle  varie  circo-, 
stanze,  fljc  possono  arrivare  , « per  questo  lg  prudenza 
guarda  nell’ avvenire,  li  corpo  non  è .occhiuto. sg  noa 
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solamente  nella  parte  anteriore  } nella  parte  opposta  è 
cieco:  ma  il  pensiero  è fatto  per  vedere  anche  il  pas- 
sato col  soccorso  della  memoria.  Egli  è questo  scrivano 
che  risiede  perpetuamente  in  noi  f c che  al  dir  di  Pla- 
tone nel  Menone  è nato  innanzi  a tutte  le  cose  di 
quaggiù y sia  che  .noi  io  consideriamo  come  una  parte 
dell'  auima  . o come  un  organo  il  quale  cogliendo  le 
cose  nel  momento  nel  quale  avveugouo  , le  ritenga  c le 
fermi , e ne  faccia  per  così  dire  un  circolo , ricondu- 
cendo. a lei  il  passato  per  cougiungerlo  Col  presente , 
impedendo  così  che  questo  passato  vada  a perdersi 
nell’  infinito , nel  nulla  o negli  spazii  sconosciuti. 

II.  Il  destino  è inflessibile  , nè  alcuno  può  sottrarsi 

a’ suoi  decreti.  Appena  egli  ha  accennato  co’  sopracci*. 
gli  ^ e trovasi  egli  medesimo  legato  dalia  necessità.  Per 
ciò  il  destino  vitu  detto  Àdrastea  c Pcpronicnc  , per- 
di’ esso  è il  fine  necessario  di  tutte  le  cose , e non  si 
può  ftè  fuggirlo  nè  evitarlo.  *i  ■ f t f 

III.  Noi»  fu  dunque  ignorante,  Nestore,  allorché  rac- 

comaudando  a coloro  eh’ erano  a guardia  delle  navi  di 
non  dormire,  disse:  « ' ’ : S : < 

!•  -V  j ptftilàle  * .**. 


v ' >Cód  tempre  ,V mini  figli  , e non  si  lasci  • 

> ì ’i  ’•  4TÙU»  dal  sonno  Allacciar % onde  U troiano 

-•  ' "m  rfl*  • • ••  y , ••  * 

Noir  saremo  densi  (dirà  qualcuno)  ancorché  dormiamo  )'  • 
s’  egli  è destino  che  i nostri  legni  non  siano 'presi  Non 
è agevole  il  rispondere  a colorii  i quali  sragionano  di 
questo  modo,  essere  pér  avventura  predestinnto  che 
tottp  questo  intervenga^  ina  che  avvenga  peraltro  sotto 
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certe  determinale  condizioni , e d’  un  certo  mòdo  de> 
terminato,  e .non  altrimenti  T Or»  coloro  che  dormono 
non  possono  stare  in  guardia:  chi  fuggc  non  ottiene 
vittoria } uè  una  terra  Comcchè  buona  e ben  coltivata 
non  darà  messe  se  non  vi  fu  seminato:  non  avrà  figliuo- 
li chi  non  si  unisce  a donna  feconda  e in  età  da  fi- 
gliare ; finalmente  non  si  può  pigliar  nulla  alla  caccia 
ne’  luoghi  dove  non  siauo  fiere. 

•*}..  ■ « -,  ....  it  •'  T'Uva1  ■» 

i -Dal  secondo  libro  : sitala  Dioinaéione.  «->■**•  • » 

► •/VV1  •*'  Vv  -»  v.  »--*-  * *.  .r 

, I.  Al  cape  dalla -arti , per  quello  che  pare,  girono  nel 
principio  inviolate  dal  bisogno,  ed -anche  al  presente 
la  conserva.  Il  bisogno  ci  ha  insegnata  ogni  cosa  ) e 
che  noti -avrebbe  esso  fallo  inventare , di  quelle  cosa 
almeno  che  sbn  necessarie  t Di  .questo  genere  sono 
11  aste  del  tessere  , l’ architettura  , la  medicina  , 1’  agri- 
coltura , e tutte  le  arti  che  a queste  si  riferiscono.  Al- 
cune altre  furono  introdotte  e sòn  conservate  dal  pia- 
cere, comò  a dire  Pari#  del  profumiere  , quella  del  cu- 
ciniere', e tutto  ciò  che  risguarda  la  toeletta  e H tinge- 
re. Alcurte  so»  coltivate  dagli  uomini  perchè  amauo  Ig- 
prohabilità  , l' esattezza  e la  purità  che  la  distinguono  ; . 
quali  soavi’  aritmetica  , la  .geometria  , tutte  quelle  che 
si  regolano  secondo  principi!  certi,  e' finalmente  1’  a- 
strouemia;  le  quali  comunque  siaqo  negligentate  , rice- 
vono peraltro  ogni  giorno  qualche  accrescimento  per  la 
grazia  die  hanno  in  sè  , come  dice  Platone. 

. 11.  jtfpn  bisogna  .quindi  avvilire  affetto  la  natura 
umana  , come  se  nulla  avesse  d*  forte , di  stabile  e di 
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noi»  soggetto  alla  fortuna  ; mentre  per  . Ir  contrario  noi  • 
■tediamo , non  esseeu  se  non  solamente  mia  picciola 
parte  dfcll’oidmo  , debole  e non  durevole  che  sia  sot-  > 
toposta  alla  fortuna;  e che  sta  in  nostre  potere  la  parte 
migliore  , cioè  quella  in  cui  risiedono  i maggiori  nostri 
beni,  quali  sono,  le  sagge  opinioni,  le  scienze  e i di- 
scorsi che  ci  conducono  alfa  virtù  ; incorruttibili  ric- 
chezze , cui  nulla  ' ci  può  mai  togliere.  Noi,  dobbiamo 
dunque  guardar  al  futuro  coraggiosamente  e con  inlre*- 
ptdezza,  dicendo  alla  fortuna  quello  che  Socrate  diceva 
a' suoi  giudici,  mostrando  di  rispondere  agli  accusatori: 
dritto  e Melilo  possono  far  sì  eh"1  io  muoia , ma  nuo- 
cermi hon  possono.  Così  pure  Ja -fortuna  può  mandarci 
una  malattia  , toglierci  le  ricchezze,  calunniarci  appo  il 
popolo  o il  tiranno,  ma  non  [>uò  render  yiaioso  un 
uomo  giusto  , nè  vile  s timido  un  coraggioso,  nè  ab- 
biètto. ed 'invidioso  chi  ha  l’anima  elevata-:  nè  pnò  la 
fortuna  togliere  a costoro  1’  abitudine  dì  queste  virtù,  m > 
'V  p A .*?  *•)»■  * , ■ *i  S-  l'.i*  . f.’  • V'  ^ 

* Dalla  letter  a intorno  all'  amie  àia.  > t; 

• % * ^ . 

- . 1.»  ' • .(■.,■•  ••si*,'  fi  .1  , i .1 

L Alcuni  coprono  t propri!  vizh  sdito  notai  appari- 
scenti»- chiamando  semplicità  la  cura  del  corpo;  previ- 
denza i’  avarizia. 

II.  J.’  aver  moki  lacciuoli  e variò  ingegno  quando!/ 
s’  bl  mestieri  di  arte  per  vincere  l nemici  è cosa  utìlòr 
e necessaria.  Ma  1’  avene  - costumi  insidiosi , e intenti  . . 
sempre  a mal  fare  contro.  tutti  ,?bon  j#  (some  credono 
alcuni  ) effetto  di  sottile  ingegno,  ma  eosm  di  pessimo 
naturale.  - - . ..  |MB 
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- " HI.  Ottino  testimonio  è colui  che  noti  aVwido  rie  e-* 
vuto  verun  beneficio  giudica  gli  nomini  dal  bene  che 
’ hanno  (atto  altrui.  **  '■**  ‘ <)4  **•',  • 

IV.  Colla  dolcezza  dunque  e coi  penefiéii  ; piuttosto- 
chè  col  thnore,  dobbiamo  indurre  gli  alfri  ad  .amarci.  ■> 
Vi  Bisogna  esser  clementi  con  prudenze  rispetto  al 
generale  vantaggio.  « » iU  •'!  vfr  ó-v*  *. 

C VI.  A grippino  cssendomagistrato  sforzatasi  d!  persua- 
dere ai  Condannati  da  lui  che  l’  essere  condannati  era 
vantaggioso  per  loro.  Perocché'  (diceva)  io  non  dò  ‘ il 
suffragio  Centro  di  essi  in  qualità  di  neoiieo  o di  ladro- 
ne y ma  coriie  lor  protettore.' Io  somiglio  «I  medicò  , il 
quale  incoraggia  il  malato  aH’ amputazione,  è tò  per- 
suade a preatarrisi.  ” f **-  . : <**'»-''  \\  *> f 

VII.  Goty  re  di  Tracia  fu  vtn  severo  punitore  del 
gollditi.  Alunno  pertanto  de’vnoi  amitei  gli  disse:  «fpe- 
stó  è pazzia,  non  contegno  da  rei  Ed  egli:  ma  funesta 
mia  pazzia , fa  sàggi  f sudditi.  "r  ‘ * * 

Vili.  H timore  di  una  punizione  inevitabile  è causa 
di  disperazióne  : perocché  chi  preveda  la  propria  rovi- 
na f si  getta  da  tsè  nei  pericoli. 

-IX.  Archidamo  re  dei  Lacedemoni  vedendo  il  pro- 
prio figlinolo  combattere  troppo  audacemente  contro 
gli  Ateniesi , gli  disse  : O accresci  la  tua  forza  § o dimi- 
nuisci il  tuo  ardimento.  \ *»  !\ 

X.  Il  matrimonio  che  nasòe  da  mutua  amicizia  è"as- 
sai  buono  : altrimenti  è pericoloso.  • • »f  " 

XI.  Della  ricchezza  ' vuoisi  usare,  come  de’ materiali, 
per  certe  coee , ma  non  per  tutte  ugualmente. 

XII.  Bisogua  procacciare  ai  figliuoli  la  virtù  piutto- 


Digitized  by  Google 


‘ DI  LlftfU’PE&DUTJ.  5oq 

stoèhé  le  ricchezze le  quali  sotto  agli  stolti  perico- 
lose : perché  dalle  ricchezze  s’  aocresce  io  loro  la  mài, 
vanità.  Quanto  più  1’  uomo  è stolto,  più  le  ricchezze  lo 
vendono  vizioso , avendo  per  esse  libertà  di  abbando- 
narsi^! piaceri.  1 ,.x  '■<  V airi  « ■>>/' 

XIII.  Taluno  può  vivere  felice  nella  povertà,-  ma 
dif&cilmenté  ciò  accade  nelle  ricchezze  e nel  poterà. 
La  fisicità,  della  povertà  è .tal  bene , che  nessun  uòmo 
assennato  vorrebbe  scambiarla  con  una  vergognosa  ric- 
chezza \ quando  non  sii  creda  .die  Temistocle  figliuolo 
di  Neocle,  povero  di  virtù  ma  ricchissimo  sopra  tutti  gii 
Ateniesi,  fosse  migliore  di  Aristide  e di 'Socrate.  Egli 
e le  sue  ricchezze  perirono,  senza  lasciare  alcun  nome: 
peroochè  nel  malvagio  colla  morte  tutto  finisce:  ma  la 
virtù  è eternai  4b-5;  ''  -*■  v 

' *••>'  XIV.  Socrate  invitato  da  Archelao  a venire  presse 
di  lui  sótto  promessa  di  arricchìvlo , gli  mandò  quatta 
1 risposta  : che  in  Atene  si  comperavano  per  un  soldo 
quattro  misure  di  , farina,  e v5eran  fontane  d’  acqua.  Se 
le  cose  mie  non  sembrano  sufficienti , io  mi  vi  adatto , 
« così  elleno-  divengono  bastanti.  E non  vedbehe  la  yo~ 
ee  di  Polo  non  è più  bella  quando  rappresenta  Edipo 
re , che  quando  rappresenta  Edipo-  a Colono  esule  e 
mendico?  Ora  11  uomo  saggio  si  mostrerà  egli  minore 
«fi  Polo,  non  sapendo,  sostenere  decorosamente  la  parte 
da  Dio  a lui  assegnata?  Non  Imiterà  egli  piuttostò  Il- 
lùse , il  quale-  anche  sotto  i cenci  non,  mostrava  mi- 
nor dignità  che  sotto  la  porpore?  - r 

XV.  L’ educazione  quando*-  bene  non  avesse  altro 
vantaggio  avrebbe  almeo  questo  , che  sta  sempre  con 


I 
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noi  notte  ,e  giorno:  d’  onde  avviene  ebe  molti  si  guar- 
dati dai  vizili , ed  hanno  Vergogna  «li  sé  medesimi  non 
altrimenti  che  degli  altri.  1 , . v ■ /,  ' 

T*XVÌ.  Come  è splendida,  cosà  il  l>eu  tare  , cosi  deb- 
b’  essere  rimeritato.  Chi  noi  fa  , ood  solamente  .acqui- 
sta fama  <T  ingrato  , ma  produce  un  male-  universale 
petebè  . colla  sua  ingratitudine  disfoglie  i benefattori 
dal  Qtr  del  bene  agli  altri.,  * 1v- v.‘ •»  . 

* "■  off-*  >.■  . • *»'  m** ■/*%■*.  ' 

♦ '•V’  Dal  libro  intorno  alla  tranquillità. 

'•  ' f'  *„•  n.  • ' , vr.  -,  /»  -ì.  . •»  ■ 

?>  La  tranquillità  mi  par  cesa  sapiente)  come  puh  resto, 
Cosi  principalmente  per  l’acquisto  dcHe'Cognìiioni''e  per 
P eserei  zio  dcdio  spirito.  Non  paria  di  quelle  togiritioni 
che  sono  -del  commercio  o della  tribuna , aia  sibbene 
ili  quelle  grandi  cognizioni  che  ci  sottèsalo  fino  alla' 
divinità.  Perocché  dagli  studi  che  /acciaimi  nelle  città  e 
in  mezzo  alla  moltitudine  degli  nomini,' noi  acquistiamo 
quell»  che  dicesi  accortezza  o furberia  : di  sorte  che 
quelli  « quali  io  siffatti  studj  primeggiano  (e  sono  come 
quelle  vivande-  che  i cuochi  a forza  di  elaborarle  hanno 
maturate)  possono  sostenere  qualunque -incarico  , per 
quanto  sia -disonesto.  Là  solitudine  è la  scuola  della 
sapienza  ; essa  ci  dà  i costami  y forma  e dirige  le  no- 
stre animìe,  le  quali. pos* orto  allora  abbandonarsi  senza 
impedimento  di  sorta-  atta-  propria  amplinone , e non 
sono  obbligate  di  piegarsi  continuamente  a mille  pie- 
ciole  usanze,  come  accade '■*» quelle  di  coloro  ebe  vivo- 
no nelle  eittà^lw  un’  aria  pura  , lontano  per  lo  più  dal- 
1’  aspetto  dogli  uomini , inalbale  dal  ruscello  dolce  c 
* i - 


Digilized  by  Google 


. J,  ■ ✓ libri  PERDUTI.  5ii 

Jiaipido  della  tranquillità,  nel  quale  si  riflettono  non 
am-nnenti  che  in  uno  specchio,  le  cognizioni  più  divide 
©piu  pure,,  esse  .impennano  l’ali  e s’inalzano  diritta- 
mente, Per  questa  cagione  i templi  che  furono  consa- 
crai. agl.  Dei  nelle  età  più  remote,  e sopra  tutti  quelli 
delle  ty,se,  «li  Pane,  delie  Ninfe,  <P  Apollo,  e di  lutti 
gl’  Iddi,  presidenti  aUa  musica,  furono  tutti. fondati  nei 
luoghi  più  deserti  : perchè  si  vollero , *>er  quanto  a me 

pare  d.v.dere  le  scienzé  da  quelle  arti  cocrom nitrici 
che  sono  nelle  città.  ‘ , 

. ■ , ' 

ni 

Ual  trattato  cinem  il  piacere.  A 

*♦,  ^ ’j  4.  . i M * 

• * 4 i-  ' „u, 

I.  Il  piacere  affievolisce  il  corpo,  é l’ammollisce  di 
giorno  ...  giorno  ogaor  più  colle  delicatezze  le  qpali 
eh*  ne  usa , debilitano  il  corpo  rilasciando  la  foi  za  del 
nem.  E di  qui  nascono  subitamente  i dolori , le  malat- 
tie , c nel  fior  dell’età  una  precoce  vecchiezza!  ù r 
Ur  XJ  piacere  è un  animale  apportatore  di  schiavitù 
ma  sventuratamente  non  è un  animale  feroce  : cbè  in 
questo  caso  egli  assalirebbe  gli  uomini  alla  discoperta  , 
e prestamente  ne  rimarrebbe  vinto.  Esso  è tanto  più 
da  od, arsi,  in  quanto  che  dissimulala  sua  inimicizia 
sotto  un’  esterna  mostra  di  benevolenza  : bisogna  dun- 
que-fugg.rlo  per  un  doppio  motivo  ; perchè 'nuoce  e 
perchè  inganna.  ,<rV  ,,,Vu  . 

IH.  I piaceri  legittimi  non  si  dovrebbero  chiamare 
piacer,  , ma  piuttosto  sollievi.  Tutti  i piaceri  che  ecce- 
dono questo  confine  sono  movimenti  sregolati , inutili 
godimenti , che  ci  allcttano  colla  loro  vanità,  e ci  sono  £ 
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nocivi  e funesti.  Seguitiamo  dunque  la  regola  degli  ani- 
mali irragionevoli,  i quali  tosto  come  hanno  soddisfatto 
al  loft  appetito,  non  desiderano  pHryzbsa  alcuna.  Con- 
tentiamoci di  avere  le  cose  necessarie,  e non  cerchiamo 
se  non  moderati  piaceri. 

IV.  Avvi  qualcuno,  che  lodi  i traditoli?  Or  bene,  il 
piacere  è del  numero  d»  costoro,  perchè  tradisce  la 
virtù.  Avvi  chi  lodi  i tormentatori?  Or 'di  costoro  è il 
piacere  ; perchè  tormenta  la  temperanza.  Avvi  chi  lodi 
1’  avarizia  ? Ma  il  piacere  è insaziabile  al  pari  di  lei. 
Perchè  dunque  ci  stimiamo  b^ati  del  trovarci  con  sif- 
fatto animale , che  adulandoci  ne  rovina  ? 

V.  Non  avvi  chi  osi  abbandonarsi  alla  voluttà  in  pré- 
senza  di  tutti;  ma  l'uomo  vergognandosi  di  sè.medcsimo, 
confida  la  sna  vergogna  alla  potie*  ed  all1  ombra  che 
n.on  possono  rivelarla.  Perocché  nessuno  (jopre  le  belle 
azioni  sotto  1’  ombra  della  notte  , nò-  si' vergogna  che 
la  Ince  ne  sia  testimonio:  ben  vorrebbe  perdo  contrario 
che  tutto  T universo  non  fosse  che  jun  sole , acciocché 
la  sua  buona  azione  fosse  più  rischiarata.  Ma  il  vizio  si 
guarda  dall1  esser  veduto  ignudo , e si  copre  sempre 
sotto  il  nome  di  passione.  Leviamone  dunque  cotesto 
velo  menzognero , c consideriamo  la  volontà  nuda.  Noi 
vedremo  coloro  che  vi  si  abbandonano  ubbriacarsi  fino 
alla  stupidità  , darsi  q continui  stravizii , addormentarsi 
in  mezzo  agli  affari,  non  curarsi  delle  pubbliche  faccen- 
de, obliare  i parenti,  nè  rispettar  più  le  leggi. 
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Dal  libro  contro  le  ricchezze. 

-.  • 

I.  La  cupidigia  è per  sua  natura  difficilissima  da  do- 
mare : quando  poi  le  si  unisce  e le  si  fa  scorta  anche 
ricchezza  , diviene  indomabile  affatto. 

II.  Ma  v’  ha  in  esse  un1  avarizia  insaziabile  , un’  in- 
credibile mania  : perocché  si  volgono  con  tanto  entu- 
siasmo all’  acquisto  delle  ricchezze  , come  se  , posse- 
dendole , non  potessero  più  soggiacere  a niun  male  ; 
poi  negligentano  quelle  clic  già  posseggono , come  se 
loro  non  appartenessero  punto.  Si  struggono  nel  desiderio 
di  ciò  che  non  hanno,  e dispregiano  quel  che  posseggono. 
Niuna  cosa  amano  al  pari  di  quelle  che  sperano^  nè  so 
qual  dei  due  sia  il  migliore  per  essi , 1’  avere  o lo  spe- 
rare. Perocché  ciò  eh’  , essi  hanno  non  ivano  , e s’  af- 

• ' 

faticano  per  ottenere  ciò  che  desiderano.  Perchè  dunque 
loderemo  un  bene  che  non  ha  confine , e che  quando 
si  ottiene  non  è se  non  il  principio  di  altri  ? , 

III.  Giammai  la  fame  produsse  adulterio  , nò  la 

mancanza  di  ricchezze  empietà.  E una  specie  di  com- 
pendiosa temperanza  1’  esser  poveri  ; e il  mancar  di 
ricchezze  è un  breve  cammino  all’  osservanza  delle 
leggi.  • 

IV.  Arcesilao  diceva  che  la  povertà  è sterile  come 
Itaca , ma  buona  nutrice  della  gioventù , avvezzandola 
di  abituarsi  alla  frugalità  ed  all’  astinenza , e quindi 
all’  esercizio  più  efficace  di  virtù. 

Dal  libro  intorno  al  dover  educare  le  donne. 

I.  L’ignoranza,  come  dice  Eraclito,  è sempre  difficile 

Plotjhco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  35 
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nasconderla:  ma  nel  vino  poi  è difficilissimo.  E Platone 
afferma  che  nel  vinosi  fanno  manifesti  i costumi;  come 
anche  Omero:  Non  si  conobbero  fra  di  loro  a mensa. 

II.  Sofocle  biasimava  Eschilo  perchè  scriveva  ubbria- 
co: perocché  ( diceva)  quand’  anche  egli  scriva  come  si 
debbe  , il  fa  senza  saperlo. 

III.  Pitagora  interrogato  come  uri  uomo  soggetto  al 
vino  possa  cessare  d’ubbriacarsi,  rispose:  Considerando 
frequentemente  le  cose  fette  da  lui  nell’  ebbrietà- 

IV.  Si  consacrarono  a Bacco  la  ferula  e 1’  obblio , 
per  insegnare  che  non  bisogna  tener  memoria  degli 
errori  commessi  nel  vino,  ma  che  abbisognano  soltanto 
di  una  correzione  da  fanciulli.  A- ciò  allude  anche  quel 
detto  : Odio  un  conviva  fornito  di  memoria.  Euripide 
dice  : È sapiènte  1’  oblio  delle  cose  mal  fatte. 

V.  Non  date  la  spada  al  fanciullo  ; dice  il  proverbio. 
Ed  io  direi:  Nè  al  fanciullo  si  dia  ricchezza,  nè  all’ idiota 
possanza. 

VI.  Archita  vedendo  il  Mercurio  di  Eratostenc  profferì  . 
questo  verso  : Il  bisogno  insegna  ogni  cosa  : e che  non 
ha  egli  trovato  ? Poi  disse  anche  questo  : La  diligenza 
corregge  ed  acuisce  lo  spirito. 

VII.  Trofonio  cd  Agamede  avendo  fabbricato  il  tem- 
pio di  Delfo , ne  domandarono  la  mercede  ad  Apollo  , 
il  quale  rispose  che  la  darebbe  nel  settimo  giorno;  e in 
quel  giorno  morirono.  Ancora  Cleobi  e Bitone  , avendo 
condotta  sul  carro  la  propria  madre  Cidippe  al  tempio 
di  Giunone , e pregando  essa  la  Dea  di  dare  ai  figli 
quello  che  fosse  il  meglio  per  loro,  a fine  di  ricompen- 
sarli , morirono  incontanente;  e qualcuno  compose  per 
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loro  il  seguente  epigramma:  Coloro  dei  quali  tu  vedi  la 
statua  sono  Cleobi  c Bitone,  i quali  essendosi  aggiogati 
essi  medesimi  al  carro  condussero  la  propria  madre  al 
tempio  di  Giunone.  Tutto  il  popolo  le  invidiavano 
quella  pietà  filiale:  ed  essa  nella  sua  letizia  pregò  la 
Dea  di  accordare  a1  suoi  figli  la,  migliore  felicità  per 
ricompensarli  dell’avere  onorata  per  tal  modo  la  madre. 
Dopo  di  ciò  i due  figli  s’  addormentarono,  e finiron  la 
vita  nel  fiore  degli  anni.  La  morte  è dunque  la  migliore 
felicità.  » ' . * 

Dal  trattato  sulla  calunnia. 

I.  Gli  schiavi  comperati  di  fresco  non  domandano 
se  il  loro  padrone  è superstizioso  o invidioso,  ma  si 
piuttosto  s’  egli  è collerico. 

II.  Alcuni  paragonano  l’invidia  al  fumo,  il  quale  è 
forte  sul  principio,  ma  quando  riluce  la  fiarftma  dispare. 
Quindi  i vecchi  sono  pochissimo  invidiati. 

III.  Ippia  dice  che  vi  sono  due  invidie:  l’una  giusta, 
di  chi  porta  invidia  a coloro  che  sono  immeritamente 
onorati:  1’  altra  ingiusta , quando  essa  ha  per  oggetto  i 
buoni.  Gl’invidiosi  poi  sono  doppiamente  più  infelici 
degli  altri  \ come  quelli  che  sono  ' tormentati  non  solo 
dai  mali  che  provano  essi  medesimi , ciò  che  avviene  a 
tutti,  ma  sì  ancora  dai  beni  di  che  godono  gli  altri. 

IV.  Ippia  dice  ancora  che  la  calunnia  è un  gran  male 

per  questa  cagione,  che  contro  i calunniatori  non  fu 
scritta  veruna  pena  nelle  leggi  come  contro  i ladri  : 
eppure  costoro  ci  rubano  quel  che  abbiamo  di  meglio. 
La  violenza,  per  quanto  nuoca,  è meno  ingiusta  della 
calunnia,  perchè  almeno  non  istà  celata.  , 
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Dal  libro  contro  le  forze  del  corpo. 

Qual  grande  vantaggio  godete  voi  dunque  al  con» 
fronto  degli  altri  animali,  per  modo  che  la  natura  non 
sia  madrigna  agli  uomini,  e madre  agli  animali  irragio- 
nevoli, chi  guardi  alla  grandezza,  alla  velocità,  ali’ acu- 
me della  vista  ? Ma  la  forza  dell’  uomo  è il  discorso 
della  ragione.  Per  esso  piglia  nelle  foreste  gli  elefanti 
coi  lacci infrena  i cavalli , aggioga  i buoi  all’  aratro , 
raggiunge  coi  dardi-  gli  uccelli  nell’aria , e piglia  colle 
reti  i pesci  nel  profondo  dell’  acqua.  Questa  è la  sua 
forza  : la  quale  risplende  ancor  più  qualora  abbracciando 
la  circonferenza  della  terra , la  grandezza  del  cielo , e i 
circoli  degli  astri,  non  è vinta  da  queste  difficoltà. 
Queste  sono  cose  degne  di- Ercole.  Chi  non  vorrebbe 
essere  Ulisse  piuttosto  che  il  Ciclope? 

* # t 

Dal  libro  intorno  alla  bellezza. 

I.  ^ che?  La  natura  degli  uomini  ngn  si  compone  di 
corpo  e d’anima?  Forse  l’una  di  queste  due  cose  po- 
trebbe bastarci  ? Il  corpo  non  sussisterebbe  se  non 
avesse  1’  anima  : nè  questa  sarebbe  senza  il  sostegno 
del  corpo.  E che  dunque  ? Poiché  ciascuna  di  queste 
due  parti  .contribuisce*  ugualmente  ad  adornare  il  lutto; 
l’ anima  colla  giustizia , colla  temperanza , colla  pru- 
denza; il  corpo  colla  forza,  colla  bellezza,  colla  sanità: 
non  è da  far  meraviglia  ch’altri  sostenga  che  le  qualità 
dell’  anima  souo  belle , e. spregevoli  invece  quelle  del 
corpo  ? 
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II.  La  bella  figura,  del  corpo  è opera  dell’  anima  , 
senza  della  quale  in  esso  corpo  non  apparirebbe  bel- 
lezza. Fate  che  il  porpo  sia  colto  dalla  morte,  e. che 
l’anima  si  diparta  da  lui j e già  più  non  gli  resta  ifè  vi- 
gore, nè  colore,  nè  vista,  nè  voce.  Nulla  più  gli  ramane 
di  quanto  lo  abbelliva , dacché  fu  abbandonato  dall’an- 
tica sua  ospite.  Di  qualità  che  voi  calunniando  la  bellezza 
difendete  senza  saperlo  anche  l’anima  alla  quale  appar- 
tiene la  bellezza  del  cofpo. 

HI.  Ma,  com’io  dissi,  non  v’ha  pericolo  dalle  altre 
bellezze,  fuor  solaménte  da  quelle  del  corpo.  Le  bellézze 
dell’  anima  , come  a dire  , la  prudenza  , la  pietà  e la- . 
giustizia  , guarentiscono  la  nostra  sicurezza.  Lo  stesso 
dee  dirsi  della  bellezza  di  una  virtuosa  educazione , la 
quale  conserva  la  pace  e la  tranquillità  di  una  famiglia, 
di  una  città , di  una  nazione  intiera.  Ma  la  bellezza 
delle  donne  serve  a risvegliare  i desiderii  ed  a suscitare 
le  passioni. 

Dal  trattato  della  collera. 

Tutto  quello  che  gli  uomini  fanno  quando  li  governa 
la  collera  , è di  necessità  che  sia  cicco , imprudente , c 
fuor  della  giusta  misura.  Perocché  non  è possibile  che 
1’  uomo  abbandonato  alla  collera  , usi  della  ragione-:  ‘e 
tutto  quello  che  si  fa  senza  che  v’intervenga  la  ragione  , 
è depravato  e contrario  ad  ogni  regola.  Bisogna  dunque 
che  l’uomo  si  pigli  a guida  la  ragione,  e che  nei  diversi 
avvenimenti  della  vita  si  sforzi  di  ritnovcre  od  evitare 
gli  assalti  delia  collera , .con  quella  diligenza  con  cui  il 
piloto  procaccia  di  evitare  i marosi.  Noi  non  abbiamo 
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cagion  di  temere  meno  di  lui,  quando  la  collera,  somi- 
gliante ad  un  flutto  in  tempesta , ci  batte  di  prora , e 
minaccia  di  rovesciare  e distruggere  sin  dalle  fondamenta 
la  nostra  casa  , se  noi  non  sappiamo  navigar  con  de- 
strezza. A voler  poi  governare  questa  passione  £ mestieri 
di  molto  accorgimento  e di  molta  cura.  Quando  essa, 
costretta  dentro  giusti  confini , serve  di  sostegno  e di 
difesa  alla  .ragione  , essa  è utile,  oso  dire,  fin  anco* alia 
pubblica  amministrazione.  Ma  bisogna  evitare  'ogni  ec- 
cesso , e sbandire  dall’  anima  que’  movimenti  impetuosi 
che  la  fanno  usci»-  fuori , quali  sono  lo  sdegno , il  mal 
umore,  l’asprezza;  nomi  indegni  di  un’anima  generósa. 
Ma  di  qual  modo  poi  si  potrà  moderare  questa  passio- 
ne? Ciò  si  otterrà  principalmente  pensando  innanzi  tratto 
alle  cose,  ed  esercitandoci  a vincerla  rispetto  a quegli  uo- 
mini coi  quali  d’  ordinario  viviamo.  Avvezziamoci , per 
cagione  di  esempio , ad  essere  moderati  cogli  schiavi  e 
colle  donne.  Un  uomo  che  avrà  imparato  ad  essere 
moderato  in  casa,  sarà  tale  anche  al  di  fuori  pubblica- 
mente , e farà  risplendere  la  bòntà  della  quale  si  sarà 
fatta  un’abitudine  verso  le  persone,  che  compongono  la 
sua  famiglia. 

Frammenti  di  scritti  non  conosciuti. 

I.  Quanto  Omero  stimasse  l’infrenare  la  lingua  vedcii 
dall’  esempio  seguente  : . 

Fine  alle  tue 

. Faconde  ingiurie,  ciancialor  Tersile. 

E tu  sendo  il  peggior  di  quanti  a Troia 

Con  gli  Atridi  passar  t tu  audace  c solo 
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Non  dar  fji  cono  ai  re  , nè  rimenarli 
In  quella  lingua  con  villane  arringhe. 

Ed  anche  quando  Telemaco  dice:  « Avvi  qui  certamente 
una  qualche  celeste  divinità  »}  e suo  padre  gli  risponde: 
« Taci}  tieni  il  tuo  pensiero  dentro  da  te,  nè  muovere 
alcuna  domanda  : .questa  è dondotta  che  1’  uomo  dee 
osservare  dinanzi  agl1  Iddii  ».' 

II.  Ai  giovani  si  conviene  imitare'  i vecchi , al  dir  di 
Simonide , in  quella  guisa  che  il  puledro  si  esercita  alla 
corsa  col  seguitare  la  propria  madre.  Cosi  ancora,  dice 
Platone  , suol  mischiarsi  1’  acqua  al  vino  per  moderare 
una  divinità  furiosa  Colla  compagnia  di  un  Dio  tempe- 
rante. 

III.  Nulla  è cosi  proprio  della  filosofia  pitagorica  , 
quanto  l’uso  dei  simboli  non  altrimenti  che  nei  misterii} 
maniera  d’istruzione  mista  di  silenzio  e di  parlare.'  Appo 
di  loro  non  fa  bisogno  di  dire:  « Io  canto  pei  saggi: 
abbandonate  , o .ignoranti , le  porte  a-  } ma  quello  che 

vi  si  dice  è chiarissimo  a tutti  coloro  che  sono  accosta* 

• * * 

mati  a quel  linguaggio}  è oscuro  e inintelligibile  per  chi 

10  ignora.  Il  Dio  che  regna  in  Delfo  nè  dice  le  cose  nè 
le  nasconde,  ma  sì  le  fa  intendere  per  cenni,  come  dice 
Eraclito.  Lo  stesso  accade  dei  simboli  pittagorici:  il 
loro  apparente  significato  non  è vero , ma  bisogna  in- 
dagar quello  eh’  e’  sembrano  tenere  in  sè  stessi  nascosto. 

IV.  Morì  adunque^  innamoratissimo -della  sua  donna, 
riamato  ugualmente  da  lei.  Nulla  ayeano  mai  detto  uè 
fatta  fra  loro  che  fosse  contrario  al  decoro,  ma  sperano 
comportati  con  grandi  decenza  , quasi éper  provare  che 

11  pudore  è inseparabile  dall’  amor  virtuoso.  A me  pare 
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dunque  che  costui  sia  vissuto  lungo»  tempo  colla  sua 
donna,  colla  quale  stette  infatti  dieci  anni:  le  altre 
donne  abitano  bensì  coi  loro  mariti , ma  non  pud  dirsi 
che  vivai*  cbn  Joro,  quando  esse  li  maltrattano  o li  tor- 
mentano colla  loro  gelosia , o altercali  con  loro  pei 
proprii  interessi , o gl’ ingiuriano  , O per  malignità  sot- 
traggonsi  alle  loro  carezze.  Però  , chi  no  tolga  tutto  il 
tempo  consumato  da  qùesti  dispiaceri , è breve  quel 
eh’  esse  vivono  eòi  mariti. 

V.  Se  Diogene  abbia  detto  ragionevolmente  di  Pla- 
tone: A che  può  esser  utile  un  uomo  , il  quale  filoso- 
fando già  da  così  gran  tempo  non  disse  mai  nulla  .che 
dispiacesse  a veruno?  lo  giudichino  gli  altri.  Forse  è 
necessario  che  i discorsi  dei  filosofi  somiglino  al  mele , 
il  quale  insieme  colla  dolcezza  ha  non  so  qual  forza  da 
sanare  le  piaghe. 

VI.  Sofocle  disse  graziósàmente  dei  vecchi:  « Il  più 
piccino  urto  abbatte  i corpi  invecchiati  ».  La  morte 
de’ vecchi  è come  un  approdare  al  porto-,  quella  dei 
giovani  somiglia  a naufragio:  perchè,  rotto  il  corpo, 
Panima  n’è  gittata -violentemente  al  di  fuori, 

VII.  £ simile  a sogno  la  vita  degl'ignoranti,  piena  di 
vòte  fantasie. 

Vili.  Nè  cercherai  la  voc,e  nei  pesci,  nè  la  virtù  nelle 
persone  ineducate. 

IX.  Difficili  più  degli  altri  sono  colóro  cui  manca  l’e- 
ducazione,’ i quali  come  l{t  casa,  così  cambiano  di 
giorno  in  giorno  anche  le  usanze* 

X.  Gli  stranieri  nelle  strade,  gl’ignoranti  negli  affari 

smarriscono.  ‘ • 1 
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XI.  Non  cercherai  di  recare  né  troppo  lusso  , nò 

troppa  economia  nel  vestire,  nel  nutriniento,  c in  tutto 
ciò  che  fisguarda  il  corpo.  Perqcché  la  prima  di  que- 
ste cose  ci  fa  invidiati  o derisi,  l’altra  ci  fa  odiosi  o 
compianti.  . 

XII.  È pericoloso  il  deviare  dalla  strada  , e così  pa- 
rimenti dalla  virtù. 

XIII.  Dell’  ignorata  virtù  , come  dell’  oro  sotterra  , 
non  vedesi  Iò  splendore. 

XIV.  La  bilancia  ne. fa  conoscere  il  peso  delle  cose  } 
il  ragionamento  filosofico  ci  fa  discerncre  la  verità. 

XV.  Il  cibo  pare  saporito  a coloro  che  esercitano  il 
corpo,  e la  virtù* a dii  esercita  lo  spirito.’ 

• XVI.  La  prudenza  ci  guadagna  quasi  sempre  una 
buona  ventura,  ma  la  fortuna  non  ci  procaccia  mai  la 
prudenza.  . 

- XVJI.  Al  sole  spesse  volte  fanno  ombra  le  nubi,  al 
raziocinio  le  passioni. 

XVIII.  Dal  piede  lq  spino,  dall’anima  l’ignoranza  si 
debbe  strappare.  ’ • 

5fIX.  Il  prendere  a scorta  un»cieco^  è come  pigliarsi 
a consigliere  uno  stollo.  ; ^ . 

XX.  Non  tanto  ai  fanciulli*  orfani , quanto -agli  uomini 
stolti  è mestieri  che  assista 'un  tutore. 

XXI.  Chi  usa  in  belle  azioni  la  ricchezza  turpemente 
acquistata , somiglia  a’  ehi  converte  in  servigio  degli  Dei 
il  frutto  de’ suoi  sacrilegi.» 

XXII.  La  vita  degir  avari  somiglia  ai  banchetti  che 
si  offeriscono  a’ morti:  v’ha  tutto,  fuori  colui  che  sap- 
pia bene  goderne. 
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XXIII.  Non  bisogna  aspettarsi  nè  conversazione  da 
un  morto,  nè  beneficio  da  un  avaro.,  , 

XXIV.  La  bevanda  soddisfa  Io  stimolo , della  sete,  e 

* . » ■ * 

il  cibo  appaga  il  desiderio  di  nutrimento:  ma  l’argento 
e l’oro  non  soddisfanno  l’avarizia. 

XXV.  L’adulazione  Somiglia  ad  una  dipinta  armata- 
ras  ha  in  sè  qualche  cosa  di  piacevole,  ma  non  produce 
veruna  utilità. 

XXVI.  Il  legno  con  cui  si  accresce  il  fuoco,  è di- 
strutto da  lui.  Le  ricchezze  adoperate  a mantenere  gli 
adulatori  sono  in  un  subito  consumate. 

XXVII.  Come  i corvi  aggirandosi  intorno  ai  corpi  de’ 
trapassati,  ne  traggono  gli  occhi,  cosigli  adulatori  cor- 
rompono colle  lodi  la  ragione  di  chi  loro  dà  orecchio. 

XXVlll.  Alla  lepre  il  cane,  all’amico  l’adulatore 
debbe*  stimarsi  naturalmente  avverso.- 

XXIX.  Dobbiajpo  compiacerci  più  di  coloro  i quali 
ci  riprendono,  che  di  coloro  i quali  ci  adulano.  I primi 
ci  svegliano  col  sentimento  del  dolore;  i secondi  ci 
snervano  e ci  abbattono  cercando  di  piacerci. 

XXX.  Non  si  dee  preferire  l’amica  alla  moglie,  nè 

1’  adulazione  all’amicizia.  * 

XXXI.  Nè  il  sole  dal  mondo,  nè  la  libertà  di  parlare 

dee  sbandirsi  dalla  conversazione.  , 

XXXII.  I cacciatori  prendono  le  lepri  coi  cani  ; e 
molti  uomini  pigliano  gl’  ignoranti  coll’  adulazione. 

XXXIII.  L’ incenso  agli  f)ei , la  lode  ai  buoni  si 
offerisca.  . 

XXXIV.  La  lingua  bestemmiatricc  accusa  uu’  anima 
cattiva.  s 
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XXXV.  La  vita  de’  prodighi  si  conduce  còme  se  do- 
vessero morire  di  giorno  in  giorno. 

XXXVI.  La  beneficenza,  come  la  luna,  sol  quando 
è compiuta  par  bella.' 

XXXVII.  Beneficare  l1  ingrato  torna  lo  stesso  che 
profumare  un  morto. 

XXXVIII.  Il  fuoco  e l’acqua  consumano  il  mondo: 
l’ amore  e 1’  ubbriacbezza  consumano  le  ricchezze  degli 
scostumati. 

XX  jix.  La  collera  e il  vino  sogliono  disvelare  agli 
amici  1’  animo  degli  amici. 

XL.  L’animosità,  non  altrimenti  che  i cani,  genera 
cieche  accuse.  • * 

XLI-  I ^avalli  focosi  si  domano  col  freno,  i caratteri 
violenti  colla  ragione. 

XLII.  L’acqua  temperata  dissipa  le  infiammazioni: 
le  parole  dolci  ammansano  la  collera.  . • 

XLIII.  Gli  stromenti  si  rendono  piacevoli  a forza  di 
tenderli  e stenderli:  così  è della  vita. 

• r XLIV.  Quello  che  vuoi  che  si  taccia  noi  dirai  a nes- 
siino.  Come  potresti  pretendere  dagli  altri  quel  silenzio 
che  tu  non  sapresti  osservare  per  te  stesso? 

XLV.  A coloro  che  passeggiano  al  sole  seguita  di  ne- 
cessità l’ombra;  così  l’invidia  tien  dietro  a chi  si  volge 
alla  gloria. 

XLVI.  La  bellezza.della  gloria  immantinenti  è gua-  . 
stata  dall’invidia,  come  da  una  malattia. 

XLVII.  Come  dalla  ruggine  il  ferro,  qosì  gl’  invidiosi 
dalla  propria  passione  consifmansi. 

XLVUI.  Guardati  nello  specchio!,  e se  ti  pare  di  <-s- 
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ser  bello  opera  cose  degne  della  tna  bellezza  : se  poi  ti 
credi  deforme  fa.  di  ammendare  i difetti  del  volto  coi 
virtuosi  costumi.  , > 

XLIX.Le  piante  crescono  dalla  radice,  e la  gloria 
dalla  prima  opinione  che  .si  è concepita  di  qualcheduno. 

L.  La  bontà  del  cavallo  nella  guerra , la  fedeltà  del- 
1*  amico  nella  sventura  si  può  giudicare. 

LI.  Fra  i vasi  i nuovi. sono  migliori  $ l’amicizia  vuol 
essere  antica. 

. LII.  Bisogna  fuggir  1’  amicizia  di  coloro  de’  quali  è 
dubbio  jl  carattere.  • • 

LIII.  Nella  guerra , per  la  propria  sicurezza  , jl  ferro 
è migliore  dell’  oro  : nel  vivere  la  ragione  è migliore 
della  ricchezza/  • i 

LIV.  Nè  di  un  cavallo  senza  freno,  nè  della  ricchezza 
senza  ragione  è possibile  valersi  con  sicurezza. 
f LV.  Nè  il  banchetto  senza  conversazione  , nè  la  ric- 
chezza senza  virtù  reca  piacere.'  / 

LVI.  Le  vesti  che  discendono  fino  ai  piedi  impedi- 
scono il  corpo  } le  ricchezze  sopra  misura  impediscono 
l’ animo. 

LVII.  Nè  giudicherai  buono  un  cavallo  perchè  abbia 
splendidi  abbigliamenti , ma  sibbene  sé  avrà  buona  na- 
tura : così  non  giudicherai  dabbene  un  uomo  con  grande 
ricchezza,  ma  sì  colui,  che  sia  d’anima  generosa. 

LVIII.  Bisogna  eleggere  la  strada  più  facile  , e la 
maniera  di  vivere  più  tranquilla. 

LIX.  Sotto  alla  corazza  si  mette  una  tonaca  affinchè 
il  corpo  non  ne  resti  offeso.  Così  bisogna  premunire 
colla  ragione  la  mente  contra  il  dolore. 
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LX.  Nè  al  malato  giova  il  letto  co’  piedi  d’oro  , nè 
la  grande  ricchezza  può  far  saggio  l’ insensato. 

LXI.  Ai  malati  bisognano  i medici , agli  sventurati 
gli  amici. 

LX1I.  Le  splendide  fortune,  al  pari  dei  venti  impe- 
tuosi , producono  grandi  naufragj. 

LXill.  Come  i naviganti  nella  buona  stagione  ten- 
gono in  pronto  le  cose  necessarie  per  la  tempesta  } così 
i saggi  in  mezzo  alla  buona  ventura  s’  apparecchiano  i 
sussidii  contro  1’  avversa. 

> , 

LXIV.  Somiglia  la  fortuna  ad  un  cattivo  presidente 
dei  giuochi  ; perocché  spesse  volte  corona  coloro  che 
non  hanno  vinto. 

LXV.  Nascondi  la  tua 'sventura  , affinchè  tu  non  ral- 
legri j tuoi  nemici.  . • 

LXVI.  Gli  uomini  ncl*vino  si  dilungano  dalla  ragio- 
ne , nell’  avversità  la  perdono  affatto. 

LXVII.  Imporre  un  fardello  ad  un  debole,  e dar  ric- 
chezza ad  uno  stolto  sono  una  medesima  cosa. 

LXVI II.  La  fortuna , come  un  arderò  , talvolta  ci 
tocca  traendo  verso  rii  noi  quasi  a bersaglio,  e talvolta 
colpisce  gli  oggetti  che  a noi  son<3  vicini. 

LXIX.  Nè  la  nave  àd  un’  ancora  sola , nè  la  vita  ad 
una  sola  speranza  si  affida.  , ■ 

LXX.  Stabili  sono  le  speranze  degli  uomini  colti , 
siccome  quelle  che  sono  ancoràte  nel  porto  della  ragione.' 

LXXI.  Le  speranze  della  virtù  sono  figliuoli  legittimi 
dell’  amrua  $ quelle  delk  malvagità  sono  spurii.  „ 

LXXIL  Sono  una  stessa  cosa  un  legno  raccomandato 
ad  un’ancora  debole,  e un  uomo  affidato  ad  un  mal- 
vagio consiglio. 

f 
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LXXIII.  Le  malvage  speranze,  come  le  cattive  guide, 
ci  menano  all’  errore. 

LXXIV.  Nè  femmina  senza  uomo,  nè  buona  speranza 
senza  fatica  prodilce  qualche  utile  frutto. 

LXXV.  È dolce  invecchiare  coll’animo  onesto,  come 
in  compagnia  di  un  amico  dabbene. 

LXXVI.  Si  esortino  i giovani  a tre  cose»-  ad  avere 
temperanza  nell’anima,  ad  osservare  il  silenzio,  ad  avere 
il  pudore  sul  volto. 

LXXVII.  L’ inverno  di  vestimenti , .la  vecchiezza  di 
tranquillità  ha  bisogno. 

LXXV1II.  Il  vecchio  senza  senno,  come  un  vecchio 
mantello , non  è buono  a nulla. 

■ LXXIX.  Nè  il  fuoco  si  può  celare  avvolgendolo,  nel- 
1’ abito,  nè  il  delitto  si  cancella  còl  tempo. 

LXXX.  Chi  s’  adira  smisuratamente  per  piccioli  er- 
rori , non  lascia  a chi  errò  il  modo  di  discernere  il  lieve 
dal  grave  fallo.  . ' 
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I.  * In  casa  le  usanze  milesie  : » contro  coloro  che 
ostentano  lusso  dove  non  si  addice.  Aristagora  milcsio 
venuto  una  volta  a Sparta«domandava  che  soccorressero 
gl’ioni  combattuti  dai  Persiani j e parlamentava  con  in- 
dosso uria  veste  magnifica , e vestito  con  tutto  P ionico 
lusso.  Però  uno  degli  efori  gli  disse1:  In  casa  le  usanze 
inilesie. 

II.  « Le  promesse  di  Carfete  : » contro  coloro  che 
precipitosamente  promettono.  Perocché  Carete  capitano 
ateniese  soleva  promettere  molte  cose  precipitosamente. 

III.  « Opisambi  » : contro  coloro  che  negli  affari 

cadono  sempre  di  male  in  peggio^  e la  voce  è composta 
da  , retrogradare.  ‘ k 

IV.  « Beato  il  Corintio  » : avvi  un  borgo  fondato' 
vicin  di  Corinto  : come  se  coloro  che  sono  in  quel  bor- 
go, stimando  che  Corinto  sia  felice,  avessero  desiderato 
di  aver  colà  un  picciolo  sito.  ' 
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V.  « Tideo  dal  porcile  » : contro^  gl1  indotti.  Tidco 
fece  violenza  a*Peribea  figlinola  d' Ipponoo.  Avvedutosi 
poi  il  padre  eli’  ella  era  incinta , la  conseguò  a1  porcai 
insiemi»  col  figliuol  di  Tideo.  '•*'  • 

VI.  « Che  cosa  ti  cantò  Apollo,  o thè  ti  predisse  »? 

VII.  « Il  muggine  digiuna  » : a coloro  che  operano 

seconda  giustizia,' ma  dalla  giustizia  non  traggono  alcun 
vantaggio.  Perocché , dove  gli  altri  pesci  si  mangiano 
fra  di  loro,  solo  il  muggine  si  astiene  da’  suoi  simili., 
mangiando  fango.-  , , • » 

Vili.  « Vaticinerai  a’Beoti  »:  è questa  una  specie  di 
esecrazione.  Perocché  interrogando  i Tebani  l’oracolo 
intorno  a una  guerra  , la  Pizia  rispose  cha  la  vittoria 
sarebbe  per  loro  -quando  si  portassero  da  empj.  Uno 
pertanto  dei  messi , afferrata  la  profetessa  Mietila  , la 
cacciò  in  un  lebete  di  acqua  calda.  Altri  raccontano  che 
guerreggiando  i Tebani , il  fatidico  Bombro  predisse 
loro  la  vittoria  qualora  innanzi  tratto  sagrificassero  uno 
dei  capitani.  Ed  essi  avendo  ucciso  Bombro  furono  vin- 
citori. • . 

IX.  « Molti  dei  Callicirii  » : JJna  volta  gran  moltitu- 
dine de’  Callicirii  venne  ad  abitare  in  Siracusa , per 
modo  che  ne  cacciarono  i primi  abitatori. 

X.  u Celmi  -in  ferro  » : ' contro  coloro  che  troppo 
confidano  in  sé  medesimi  per  essere  forti  e difficili  da 
superare.  Perocché  Celmi,  fu  un  fabbro  che  lavorava 
nell’  Ida  un  ferro  solidissimo. 

XI.  « Il  Corcireo  flagellato  ».  I flagelli  corciresi  diconsi 
migliori  degli  altri. 

XII.  « A cavallo  invecchiato  imporrai  minor  soma  » : 


Digitized  by  Google 


PROVERBI.  5ig 

per  coloro  che  a motivo  della  vecchiezza  han  bisogno 
di  quiete  e di  cessare  dalla  fatica.  * 

XIII.  « Fuggii  il  male  e trovai  il  meglio  »:  per  coloro 
che  augurano  a sè  stessi  una  mutazione  di  cose  in  meglio. 

In  Atene  si  costumava  che  nelle  nozze  un  fanciullo  che 
avesse  ancora  il  padre  e la  madre  intrecciasse  degli  spini 
con  frutti  di  elee,  e portando  intorno  un  canestro  pieno 
di  pani  gridasse  : Fuggii  il  male  e trovai  il  meglio.  E 
significava  che  gli  uomini  abbandonando  la  rozza  ed 
antica  maniera  di  vivere , trovarono  un  miglior  cibo. 

XIV.  « Non  raddirizzare  un  legno  incurvato  ».  Contro 
coloro  che  tentano  di  ridurre  diritti  i legni  curvi. 

XV.  « Il  cavallo  scita  » : per  coloro  che  di  nascosto 
agognano  a qualche  cosa,  e in  apparenza  lo  negligentano 
e lo  disprezzano. 

XVI.  « Male  erculeo  » : tale  cioè  che  abbisogni  dei 
lavacri  d’Èrcole  per  guarire.  Perocché  Minerva  in  più 
luoghi  applicò  ad  Ercole  bagni  caldi. 

XVII.  « Giudica  Buna  » : contro  coloro  i quali  pro- 
traggono sempre  e sospendono  i giudizii.  Buna  fu  ate- 
niese. A costui  gli  Elei,  essendo  in  contesa  co’Cillenei, 
rimisero  il  giudizio , patteggiando  fra  loro  di  non  pro- 
cedere a verun  fatto  sin  ch’egli  non  giudicasse.  E Buna 
ciò  sapendo  protrasse  fino  alla  morte  la  sua  sentenza. 

XVIII.  « Il  bue  di  Locri  » : per  le  cose  di  picciol 
costo.  Perocché  quei  di  Locri  non  avendo  i buoi  neces- 
sarii  ad  un  pubblico  sacrificio,  mettendo  sopra  alcuni 
cocomeri  dei  legni  sottili  e formandone  un  simulacro  di 
bue , con  esso  si  propiziarono  il  Nume. 

XIX.  u Campo  della  fame  » : contro  quelle  città  che 

Plutarco  , Opuscoli.  Tom.  VI.  34 
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sono  travagliate  dalla  carestia  : perocché  avvi  un  luogo 

detto  campo  della  Fame. 

XX.  « N on  sono  di  questi  croi  » : contro  coloro  che 
non  vogliono  operare  bene.  Perocché  gli  eroi  sono  più 
presti  a nuocere  ohe  a giovare. 

XXI.  « Va  intorno  Buto  » : contro  coloro  che  male 
intendono  e sono  di  crasso  ingegno:  da  un  certo  vinci- 
tore de’  giuochi  olimpici  chiamato  Buto. 

XXII.  « Morbo  erculeo  ».  Chiamavano  erculeo  il 
morbo  sacro , perchè  in  esso  cadde  anche  Ercole  a ca- 
gione delle  grandi  fatiche. 

XXIII.  « Queste  cose  nou  avrà  il  Medo  » : quando 
era  imminente  la  spedizione  di  Serse , i Greci  non  sa- 
pendo come  salvarsi^  consumavano  le  cose  loro,  dicen- 
do : Queste  cose  non  avrà  il  Medo. 

• XXIV.  « Bandita  è la  musica  ».  Come 'gli  antichi 
recavano  nei  banchetti  le  quistioni  filologiche , poscia 
vi  furono  invece  introdotte  le  cantanti , le  citariste , e 
le  ballerine,  alcuni  a censurare  tal  novità  usavano  que- 
sto proverbio. 

XXV.  « L’  amore  delle  ricchezze  rovinò  Sparta , e 
nuli’  altro  » : contro  coloro  che  si  propongono  di  gua- 
dagnare da  ogni  cosa.  Ed  è tolto  il  proverbio  da  un  ora- 
colo renduto  ai  Lacedemoni.  Perocché  il  Dio  profetò 
che  i Lacedemoni  sarebbero  rovinati  quando  terrebbero 
in  pregio  1’  argento  e 1’  oro. 

XXVL  « Sagrificbi  a Vesta  » : contro  coloro  che 
niuna  cosa  facilmente  accomunan  con  altri.  Perocché 
era  in  costume  agli  antichi,  qualora  sagrificavauo  a Vesta, 
di  non  farne  partecipe  chi  che  si  fosse. 


Digitized  by  Google 


PROVF.RBJ.  55 1 

XXVII.  « Sono  Pitane  » : per  coloro  cliu  incontrano 
molte  sventure.  Perocché  molte  ne  avvennero  a Pilaue. 

XXVIII.  u I Traci  non  intendono  i giuramenti  ». 

XXIX.  « Policrate  assegna  la  madre  » : Policrale 
samio  ragunate  le  madri  di  coloro  eh’  erano  morti  in 
guerra  , le  diede  da  mantenere  ai  più  ricchi  cittadini , 
dicendo  : Io  ti  assegno  questa  madre. 

XXX.  « Attico  inquilino  » : si  disse  o perchè  gli  Ate- 
niesi scacciavano  coloro  che  abitavau  ricino  ad  essi  } o 
per  coloro  che  mandati  da  Atene  abitarono  in  Samo. 

XXXI.  « La  protesta  de’  Focesi  » : costoro  cacciati 
fuori  del  proprio  paese , protestarono  di^non  tornarvi 
mai  più. 

XXXII.  « Non  sarà  lodato  neppure  nel  banchetto 
funebre  » : perocché  solevano  nei  banchetti  lodare  il 
morto  , quand’  anche  fosse  stalo  malvagio^ 

XXXIII.  u Cerchi  un  fico  » : contro  gli  adulatori  ; 
perchè  gli  Ateniesi  adulavano  gli  agricoltori  per  averne 
i primi'  fichi. 

XXXIV.  « Il  chiomato  di  Samo  » : v’ebbe  un  Jottator 
samio , il  quale  essendo  di  mollezza  accusato  a cagione 
della  sua  chioma , quando  poi  venne  alle  mani  cogli 
avversarj  li  vinse.  Dicesi  dunque  il  proverbio  di  coloro 
che  clcggonsi  antagonisti  migliori  di  quel  che  stimavano. 

XXXV.  « Dopo  il  lesbio  cantore  » : essendo  i La- 
cedemoni in  dissensione  civile,  per  comando  dell’oracolo 
fecer  venire  da  Lesbo  il  cantore  Terpandro.  Venuto 
costui  e cantando  ne’ conviti  ammolli  le  loro  anime., ’e 
pose  fine  alla  dissensione.  Qualora  dunque  dopo  di  ciò 
i Lacedemoni  udivano  qualche  musica  gridavano:  Dopo 
il  lesbio  cantore. 
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XXXVI.  « Più  stupido  dell’  Adone  di  Prassilla  » : 
costei  fu  una  poetessa  di  Sicione , la  quale  ne’  suoi 
poemi  introdusse  Adone , che  domandato  dagli  abitanti 
dell1  inferno  qual  fosse  la  più  bella  cosa  da  lui  lasciata 
quassù,  risponde:  Il  sole,  la  luna,  i cocomeri  eie  mele. 
Ora  è cosa  da  stolto  il  paragonare  al  sole  i cocomeri. 

XXXVII.  «*  Il  convito  di  Foco  » : contro  coloro  che 
a proprio  danno  tengono  conviti.  Perocché  Foco  avendo 
una  figliuola  da  marito,  e domandandola  molti,  invitava 
i pretendenti  a banchetto , e protraeva  il  matrimonio. 
Sdegnati  pertanto  i proci  uccisero  Foco  alla  mensa. 

XXXVII^  « Il  corno  d’Amaltea  »:  Rea  avendo  par- 
torito Giove  lo  diede  ad  Amaltea  da  allevare.  Ed  essa 
non  avendo  latte  lo  suppose  ad  una  capra  («ijd),  d’onde 
fu  poi  denominato  egioco.  Giove  poi  trasportò  fra  gli 
astri  la  capra , e togliendole  uno  dei  corni  lo  consegnò 
ad  Amaltea , dopo  aver  fatto  in  modo  eh1  ella  potesse 
avere  tutto  quello  che  domauderebbe  a quel  corno.  Di 
qui  si  dice  che  i fortunati  hanno  il  corno  di  Amaltea. 
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Jl  metro  eroico  è di  sette  maniere  : Katenoplio,  Perio- 
dico , SafBco  , Bucolico  , Yporitmo  , Peifetto  , Politico. 

11  Katenoplio  è di  due  dattili  ed  uno  spondeo,  come: 

Mà»ir  a nifi,  $tìt , sa/  Agi  Aijiar. 

Il  SafBco  (i)  comincia  da  uno  spondeo  e finisce  in 
uno  spondeo  , come  : 

Aa  A«  i /tir  fx  3« al  7i  «<ì  «rifu  itrarauapvrlal. 

Il  Bucolico  è quello  che  dopo  tre  piedi  divide  la  fra- 
se , come  : 

’E{  iwiJiipptZSaf  mpaxlnt  ìpaZrt  SiSitìa. 

L’ Yporitmo  è quello  che  ad  ogni  piede  divide  in 
parti  la  locuzione , come  : 

''imputi  iiiim  rìrJt  ev  /"  i<r% i»  , artista  Pipala 

(i)  11  testo  non  dà  la  definizione  del  metro  Periodico:  del  quale 
cosi  si  legge  nel  Morell  Thesaur.  Graec.  Poes.  : Dicilur  Periodi- 
cus , quia,  mpiatfivn  , id  est,  reperti  tur  : idem  enim  est,  quod 
metrum  special  , si  vel  a principio  vel  a fine  retro  legatur. 
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Perfetto  è quello  che  ha  le  otto  parti  del  discorso 

n^«r  J't/tk  ro  SUlti»»» ’th  pp»it»»T  iXttirat 

Il  Politico  poi  è quello  fatto  senza  accidenti  n 
come 

'la-jirsf  St  £ai3ì tf  tKtcl'or  uà)  anni  a orla 

Il  verso  è una  grandezza  commisurata  all'ordine  dia- 
lettico. Le  specie  dei  versi  sono  nove:  Isochoro,  Aper- 
tismeno,  Acefalo,  Mioro , Lagaro , Aspro  (Tf*%  1>{), 
Malaqoide  , Cacofono  , Logoide. 

L’ Isochoro  è quello  che  ha  la  stessa  quantità  di  sil- 
labe e gli  stessi  piedi  dal  primo  sino  all'ultimo: 

T»  (To  Mietiti  £vpt/S*{ln»  <ÌAA*A«i<V 

L’ Apertismeno  ha  in  sè  stesso  una  intiera  sentenza, 
come 

ili  iìaàt  av>.ivt  l£f<m»7e  QafSip»»t  Etcrapp. 

Acefalo  è quello  che  comincia  da  una  sillaba  breve , 
come  : 

‘Evi)  Si  «»àr  rt  **'<  EXXtlaaeiTet  latti» 
o quell’  altro  : 

^Or  nSt,  ra  rt  tilt,  ri  r imputa  , ■api  r liti» 

Il  Mioro  o Mutilo  è quello  che  ha  la  penultima  bre- 
ve , come  : » 

T pSis  fipptytrx» , cans  Ut»  aitXti  oQn: 

perocché  1'  ultimo  è un  piedo  pirrichio  ( cioè  di  due 
sillabe  brevi  ). 

Lagaro  (o  voto)  dicesi  quel  verso  il  quale  nel  mezzo 
ha  una  sillaba  breve  in  vece  di  uua  lunga , come  : 

Hirlepa  J"  u k tAaSit  alitila  atp  iftar,c 

Aspro  (Tf*% •**)  quello  che  compone  il  ritmo  di 
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suoni 

Tpi%&*  T»  *«ì  Tir pa%$a  Sim Ipvft*  txwlfi  %upls 
Malacoide  dicesi  quel  verso  che  tocca  gli  orecchi 
equabilmente  e non  con  forza  , come  : 

A ’t  uttì  t oi  Jivrlc  di  pt  di  xHffrtmp  trpealxi 

Cacofono  quello  in  cui  sono  molte  vocali  : 

<t>J  xBdpiiùùiyll  t%iit  àree  QxiJ-'pt*  oiUàt 

Logoide  dicesi  quello  che  è tutto  semplice,  come: 

<fi  ixx to f ita)  miìiduld 

T ***** 

IL  Delle  divisioni,  degli  schemi , e delle  affezioni 
nei  versi. 

Le  divisioni  dei  versi  sono  quattro  : Pentemimcra 
(la  semiquinta  parte),  Eptemimera,  terza  Trocaica,  e 
quarta  Bucolica. 

Pentemimera  è quando  dopo  i primi  due  piedi  del 
verso  sopravanza  una  sillaba  (la  cesura  ) come  in: 

Mim  ai  lift  Bid. 

Eptemimera  quindi  si  dice  allorché  questa  sillaba  si 
trova  dopo  i primi  tre  piedi  del  verso,  come  in  quello: 

IIoAAaf  a Ì^BiptVC  <pv%»t. 

Terza  Trocaica  divisione  è quando  il  terzo  piede,  che 
sia  trocaico  , compie  una  parte  del  concetto  , come  : 
’Hptt/t,  « «7 ir*  Si. 

Quarta  Bucolica  è quando  ciò  accade  col  quarto 
piede , che  sia  Dattilo , come  in  quel  verso 

Ovitx#  rii  Zfln l»  nli'pidrti 

e chiamasi  Bucolica  perché  coloro  i quali  hanno  scritti 
poemi  bucolici  hanno  fatto  uso  di  questo  suono. 
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Gli  schemi  dei  versi  sono  tre , Monoschema , Penta- 
schema  , Decaschema. 

Monoschemi  diconsi  i versi  composti  di  soli  dattili , 
o di  soli  spondei.  Perocché  accade  che  Io  schema  del 
verso  sia  uno  solo  , componendosi  di  una  sola  qualità 
di  piedi  tutto  intiero  il  verso.  £ in  tal  caso  è mono- 
schema : 

Avriptttif  ri  Bvyatìpa.,  Qtpvt  t avtptitr)  xvttvx. 

Pentaschemi  sono  quei  versi  i quali  hanno  un  solo 
spondeo  , e gli  altri  tutti  dattili  ; o per  lo  contrario  un 
dattilo  solo  , e tutti  gli  altri  spondei  : perocché  occu- 
pando quel  piede  principale  cinque  luoghi  forma  cin- 
que schemi } per  esempio  : 

a7 pt/Sn  i yirp  Btmt  !*-)  tH*t  'A%<nSr. 

Decaschemi  sono  tutti  quei  versi  che  hanno  due 
spondei  e gli  altri  piedi  dattili  ^ o per  l’ opposito  due 
dattili  e gli  altri  tutti  spondei.  Perocché  que’  due  piedi 
occupando  i cinque  luoghi  formano  dieci  schemi,  come: 
K ' EiS-  pitt  vx tltf  twtrfilptlnir  Avviti 

Le  affezioni  (o  gli  accidenti)  dei  versi  sono  tre,  Ace- 
falo , Mesoclasto  , Mioro. 

Acefali  sono  tutti  quei  versi  i quali  cominciano  da 
una  sillaba  breve  , come  questo  : . 

Evi)  cf*  >i*t  ri  ««<  'EAAinr*i7«i  7* * *7 « j 

e quell’  altro  : 

’Ewutfì  Aitr  i iif  ; 

perocché  il  metro  eroico  vuole  cominciar  sempre  da 
sillaba  lunga. 
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Mesoclasti  sono  tutti  quei  versi  che  nel  mezzo  hanno 
un  qualche  accidente  , come  questo  : 

Bar  tis  Aio  A*  «Av7  k Siptaìa 
perocché  qui  il  secondo  piede  è spondeo. 

Miori  (o  Mutili)  poi  sono  que’ versi  i quali  hanno 
la  coda  0 1’  estremità  difettosa  , come  : 

TfccZit  cf  ìfpiyw  , tv»;  “Jn  «“«A»?  o pir  : 
perocché  1’  ultimo  piede  è pirrichio , o di  due  sillabe 
brevi. 

Que’  versi  che  non  hanno  alcuno  di  questi  accidenti 
si  chiamano  àw*!h7f. 

E queste  cose  bastano  intorno  alle  divisioni , agli 
schemi , ed  agli  accidenti  (1). 

(1)  I Metri  non  furono  mai  tradotti  neppure  in  latino,  e certo 
n’  è colpa  la  pessima  lezione.  Chi  ha  voluto  provarsi  a tradurli 
per  noi  ci  ha  permesso  di  soggiungere  alcuni  riscontri  col  lesto 
ne’  luoghi  che  a noi  paion  dubbiosi. 

pag.  533  lin.  8 divide  te  font  ec.  : r»  ile  pipte 

aó>»;  e si  noti  che  alla  voce  piptf  è so- 
prascritto v'iAtr.  Questo  riscontro  s’intende  ri- 
petuto ovunque  trovasi  la  stessa  idea, 
a 534  u 3 senza  accidenti  ec.  ; m iv  v»5vr  a rovi; 

» ivi  » 6 all’ordine  dialettico  : r»(i»<  Slattiti  ikììs. 

» 536  » 16  sopravanzo  ima  sillaba  : rvXXafini  kvaprt^lai 

lit  A»Vv. 

Diremo  ancora  che  molti  nomi  usati  qui  dall’  autore  non  si 
trovano  in  nessuna  prosodia  greca.  (A.) 


Fine  del  sesto  cd  ultimo  volume  degli  Opuscoli  morali 
di  Plutarco. 
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